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IRENEO AFFO ' 


A 


rimato dal vostro Regio favore, torno , 


Altezza Reale, a dar saggio degl intrapre- 
si studj circa le patrie Antichità. Un nobile 



ardire meditar già m’ha fatto tre Opere 
differenti, che scorrer debbano con fine di- 
verso la traccia delle Parmensi vicende. 
Avrà l'ima per oggetto le Civili , l’altra 
le Ecclesiastiche , e la terza le Letterarie . 
Comincio dall' esporre quest' ultima , sì per- 
che fu la prima, ond ebbi allettamento al- 
la difficile impresa , come ancora per trar- 
re a nuova vita un Popolo di Letterati , 
che le grazie ben dovute rendendo a Vo- 
str Altezza Reale per tanti mezzi ai Ni- 
poti loro apprestati di avvantaggiar nelle 
Scienze , esaltino pur anche la Clemenza 
e Liberalità meco usata, da cui soltanto 
dipende ch'io abbia potuto (dia fama lor 
provvedere , traendone dal seno dell’obblio 
gl’illustri nomi, e le azioni virtuose. Al 
Reale Vostro Genio Parma non dovrà sol - 
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tanto l’odierna gloria sua letteraria, se, 
merce vostra , ritorna in posse ssion dell’an- 
tica : e siccome dall’ima e dall’altra stimo- 
lo fia per trarne chi nascerà dopo noi, così 
potranno veracemente i meditati Annali 
di questa Città render noto, aver essa pel 
suo Regnante Sovrano ricuperato l’anti- 
co lustro, stabilito il presente , assicurato 
il futuro. 
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A CHI LEGGE. 


Cìhi si accinge a tesser catalogo degli Scrittori di qualche 
Ordine, o di qualche Citta sembra obbligarsi unicamente 
a trattar di coloro, i quali composero, e pubblicarono Li- 
bri di qualunque materia, senza aver riguardo, che molti 
Autori di Libri, anche voluminosi, furono di gran lunga in- 
feriori a un buon numero di nomini dottissimi, che nulla 
scrissero, ma assai più di quelli meriterebber di vivere nel- 
la memoria de’ posteri. Lungi da noi questa ingiusta par- 
zialità. Le nostre Memorie avranno per oggetto gli Scritto- 
ri non solo, ma eziandio que’ Letterali Parmigiani , che o 
per soverchia modestia nulla composero , o le cui Opere 
furono trascurate, e consunte. Nella gran penuria di no- 
tizie in cui siamo, ci contenterem tuttavolta spesso spes- 
so di poco. Basterà aver tratto dalla dimenticanza, in cui 
giaceva , il nome di qualche Soggetto ai suoi tempi onora- 
to, stimato, chiamato a leggere nelle più dotte Universi- 
tà, ed a cariche innalzato, solite conferirsi a chi soltanto 
accoppia a se stesso letterario valore. Doveva forse il no- 
stro silenzio congiurare col tempo edace a cancellar i mi- 
seri avanzi dell’altrui fama condannati già tra la polve, 
donde gli abbiamo riscossi, ad essere pascolo delle tignuole? 
No certamente . Uomo non v’ha sì mediocre nella Bepub- 
blica Letteraria , il qual non senta desio di vivere oltre la 
tomba, e non adoperi tutti i mezzi che può, affin di con- 
seguire questa sognata lusinga di terrena immortalità. Sen- 



tirono anche gli antichi nostri si calila brama; e dove man- 
carono de' mezzi ad assicurarne refletto , è pio uffizio di 
umanità il loro apprestarli . A questo fine è rivolta la pre- 
sente Opera, la quale se riuscirà imperfetta e manchevole, 
dovrà incolparsene non la buona volontà nostra , ma o la 
negligenza de' maggiori, o l'indolenza di chi avendo forse 
tra le domestiche carte qualche interessante Memoria , non 
si è curato di farcene parte. Non abbiamo perdonato a di- 
ligenza in ricercare gli Archivj di questa Città : con pro- 
prio incomodo si è intrapreso qualche viaggio per visitar 
Biblioteche, esaminar codici, scoprir documenti; ci siamo 
renduti importuni agli Eruditi migliori d’Italia, che, favo- 
rendo largamente l'impresa nostra, hanno aggiunto caldissi- 
me esortazioni onde vederla condotta a fine : e giacche la 
merce loro l’Opera nostra ha ricevuto notabilissimo aumento, 
non lascieremo di ricordare a luogo a luogo gl'illustri No- 
mi di chi ci ha con tanta liberalità favorito. Nostro impe- 
gno è pur anche d’illustrar varj punti, che generalmente 
riguardino la Storia Letteraria Parmense: quindi è, che ai 
Volumi , ne’ quali cronologicamente dividcraunosi le nostre 
Memorie, faremo precedere alcuni Discorsi forse di non in- 
grata erudizione. Le vicende delle nostre Scuole, gli sti- 
moli, che i Parmigiani ricevettero dal Petrarca loro Arci- 
diacono a coltivare le buone lettere, le nostre origini Ti- 
pografiche, le Accademie, e qualche altro piacevole argo- 
mento si tratterà a misura delle deboli forze nostre. In- 
tanto nell’esporre questo primo Volume preghiamo chiun- 
que avesse particolari notizie a somministrarcele , che nel 
farne buon uso non mancherassi per noi di quelle grate 
dimostrazioni , le quali più converranno alla beneficenza di 
chi ci avrà favorito. 


V 
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DISCORSO PRELIMINARE 


Seguendo l’esempio di Scrittori chiarissimi, che la 
più amena parte della Storia, riguardante le azioni, 
gli studj, e gli scritti degli Uomini letterati, hanno 
in questo secolo ampiamente illustrato, anch’io mi ac* 
cingo a rintracciar le Memorie di que’ Soggetti , che 
la Città di Parma sino a’ nostri giorni produsse, e 
nudrì, ad accrescimento delle Scienze, e a gloria sem- 
pre maggiore della Nazione Italiana . Su questo spi- 
noso campo veggio segnati pochissimi, ed anche in- 
certi passi da chi mancò di coraggio, e di lena per 
tutto scorrerlo; onde a me farà d’uopo usar di ma- 
ni e di petto per aprirmi la via , e sarò costretto a 
superar quegl’intoppi, che l’altrui timidezza, e l’indo- 
lenza lasciò per ogni lato moltiplicare. Pure, animato 
dal genio, sollecitato dai voti di questi amabilissimi 
Cittadini, pieni di una certa opinione, ch’io possa 
recar qualche luce alle patrie cose, e rinvigorito dal 
favor di un Sovrano, che le fatiche mie degna di 
qualche compatimento, alla difficile impresa discen- 
derò senza tema . Prima però di far novero degl’il- 
lustri Uomini segnalatisi di secolo in secolo in varie 
Facoltà, e vendicarli dalle onte degli anni, pregio fia 
dell’opera l’antichità , e lo stato delle Scuole Parmen- 
si andar investigando , acciò posta in suo lume que- 



-te IV 

sta parte delle pubbliche cure, meglio su le vicen- 
de della nostra Letteratura possa chi leggerà giudicare. 

Alquante Iscrizioni, spezialmente poetiche, de’ pri- 
mi secoli l0 , ne’ quali fu Parma soggetta alla Re- 


(i) Una, che lesesi pur anche nel- suoi Contentar ) , scampati poi in Pesaro 
la Chiesa di San Muderanno, fatta a nel 176); dal Manuzio Orih p. 481; 
nome di un Caio Cassio Luciliano ad dall' Angeli in li Parma 1 . vi il; e da 
una Bambina , si trova riferita da Ci- altri . Ma non sarà discaro vederla qui 
riaco d'Ancona ne’ nuovi frammenti de* nella sua originale ortografìa : 

D M 

XANTIIIPPES . SIVEIAI* 

C. CASSI VS . LVCILIANVS 
ALVMNAE DVLCISSMe 

SEV • MORTIS • MISERET • SEV • TÉ • VÌTAÈ • PERLIGE 
NOMEN ■ XANTHIPPE • IAIA • EA ÉDEM • LVD‘Clo 
QVOT • EXSPR'MENS- DOLÓRE-FVGIT- AIIMA ,00 » W> * 
1IIC • CONQV1ESCIT • CVNIS • TERRAE • MOLLfevS 
QVAM • TRINO • ANNÒRVM • FILO • PROTER Eri I A 
NOVEM ■ POST • MÉNSVM ■ FATA • CÒNFIClW • M 10 
LVF.S • IGNITA • TORRF.T • VLTRA ■ QVNQVE ■ DiÈS 
VENVSTA • AMOF.NA • INTER MORBVM ■ GA^via 
QVAMSIQVA • PIETAS • INSITASIT • COE^ESTIBVS 
VIVENTI • INGENIO • SÓLI • ET • LVCI • REDOITE 
ALTÓRIS ■ MEMOREM ■ QVEM • PARtNES • DIXERAN 
GVAI • PRIMVM • NATVST LVCILIÀNV 

CASSIV3I 
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pubblica , indi all’Impero di Roma , fanno conoscere 
l’esistenza di Uomini ornati di Lettere, e’ conseguen- 
temente potrebbesi argomentare , che taluno di que- 
sti prendesse carico di ammaestrare la gioventù mal 
esperta . Potè fra questi aver luogo quel Tito Salu- 
stio Feriale , che fu maestro al suo figliuolo Tito Sa- 
lustio Crescente, siccome il tenor di una lapide con- 
servatoci dall’Angeli ci fa sapere Ma lumi sono 
questi soverchio languidi, e smorti, che nulla trav- 
veder lasciano di quanto a noi premerebbe di scor- 
gere. Supposto che Scuole qui fossero, quali uomini 
grandi, cui accennar ne sia lecito, ne usciron mai? 
Non Cassio, che studiò in Roma; non Cornelio Ni- 
pote , indarno da penne forestiere per lusingarne at- 
tribuitoci (1> ; non Macrobio, che di buon grado ce- 
diamo a chi possa pretenderlo più di noi; concios- 


Altra più lunga in Tersi elegiaci, ma la Reale Accademia delle Belle Arti, 
per la maggior parte rasa, posta da (t Eccola qual si legge fralelscri- 
Atilia Onesime ad Atilia Scvcrilla sua zioni daU’Àngcli riferite nel libro vili 
figliuola, sta tra i marmi radunati nel- della Storia di Pannai 

D- M 

T. SALVSTII • FAERIALIS ■ QVEI • VIXIT 
ANNOS • L • DIES • XXI 
CESTRONIA • PROTIS. CONIV 
Gl • CARISSIMO • ET • T- SALVSTI 
VS • CRESCENS • MAG1STR0 • ET • PA 
RENTI 


(a) Veggasi guanto diciamo nell'Articolo di Cullo Pdrmtnse. 



=££ vi 35: 

siachè, se in Parma giacque sepolto un Macrobio, co- 
me vecchie testimonianze assicurano, o non fu nostro, 
o certamente non fu l’autore de’ Saturnali (,) . Mostri- 
si pur anche al dì d’oggi un poetico epitaffio, cre- 
duto dal nostro intelligentissimo Tommaso Ravasino 
appartenere ai tempi di Arcadio, e di Onorio (0 , che 


(i) Macrobio, autore de' Saturna- 
li , e del libro In Somnium Scipionis , 
apertamente manifesta dì essere nato 
sotto di un ciclo , dov’cra ignoto il 
linguaggio latino : Ni si siculi nos sul 
alio ortos cacio latuuu lingua e vena 
non adjuvet Saturn. lib. I, cap I);e 
poco dopo : Acqui bmique consulant si 
in nos'ro sermone Romani ons eie gia- 
lla desideretur . Argomentasi quindi, 
ch’ei non fu nativo d'Italia, e neppur 
di Parma, dove stabilito era già da 
gran tempo il Popolo Romano , e si 
parlava il latino linguaggio. Ma per- 
chè in Parma fu già un sasso sepol- 
crale, che di un Macrobio lacca men- 
zione , credettero alcuni esser ivi ac- 
cennato Io Scrittore delle mentovate 
Opere. Gabrio Zamorei, contempora- 
neo, ed amico del Petrarca, cominciò 
il suo Trattato De Virtutibus , et ea- 
rum oppositis ( la cui notizia deggio al 
dottissimo , e cortesissimo Signor Aba- 
te Giacopo Morelli, Custode della Ve- 
neta Biblioteca di San Marco ) con 
tali parole : Etiatn atque e ti. un mecum 
tacitus ipse considerai ec. , ut Macro - 
li us in libro De Somno Scipionis , qui 
no ster concivij fuit, cujus mausolcum ego 
multotics vidi in Civirate Parmae . La 
perduta Iscrizione è forse quella: Ma. 
crobius sibi , et Theodosiae Conjugi op . 


timac V. F. , che il Muratori inserì 
malamente nell’altro epitaffio in versi , 
che recheremo fra poco Dove la rica- 
vass egli , signora . Comunque sia , le 
parole del Zainorei ci assicurano della 
esistenza del sepolcro di un Macrobio, 
il quale però fu tutt'altri dallo Scrit- 
tore: onde contro l’opinione di pochi 
fàcili a persuaderselo , disse il nostro 
Francesco Mario Grapaldo nel suo li- 
bro De panibus Aedium , impresso la 
prima volta nel 1494: Macrobium no. 
stratem esse a paucis est acceptum . Si 
lusingarono di poter sostenere la falsa 
opinione il Biondo . e Leandro Alber- 
ti nelle loro note Descrizioni deir Ita- 
lia , Niccolò Burci nella Bononia illu- 
strata , Donato Veronese , Domenico 
Ansovino da Tolentino , il Padre In- 
nocenzio Baldi nelle loro Orazioni , 
che si citeranno altrove, e l’Angeli 
nella Storia , e il Pico ne\V Appendice: 
ma è cosa ben diversa l’asserire dal 
provare 

(1) 11 Ravasino in un suo volume 
di Lettere latine inedite , c di altre co- 
se, posseduto dal Signor Marchese Troi- 
lo Venturi, chiaro ornamento di que- 
sta Città, trattando del seguente epi- 
taffio, che incastrato mirasi nella fac- 
ciata del nostro Duomo , lo riferisce 
ai tempi de’ due predetti Inipcradori: 
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non per questo rimarrà chiaro lo stato dell'antica Par- 
mense Letteratura. Se ne sopravanzavano di que’ giorni 
alcune memorie , vennero poi non molto appresso i Bar- 
bari del Settentrione a cancellarle , e il furor Goti- 
co, e il duro Longobardico genio, unicamente siti- 
bondo d’oro e di sangue, tutte ne atterrò le vestigia 
per farne base all'idolo della esecrabile ignoranza. 

Il celebre Carlo Magno scese a liberar la misera 
Italia da tanto avvilimento, e rallegraronsi alquanto 
gli oppressi Studj, quando lo videro in Parma pen- 
der dal labbro del dotto Alcuino , e innamorarsi del 
suo sapere, ed invitarlo in Francia, perchè gli fosse 
maestro (0 . Troppo nondimeno rimaneva che operare. 


D. M. 

ILLE EGO QVI VARIOS CVRSVS VARIVMQVE LABOREM 
SVSTINVI VT 1 VSTAS CONCILIARET OPES 
TRANSMISI MOR 1 ENS RERVM QVAECVMQVE PARAVI 
HAEC TAMEN AD MANES PERTINET VNA DOMVS 
ET IVXTA CONIVX MERITOS TESTATVR HONORES 
AETERNVM RETINENS CONSOCIATA TIIORVM 
NOS AETATE PARES DVLCIS DVM VITA MANERET 
VNVS AMOR IVNXIT NVNC PREMIT VNA QVIES 
DISCITE QVI LEGITIS FACTIS EXTENDERE FAMAM 

VT PROBAT HIC TITVLVS NON PROBAT ESSE BONOS. 

A questo marmo il Muratori Fa prc- della Lciter. Ital. tomo ix, pag. 90) 
cedere le parole Macrobius ec. ( The - (1) L’anonimo Scrittore della Vita * 

saur. Inscript. pag. mccclxx , n. 11). di Alcuino presso il Mabillon ( Acia 
Ma oltre che tali parole non vi so- Sanctor. Ori. S. Ben. scc. 1 v , porte I 
no, osserva egregiamente il eh Tira- pag. iij), dice di lui: Jussus i gì tur 
boschi nullo trovarsi ncH’cpitaffio op- ab Eanbaldo Archiepiscopo { di Yorck ) 
plicabile al letterato Macrobio ( Storia successore Elcberù , ut sibi Palluun ini - 
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onde richiamati i popoli all'antica soavità di costu- 
me, far loro conoscere la necessità delle Scienze. La 
contratta rusticità non ebbe a svanire che a poco a 
poco; e intanto, a misura che ingentilivano gli uo- 
mini , cura fu de’ Regnanti l’aprire Scuole fra noi , 
ed invitare a quelle i giovani d'indole egregia , per- 
chè se ne formassero soggetti utili alla Società, alla 
Patria, al Trono. Lotario I Iinperadore diede ai Mo- 
narchi l’utile esempio di fondar in Lombardia varie 
Università; ed una avendone istituito in Cremona, or- 
dinò l'anno ottocento cinquantacinque , che i Parmi- 
giani, Piacentini, Reggiani, e Modenesi a quella per 
imparar si recassero 10 . E' credibile, che da quel 
punto ergessero quivi il capo le Lettere: ma quanto 
languidamente! Io son d'avviso, che il Vescovo Gui- 
bodo , entrato poco appresso al governo di questa Chie- 
sa, com’era doviziosissimo, liberale, magnanimo, e 
grandemente zelante lo splendor del suo Clero per 
essolui arricchito, così ottenuto da Carlomanno an- 
che il dominio della Città, non trascurasse di aprir- 

petraret ab Apostolico, venti Romam . (i) Leggiamo comandato da Lota* 

Cumque revetteretur ,acc:pto Pallio, ha- rio I nelle sue Leggi ( Rer. hai. Script, 
buit Referti Carolarti Panna Civitaie tomo I, parte il, pag iyj): dnCre- 
obviutn , quem magnis Re x alloquens mona discaat de Regia , de Platentia , 
sutxsìonìbns , et prcdlui postulava, ut de Parma, de Mulina . Fu dunque vai 
ad se post expletionem minatici in Fr.w- na lusinga quella di Angelo Mario 
ciam reveneretur. Tal incontro di Al. Edoari ca-Erba ( Comp. n:s. delle Sto - 
citino , c di Carlo Magno in Parma rie Parta. ) , che iminagincMi dato a 
suole ascriversi all’anno 780, o forse Parma il Privilegio delle Scuole da 
meglio al susseguente, nella cui Pri- Carlo Magno: e non doveva il Bolsi 
ma vera Carlo Magno si trasferi a Rema, far plauso a si destituta opinione. 
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vi Scuole a comune benefizio . Tra i suoi successori 
molto lodasi Uberto Arcicancelliere di Ottone I , e 
Sigifredo II , che circa il novecento ottantatre fondò 
pe’ Cassinesi il Monistero di San Gioanni Vangeli- 
sta, acciò que’ Religiosi, che la pietà, e lo studio 
delle sacre lettere coltivavano , qui ne introducesse- 
ro il gusto . Qualche Letterato Ecclesiastico certamen- 
te qui visse allora ; e dobbiamo ad alcuno di essi gli 
Atti del Martire San Donnino , pubblicati poi dal 
Mombrizio , che noi leggiamo in un Passionano do- 
po il Martirologio di Adone, aumentato alquanto 
ad uso della nostra Chiesa , il quale si riconosce tra- 
scritto oltre la metà dell’undecimo secolo. Dopo tali 
epoche non tardiamo a veder nel Capitolo nostro insti- 
tuita la dignità di Maestro delle Scuole, sostenuta 
in seguito da chiari Soggetti, cura de’ quali era il 
presedere al Ginnasio, dove i Chierici spezialmen- 
te venivano ammaestrati <0 : parendoci di più di po- 


(i) Le pergamene dell'Archivio Ca- 
pitolarc , delle quali avrò in seguito a 
giovarmi * d somministrano assai no- 
mi de' Maestri delle Scuole . Ecco 
quelli de' più antichi , cogli anni , 
sotto i quali accennati si trovano cor- 
rendo i secoli al, e zìi: 
looy Sigifredo Prete. 

I c j a Omodio Prete . 
io8f Ingone Accolito, 
nof Rotichildo. 

H4f Benedetto, 
li Giberto Parmense. 

Tomo 1 


U9j Maestro Tiberio. 

1199 Baldo . . 

Il Gonzalez ( nel capitolo Quia nonnul- 
li , De Magi f tris , tom ult. , fol. 1 j 1 ) 
dice, che il Maestro delle Scuole è il 
Primicerio . e Cancelliere della Uni- 
versità . Nelle Costituzioni del Capi- 
tolo di Parma fatte dal Vescovo Ber- 
nardo da Carpi Frate Minore, che «i 
conservano mss. , al cap. aviti si di- 
ce, che il Primicerio era già il Mae- 
stro delle Scuole : e che perciò ei por- 
ta in mano la verga di argento. 
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ter affermare, che nella Canonica, dove collegialmen- 
te i nostri Capitolari vivevano, accettati venissero, 
come si fa di presente ne’ Seminar] , i fanciulli di 
ottima indole, per farli dotti, e abilitarli alla carrie- 
ra ecclesiastica 1 * * * * * * * * 10 . 

Un soave entusiasmo frattanto mosse la Città tut- 
ta a favorire le Scienze, le quali nell’undecimo se- 
colo salir qui si videro a tutta quell’altezza, di cui 
erano allora capaci. Non più alla sola Gratnatica 
si tenne aperto il Licèo, ma a tutte le Arti libera- 
li dato ricovero, Cattedre s’innalzarono, da cui le Fa» 
coltà più utili, e dilettevoli venissero insegnate . Tra 
i molti Scolari, che Parma in quel tempo accolse, 
glorierassi maisempre di aver abbracciato il giovane 
San Pier Damiani, che verso il 1023, giusta il Bol- 
si <s) , o’ intorno al 1028, come piace al Murato- 
ri (3> , vantasi di aver tra noi dato opera ai liberali 
Studj <4) . Spiegate avea già qui la Filosofia le sue 


(1) Nell’ Archivio del Reverendis- 

simo Capitolo di Parma (scc. xil, n. 

cxuv ) abbiamo una pergamena dell* 
anno 1178, per cui Gerardo di Be- 
nedetto, c Candela sua moglie, dedi- 

catisi Conversi alla Chiesa Cattedrale , 
miserunt Marsiliolum filium praedicti 

Gcrardi in manibus Canonicorum prae- 

nominatae Ecclesia e Sanctae Marine , 

qui ibi praesentes aditemi, inter Duetti , 

et eorvm animata , set non per Conver- 

sum . et ipsi eum receperunt ad bonum t 

et honorem ei facienduni , siati fuerit 


honor , et bonum suae personae , et si 
ad studium Intera rum se adhaeserit , de- 
beni de eorum possessione , sàlica Ge- 
rard! , et Uxoris transacto tempore xml 
annorurn si ad Scholas causa legere adi- 
erit in omni anno habere prò stipendio 
iti litr. Imperiai, per x annoi. 

(1) Annot. in Jurisc. et Jud. Parm . 
Ord. pag. 7. 

(j) Antichità Ital. disscrt. XLIV, 
tomo ni, pag. 1 6 . 

(4) Qunm apud Parmense Oppidum 
degerem, ibique Ltberalibus Artium stu - 


*nrr- t 



« 3 


bandiere, e sin la difficile Astronomia godea di ri- 
sorgervi non senza lusso, giacché un Chierico per 
nome Ugo, di cui quel gran Santo fa ricordanza, era- 
si fabbricato un astrolabio di puro argento (,) . Qui 
certamente credo io fiorito quel valoroso Ivone , lo- 
dato come suo Precettore dal Santo medesimo 0> , il 
quale dallo studio della Gramatica fatto in Faenza, 
passato a quello delle Arti liberali in Parma, è ben 
verisimile non altri aver egli inteso di celebrare fuor- 
ché colui, che a più alta meta di saper lo condus- 
se. E' certo per gli antichi Scrittori il rapido pas- 
saggio di San Pier Damiani dallo stato di Scolaro a 
quello di Maestro in eloquenza <3) ; e v'ha chi cre- 
de Parma fortunata a tal segno di averlo udito dal- 
le sue Cattedre insegnar la Rettorica (4> . Sarebbero 
nondimeno desiderabili prove atte a confermarci in 
così vantaggiosa lusinga. 

La gran desolazione , in cui Parma fu posta da 
Corrado I , quando , per onte a’ servidori suoi dai 
Cittadini recate, la diede in preda alle fiamme l’an- 


diis insudarem , dum in ipso adolescen . 
tiae flore , et nova pubenas induceret fa- 
ciem , et aestus libidinis accenderei car- 
ne m . Cosi di s è parla il Santo ( Opusc. 
XLlI, cap. vii), ricordando il mede- 
simo neirOpuscolo xxxvl, cap. xiv. 

(i) Di Ugo si parlerà a suo luogo. 

(a) Lib. vi , ep. xvil 

(j) S. Jo: Laudcn. Vita S. Pari 
Dam. cap. I . Acca Sanctor. Fcbr. to- 


mo ni, pag. 4(6, et Fortunius Vita 
ejusd. 

(4) Finito di' ebbe San Pier Damia- 
ni il corso de’ studj , principiò a leg- 
gere pubblicamente Rettorica nella me- 
desima Città di Parma Cosi leggo in 
una Vita del Santo stampata in Ve- 
nezia nel 1719 presso Antonio Bor- 
toli, cap. ni, pag. 11. Ma non si 
reca veruna prova dcH'asserxionc . 
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no I027 ebbe ad essere molestissima agli Studj. 
Ma l’amore, che alla dottrina portava il suo Can- 
celliere, e nostro Vescovo Ugo, detto nel suo sepol- 
crale elogio un Tullio in eloquenza , e un Manlio 
per ingegno, potè ben presto spegnerne i danni; tal- 
ché di questi tempi qualche Scrittore di prosa , e 
qualche altro di versi ebbe a fiorire non del tutto 
inelegante. Testimonio ne porga la Vita di San Gioan- 
ni primo Abate del nostro Monistero de' Cassinesi, scrit- 
ta ne’ giorni del mentovato Vescovo Ugo; come pur 
qualche saggio di Poesia in certi Epitaffi a diversi 
nostri Vescovi, scritti in un altro Codice del tempo 
stesso, il quale contiene la collezione de’ Canoni fat- 
ta da: Burcardo Vescovo di Vormazia . Troviam 
parimenti certe singolari sottoscrizioni ad alcune car- 
te, le quali ci persuadono aver il Vescovo Ugo, e 
un Accolito chiamato Oddone amato in questo seco- 
lo la Poesia (1> . Confessiamo la debolezza di somi- 
glianti saggi ; tuttavia sono qualche cosa per que’ 
tempi oscurissimi ; e poche Città si troveranno di 
miglior letteraria merce contemporaneamente avvan- 
taggiate . 


(1) Riserbiamo tali Epitaffi alle Me- 
morie de * Vescovi di Parma. 

(1) Una pergamena del iojx nell’ 
Archivio del Reverendissimo Capitolo 
(sec. xl, n xxx ) sottoscrìtta si vede 
dal Vescovo Ugo in tal modo : Ego 
Ugo Dei gratta Parmensis Episcopus. 


Res sii at haec firma feci praesentia 
sigrta . Forse dovrebbesi leggere Res 
stet ut haec firme ec. . Altra del 108 f 
(sec. xl, n. lxxiI) ha la seguente: 
Quod probat hic Ordo confinrtat Aco - 
litus Oddo . Questo sottoscriversi in 
metro palesa il genio di Poesia. 
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Lo scisma , onde non molto appresso la Chiesa 
nostra dalla Romana staccata rimase , benché ogni buon 
ordine sconvolgesse, lasciò nondimeno in fiore le Scuo- 
le Parmensi, mantenutesi, anzi aumentatesi in credito 
per la potenza di due Antipapi, tanto legati a que- 
sta patria, quanto essere lo potevano Cadolo suo Ve- 
scovo, e Giberto suo nobilissimo cittadino. Allora 
infatti le gramaticali scienze, col qual nome indicar 
solevasi ogni sorta di amena letteratura, fra noi ri- 
sorsero alla maggiore sublimità, ed entrato pur an- 
che il susseguente secolo , con esse gloriosamente in- 
segnavansi tutte le Arti liberali, solite ridursi a set- 
te, cioè a Gramatica, Rettorica, Dialettica, Aritme- 
tica, Musica, Geometria, ed Astronomia; di che am> 
piissima fede lasciò a noi Donizone: 

Chrysopolis dudum Graccorum dicieur usu , 

Aurea sub lìngua sonat haec Urbs esse latina , 

Sàlice t urbs Parma , quae Grammatica manet alta , 
Artes ac septem gloriose su ne ibi lectae ( ". 

In tale stato, a parer mio, eran pur anche verso la 
fine del secolo xnl , allorché certe Leggi vennero 
dal Pubblico ingiunte ai Maestri dell’Arte Grama- 
ticale , e ai loro Repetitori , perpetuate in una 
compilazione di Statuti anteriore di poco all’anno 
ijoo, che nell’Archivio secreto deU’lllustrissiina Co- 
munità si conserva, dove fra le altre cose si ordinò 


(i) Donilo in Vii a Com. Mju'ùU. lib. I, cap. I. 
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l’incominciamento annuo delle Scuole alla Ottava di San 
Michele, e il loro termine a San Pietro ; aggiugnen- 
dosi, che quilibct Doctor Anis Grammaticae tcneatur le- 
gere Sckotaribus Summam Cremoncnsem . Non ho man- 
cato d’investigar che libro fosse questo , e chi auto- 
re dir se ne possa; ma poiché l’Arisi nulla ne sep- 
pe, quando attribuir non si debba tal Somma di gra- 
maticali Precetti ad un Gherardo da Cremona , Gra- 
maiico vissuto nel 1168 10 , io non saprei da chi 
mai altro ripeterla. 

Delle più sublimi Scienze punto non apparisce 
che da principio Scuole qui fossero, aperte almeno 
per pubblica Autorità. Ma poiché la dotta Bologna 
all’entrar del secolo xil volle dal celebre Irnerio sen- 
tir esposti gli arcani della Giurisprudenza, e favorite 
venner cotanto da Federigo I Imperadore le Roma- 
ne Leggi, sembra che i Parmigiani molto approfit- 
tassero di simili occasioni , e che avidamente corres- 
sero ad istruirsene. Certa cosa è, che intorno al 1 160 
le vecchie pergamene ci mostrano in Parma varj Sog- 
getti qualificati del titolo di Giudici, tra i quali un 
Guido, un Alessandro, un Yetulo, un Ugo, un Ber- 
nardo da Covriago . Altri ce ne manifestano appella- 
ti Causidici, come un Maladdobato, un Alessandro, 
un Guazzo; e sotto il 1196 ci danno contezza di 
un Gherardo da San Vitale, di un Maccagnano, e 


(x) Sarti De d. Archigymn. Bonon. Prof \ voi. I , par. I, pag. fu . 


siri 


l 


T 


I 




V 


se XY 35? 

di un Guido, Avvocati de’ Consoli di Parma (0 . Fra 
Salimbene di Adamo, nato l’anno 1221, facendo me- 
moria dell’avola sua materna dice, che fu sorella 
di Aicardo di Ugone di Aimerico, qui fuerunt in Par- 
ma Judices, ho mine s divites, et potentes ; e commemo- 
rando la famiglia de’ Marsigli , onderà uscita Ghisla 
moglie di Guido suo maggior fratello, soggiunge, che 
i Marsigli fuerunt antiquitus nobiles homines , et potentes 
in Civitate Parmensi , quorum maximam mulutudinem vi- 
di , et induebantur scarlaticis indumentis , aliqui eorum , 
maxime Judiccs (1) . Assai Giudici dunque, o vogliam 
dire Legali, veduti avea Parma tra il 1 160 e il t 200 ; 
nè ci parerebbe inverisimil cosa, che ridotta allora 
per la pace di Costanza ad uno stato di pienissima 
libertà, qualche Cattedra di Legge volesse aggiugne- 
re alle Scuole già mentovate delle Arti liberali. 

E in vero , scendendo all’anno 1214, trovo , che 
Uberto Bobio, di cui a suo luogo si parlerà, non 
solo Giudice, ma espressamente Dottor di Leggi si 
nominava : Dominus Ubertus de Bobio Doctor Legum ; 
titolo, che a que’ tempi non da vasi se non se ai Pro- 
fessori, o Lettori delle Facoltà legali, come ottima- 
mente osservar fece il eh. Padre Abate Fattorini nel- 
la Prefazione all’Opera del Padre Abate Sarti <4) . E 


(1) Tali pergamene originali le ho (t) Chronicon ms. 

in buon numero vedute nell'Archivio (j) Archivio citato sec. xiil, n. 

del Reverendissimo Capitolo della Cat- dlxxiI. 

tedralc - (4) Luogo cit. Prefaz. pag. x6. 
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che ciò fosse, possiamo ben comprovarlo con una car- 
ta di querimonia fatta in certa Lite da Ugo Propo- 
sto del nostro Capitolo in Modena l’anno 1 1 98 , per- 
chè nominando visi P 1 Ilio , e Guido da Pavia, i qua- 
li furono indubitatamente pubblici Professori ”, anch’ 
essi riportarono il titolo di Dottore, come si rileva 
dall'atto, che fu conchiuso in praesentia, et testimonio 
Domini Pillii Doctoris Legum , Domini Cuidonis de P ti- 
pici Doctoris Legum u> . Pertanto molto probabile, e 
quasi certo mi sembra , che Uberto nel detto anno 
moderasse in patria la Cattedra Legale, e che per la 
sua dottrina , e quella di altri suoi coetanei e suc- 
cessori venisse poi lo Studio di Parma si frequentato 
da gioventù forestiera, che il Pubblico a meglio al- 
lettarla degna cosa credesse il farsele di privilegj cor- 
tese, come eseguì per una Ordinazione dell’anno 1226, 
inserita in altra collezion di Statuti più antica della 
citata poc’anzi, in un gran Codice membranaceo del 
secreto Archivio della Comunità essa pur conserva- 
ta, di cui tal è il tenore: 

De Scholaribus , et eorum Bonis manutenendis , 
et recuperando. 

Capii. „ Quod Potestas teneatur Scholares , qui 
„ morantur in Civitate Parmae, eos, et eorum bona 


(1) Tiraboschi Disc. prclinnn. alla (1) Àrchirio Capitolare sec. xil, 
Bibliot. Moderi, n. cccxxl . 
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„ bona fide manutenere , et rationem eis facere, et 
„ eorum res recuperare, si fuerint ablatae in Episco- 
„ patu Parmae. Et hoc Capitulutn fuit factum in 
„ M. CC. XXVI 

Nè prove mancano ulteriori a confermare già sta- 
bilite in quel secolo le nostre Scuole Legali; con- 
ciossiachè dal contemporaneo Fra Salimbene appren- 
diamo come il mentovato Uberto Bobio anche in età 
più avanzata, e forse verso il 1140, tornò ad inse- 
gnarvi, tra i suoi discepoli annoverando Simone di 
Brié, che fu poi Papa Martino IV, il quale di ciò 
ricordevole amò sempre, e distinse questa Città : Par- 
mense! ( sono parole del Cronista all'anno 1282) di- 
ligsbantur a Papa Martino Quarto , qui aliquando in Par- 
ma Leges audierat a Domino Uberto de Bobio . Ei c’i- 
struisce di più essere state pochi anni dopo quivi in- 
segnate le Leggi Canoniche da Gioanni di Donna 
Rifiuta , Arciprete della Cattedrale , di cui fu disce- 
polo Obizzo Sanvitale, creato poi nostro Vescovo, 
ed Arcivescovo di Ravenna (l> . Vi espose ancora 
probabilmente i Decreti Gherardo Bottoni, che n’era 
Dottore; e tale fu nominato in un Istrumento dell’ 
anno 1278 <J) . E finalmente il medesimo Fra Salini- 


(x) Se ne addurrà la prova nel suo no i Dccembre 1178, Actum Parmae 
Articolo . praesentibus Domino Magiaro Gerardo 

(1) In un Registro membranaceo de Borono Docio r i Decretorum de Vie. 
di Rogiti spettante all’ Archivio Capi- S. Nicolai ec . Fu nipote del celebre 
telare trovasi un Istrumento del gior. Bernardo Bottoni. 

Turno I $ 
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bene, sotto il 1284, narrando un’ainbasciena manda- 
ta dai Parmigiani ai Modenesi, ci fa sapere, che gli 
Inviati furono il Capitan del Popolo, et Dominus Ae- 
gidius de Milleducibus , qui est Dominus Legum, et alti 
plures; con che c’insegna essere stato allora Egidio 
de’ Milleduci Professore di Giurisprudenza , giacché 
Domini Legum solevano in que’ tempi appellarsi co- 
loro, che le insegnavano 10 . Oltre tutto questo ve- 
dremo a suo luogo starsene in Panna Ugolino Fon- 
tana l’anno 1288 col titolo di Professore di Leggi . 
Tanto è poi vera la esistenza delle Cattedre Legali 
fra di noi, che verso la fin di quel secolo sveglia- 
tosi desiderio in alcuni Gramatici, e Leggisti abi- 
tatori del Territorio di aprire Scuola nelle Terre , e 
Villaggi, ed avendo incominciato a così fare, si con- 
citaron lo sdegno de’ Professori della Città, e ne so- 
stennero gagliarda opposizione. Sottentrata però a sedar 
quel litigio la pubblica Autorità, bramosa di veder 
moltiplicati i mezzi, onde sbandire l'ignoranza dai Po- 
poli, ebbesi promulgata una Legge inserita in quella 
compilazion di Statuti, ordinata poco prima del 1300, 
per cui venne a chiunque lasciata facoltà d'insegnare 
nelle Terre del Contado le Arti liberali, e di espor- 


(1) Doctores Legum in sua quique 
s eh ola dominatum quemdam exercere eoe - 
perunt , et jus dixere auditoribus suis 
cum in civilibus , tum in criminalibus 
cjusìs . Ex eo tempore non jam Docto- 


rei tantum , sei Domini Legum dici 
amarunt. Sarti luogo cit. tomo I, par- 
te I, pag. io. Dal nostro Salimbenc 
▼ien detto Dominus Legum anche Mar- 
tino da Fano. 


Z 1 
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re le Leggi , i Decreti, e le Decretali, pene minac- 
ciandosi a que’ Dottori, o Laici, o Chierici che si 
fossero, i quali osato avessero d’impedirlo. Non sia 
discaro ch’io porti qui detto Statuto; giacché fra gli 
stampati non si ritrova. 

Capii. „ Quod in aliqua facultate septem Libera- 
„ lium Artium, aut Legum , aut Decretorum, vel De- 
„ cretalium, in qua legere, vel studere, vel doccre 
,, voluerint in Territorio, vel Burgis prohiberi non 
„ possint studere, legere, vel docere illos, qui illuni 
* ,, audire voluerint, nec illis, qui illuin audire volue- 
„ rint possit prohiberi euin audire aliqua occasione. 
„ Et quicumque contra hoc Capituluin fecerit, vel 
„ fieri fecerit , puniatur per Potestatein in xxv Libr. 
„ Parrnen. prò quolibet, aut qualibet vice. Et si per 
„ aliquam personatn Ecclesiasticam fieret aliqua pro- 
„ hibitio contra formain hujus Statuti, Doctores il- 
„ lius Facultatis, qui sunt de jurisdictione Commu- 
„ nis, in qua facultate aliquis fuerit prohibitus ab 
„ aliquo Clerico, vel Laico, intelligant illam prohi- 
„ bitionem fecisse, et fieri fecisse, et singuli illorum 
„ Doctorum illius facultatis condempnentur in xxv 
„ Libr. Parmen. per Potestatein , nulla defensione , 
„ vel exceptione audita „. 

Provato che per tutto il secolo xuT non mancò 
a Parma rornamento delle Scuole d’ambo i Diritti, 
rimane ad investigare se fin d’allora i nostri Giudi- 
ci fossero adunati a Collegio, e se questo debbasi 
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riputare più antico di quel che siasi fin al presente 
creduto. Io tengo per ferma sicuramente l'antichità 
del nostro Collegio de’ Giudici, e direi quasi che 
dal tempo, onde s’incominciò a dettar quivi Giuris- 
prudenza esso rimanesse fondato ; perchè se fra di 
loro legarono antichissime Società con certe determi- 
nate leggi perftn le Arti e i Mestieri, quanto non 
era più conveniente, che si adunassero a formar un 
Corpo coloro , alla cura de' quali appartener doveva 
il zelare la conservazione della Giustizia? Reggio eb- 
be Scuole di Leggi al tempo che avevaie anche Par- 
ma (,) , e si gloriava sin dal i z j j di aver un Col- 
legio di Giudici tanto possente, che non piacendogli 
il governo del Podestà Giberto da Gente, e del suo 
Vicario Guido degli Angeli, ambidue Parmigiani, es- 
so li depose, e scacciò, come narra Fra Salimbenc: 
Fuerunt expulsi de regimine Civiiatis Regii per Collcgium 
Judicum. E perchè dunque non lo doveva avere an- 
che Parma? La sempre deplorabile negligenza de’ no- 
stri maggiori ne lasciò perdere le memorie ; nulladi- 


(i) Il eh. Cavalier Tiraboschi pie- 
namente lo ha dimostrato nel $. il del 
suo Ducono preliminare il alla Biblio- 
teca Modenese . Ei mostra , che anche 
il nostro Giacopo di Arena lesse in 
Reggio, c che ti professò Canoni nel 
H7J un Bernardo de Talenti da Par- 
ma. Fra Salimbene all'anno H49 ri- 
corda un Giuliano da Sesso da Reg- 
gio, che fu Dominiti Legna, 1, assai fa- 


vorito da Enzo Re di Sardegna , de' 
cui Ministri parlando dice: Inter quos 
in malitia futi praecipuus quidam Ju- 
lianus de Sesso f qui futi Dominai Le- 
gata sene r, et inveterarne dierum ma- 
lorum . Hunc Re x Hencius fedi Domi- 
num Cremonae , Regii, et Muti noe , ut 
esset Justitiariut , et fedi su spendi ali- 
quos ex illis de Follano , et multai alias 
fecit interfd. 
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meno l'Aimi trovollo già in fiore nel 1290 , dicen- 
do: Constai porro anno praeserùm 1290 fiorentissimum 
Collegii hujus Ordinerà viguisse 0 ; e se ne incontra 
memoria mollo autorevole nel Cronico Parmense , pub- 
blicato dal Muratori sotto il 1295 , dove si narra, 
che avendo il Vescovo Obizzo San vitale scomunica- 
to il Podestà, e i due Collegi de’ Giudici, e de’ 
Notaj , il Comune spedì al Papa due Avvocati ad 
defendendum Dominum Potestatem, et Collegium Judicum , 
et Notariorum , et alios excommunicatos t> . Trovasi an- 
cora sotto il 2303 nominato l’Anziano di esso Col- 
legio 13) ; e citasi un atto, per cui nel 1323 Matteo 
de Milleduci presentatosi al Podestà di Reggio, con 
giuramento affermò di essere oriondo della Città di 
Parma , cd uno del Collegio de’ Giudici nella stessa 
fondato u> . In oltre io ho veduto una Sentenza pro- 
nunciata il giorno 25 di Settembre del 1398 , la 
quale per tali parole incomincia: Nos Petrus de Foxio 
Civis , et de Collegio Judicum Parmae in dure civili Li- 
centiatus ec. s> . Non dirò già che tutti vi dovessero 
andar ascritti coloro, de’ quali fa catalogo il Bolsi pri- 
ma di venire ad illustrar i nomi registrati nella Matri- 
cola dall'anno 1412 in giù, evidentemente apparendo 


(f) In Ep. dcdic. ad Tr.ictat. de (4Ì Bolsi Aniot. ad Jurise. et Jud . 
AHuv. Partii. Ord pag 9 . 

(1) Chron. Parm. Rer. hai . Script. (j) Nell'Archivio de' Padri Minori 
tomo ix, col. 8$o. Conventuali di B<*rgo San Donnino, 

(3) Ivi col. 847. ricco di altre antiche Scritture. 
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aver egli messo fra i Legali un buon numero di Si- 
gnori , che forse non conobbero lettere (I ' ; ma ben 
dirò , che se l’antico instituto di questo Collegio fu 
simile a quello che si prefisse nel suo ristoramen- 
to l’anno 1412, converrà supporre riserbato ad esso 
il diritto delle Cattedre, e quello eziandio di confe- 
rire gradi, e lauree ai Candidati. 

Quali altri Soggetti, oltre i prenominati, sparges- 
sero intanto luce nelle Scuole nostre su gli oscuri 
testi legali prima del Pontificato di Gioanni XXII, 
non è agevole il saperlo interamente, poiché soltan- 
to ci è manifesto avervi esposte le Decretali Nicco- 
lò Moresini Veneziano 1 * (3) ; e benché altri ci assegni 
in que’ tempi a Lettor di Leggi Signorino Omodei 
Milanese, abbiamo forti motivi di non lo credere a 
noi venuto <3) . Piuttosto è probabile, che vi legges- 
se a’ suoi giorni Moroello de’ Benedetti Dottor di 


(1) Tutti coloro , che il Bolsi ha 
trovato essere stati Podestà in diversi 
luoghi tra il secolo xnl e xiv, gli 
ha creduto Periti in Legge, senza os- 
servare , che si eleggevano alla Pode- 
steria uomini di gran nobiltà, e so- 
vente Soldati , che niun commercio 
avevano colle Lettere ; e però seco 
prendevano sempre Avvocati, cd As- 
sessori, che a loro nome la Giustizia 
amministrassero . 

(1) Veggasi il Padre Gioanni de* 
gli Agostini nella Prefazione al primo 
tomo delle sue Notizie degli Scrittori 

Veneziani pag. ix. 


(3) Il Pancirolo ( De ci Leg. In - 
terpr. lib- il, cap. lxiv ) vuole, che 
Signorino, fiorito nel 1340, leggesse 
in Parma : Ubi ( dic'egli ) in durisi, 
albo adhuc scriptus reperitur. Ma come 
ciò, se la Matricola non ci rimane che 
dal t4ii in giù? So, che in essa tra 
i primi Giudici si nomina Signorino 
Omodei : che se fosse vissuto nel Mi*» 
dovrebbe dirsi assai diverso dal primo. 
La verità però è , che la Matricola i 
qui errata , dovendovi andar notato 
Sagramoro Omodei , che fu tra i pri- 
mi dodici , coinè dallo Statuto del Col- 
legio apparisce. 


\ ' 
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Decreti, Canonico della Cattedrale, vivente ancora 
nel 1340 ( ", come ne sembra certo aver fatto al- 
trettanto Giacopino de’ Ruffini. 

Ora facendo passaggio a ragionar della Medici- 
na , a grave stento potrei vantarne antiche le nostre 
Scuole pubbliche, giacché neppur Bologna stipendiò 
Professore alcuno , da cui venisse nel suo Licèo in- 
segnata prima di chiamare alla sua celebre Universi- 
tà il nostro Gioanni da Parma nel 1 3 08 , o nel 1 3 x 1 . 
Se io rendessi noto un Medico appellato Ildeprando, 
il quale viveva nel 1180, e tenea seco fra noi uno 
Scolaro detto Carbone Albertino < ’ ) , proverei solo , 
che chiunque volle esser Medico dovette apprender 
l’arte da qualche altro, che se ne riputasse Maestro. 
11 ricordar un Alberto Medico del nostro Vescovo 
Obizzo Fieschi nel 1202 <3> , un Gherardo Medico 
Mansionario della nostra Chiesa, morto l’anno 1247 <4> , 
e varj altri, cui veggendosi dato il titolo di Maestro, 
è facil cosa che fossero Medici, farebbe solo conchiu- 
dere, che la necessità volle maisempre esercitata da 
taluno Arte sì utile alfuman genere, senza che de- 
durre se ne potesse prova benché minima a vantag- 


(lì Rogito di Gioanni Bcccari 8 (j) Archivio del Revcrendiss. Ca- 

Agosto i)40, Archivio di S. Gioan- picolo scc. xnl, n. cxxv . 
ni Vangelista. (4) Nell'antico Calendario dell’ Ar- 

ti) In una pergamena del 1180 chivio Capitolare: xnl K aleni. Ai/g. 
( Archiv. Capititi, scc. xil, n. CLXxtl) obiit Dominus Cerar dm Mediati Man- 
si legge: Ilieprandus Mediati, Donnut sionarius in Millesimo cc quadragesimo 
Cartonai Albertinus ejtts Scholaris . * vii . 
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gio delle Scuole Parmensi. Tutta volta poiché i due 
celebri Parmigiani Ruggiero, e Rolando su la metà 
dello stesso secolo xnl diedero all’Arte Medica sì 
gran fama, come vedrassi, creder si deve nata nella 
patria loro più che altrove bramosia di emularli, men- 
tre non era chiuso pur anche il detto secolo, che 
già tanti Medici si ritrovarono in Parma da formar- 
ne uno splendido, e nobilissimo Collegio, il quale 
nel 1294 ordinò la prima volta il proprio Statuto, 
come rileviamo da una Riforma del medesimo esegui- 
ta l’anno 1440 , in cui si legge: Exa/ninatis diligcncer 
Statuùs , quibus tunc praesentes Civitatis Dociores anti- 
quissimi anno Nativitatis Christi MCCLXxxxtv t et moder- 
niores praesentes , tempore , quo foelix Studium secundo vi- 
guit, scilicet anno Christi mccccxv inter se observabant ec. 

Ciò posto, siccome le riferite parole suppongono 
ordinato il più antico Statuto del Collegio de’ Me- 
dici nel tempo che lo Studio, o sia la Università 
Parmigiana fu la prima volta in vigore; il che, co- 
me si è accennato, e meglio in appresso risulterà , fu 
avanti il Pontificato di Gioanni xxil, così essendo 
st ilo poi solito il Collegio, allorché foelix Studium se- 
cundo viguit , leggere Medicina, conferir Gradi, e Lau- 
ree, giusta le prove da riferirsi tra poco, è assai ve- 
risimile, che fin dal 1294 facesse altrettanto. On- 
de senza andar cercando se i Professori condotti fos- 
sero a spesa del Pubblico, o de’ privati, o se piut- 
tosto i medesimi Collegj avessero in amministrazione 
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certe Entrate da spendere a tal effetto, ci dèe basta- 
re l’aver dimostrato l’esistenza delle Cattedre Legali; 
e congetturato che non mancaronci quelle di Medici- 
na. Non son lontano dal credere, che Maestro Gui- 
do de' Monti Benefiziato nella nostra Cattedrale, chia- 
mato Medico di Fisica, morto nel 1297 (,) » e che 
Maestro Corrado appellato Medico degli Occhi, di 
cui si ha un Codicillo sotto l’anno 1316 (1) , aves- 
sero quivi tenuto scuola della profession loro. Potè 
far il simile Maestro Bernardo da Costola, chiamato 
in que’ tempi esimio Professore dell’Arte Medica IJI . 

Tale era lo stato delle Scuole Parmensi entrato il 
secolo Xiv , quando essendo cresciute in fama ( il dirò 
colle parole troppo bene a proposito del eh. Signor 
Cavalier Tiraboschi ) altre Università , e quelle di Bo- 
logna , e di Padova singolarmente , e fuor d’Italia quella 
di Parigi, pensarono alcuni , che ivi solo potesse uno di- 
venire uom dotto M . Le cure pubbliche, ond’erasi pre- 


(1) M ii gis ter Guido de Montibus Me - 
dicas Fixice , et Beneficiatus in Parmen. 
Ecclesia , ordinò il suo Testamento il 
giorno 3 z di Giugno del 1197. ( Ar- 
chi*. Capito!, scc. xi il , n. mccxcv ) . 
Morì poi all’i 1 di Luglio, come dal 
Calendario antico dello stesso Archivio, 
dove si legge: V Id. Julii in millesimo 
dacentesimo nona ge simo septimo , Indi- 
atone x , oblìi Migister Guido de Mon- 
ti! us Medie us Fixice beneficiatus Be- 
ne fidi , quod creavit in Parmen. Eccl. 
Dom. Baldus Cayn Magister Scholarum . 

Tomo / 


(i) Magister Conradus Medie us Ocu - 
lorurn Vie. S. Christinae, filius q. Do- 
mini Guillielmini Guidorcii de Nigris 
de Montesalso , fa il suo Codicillo 
al 1 4 Mario 1316, Rog. di Ubertino 
Codagnclli ( Archivio della Certosa pres- 
so i Padri Domenicani di Colorno). 

(j) Sotto il 1346 11 Dcccmbre 
ne* citati Rogiti di Gioanni Bcccari 
«'incontra Dominus Altogradus fil. q. 

Domini Magi stri Bernardi de Costola 
Artis Mi didime eximii Doctoris. 

(4) Bibliot. Mod. tomo I, p. SS- 
4 
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parato nella patria eletto pascolo agl'ingegni, si dis- 
prezzarono, e diedesi orecchio ai Professori delle gran- 
di Università , i quali per magnificar quelle dov’essi 
leggevano posero in discredito le minori. A queste 
cagioni, per cui rimasero spente anche le Scuole di 
Reggio, e di Modena, si aggiungano relativamente a 
noi le turbolenze intestine, che fecero cader la pa- 
tria in mano de’ Tiranni , per le quali più presto for- 
se che altrove qui tacquero le Cattedre più sublimi. 
Non saprei definire il preciso tempo di una tale sven- 
tura, ma era certamente accaduta prima che la Cit- 
tà, vacando l'Impero, si desse alla ubbidienza di Pa- 
pa Gioanni xxil, giacché signoreggiando egli Parma 
si sperò di vedere per autorità sua risorta l’Univer- 
sità, ed approvato che vi si aprisse Studio generale. 
Ricorse infatti a lui nel i j z 8 il nostro Comune 
chiedendo la grazia desiderata; ma prima di determi- 
narsi a concederla scrisse il Papa al Legato di Lom- 
bardia, chiedendo informazione se Parma fosse luogo 
abile a tal uopo; e se, dandosi a lei tal Privilegio, 
fosse per trarne svantaggio alcuno lo Studio di Bo- 
logna. Questa pellegrina notizia insieme col documen- 
to seguente, cui viene appoggiata, io la deggio al 
dottissimo, e cortesissimo Signor Abate Gaetano Ma- 
rini Prefetto degli Archivj segreti Pontifizj . 

„ Ad ea nostrum libenter accommodamus auditum, 
„ et operatrices extendimus manus Nostras, ex qui- 
„ bus honor consurgit Ecclesiae, et utilitas Reipu- 
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* blicae procuratur. Sane prò parte dilectorum filio- 
„ rum Civium Parmen. nuper nobis extitit supplica- 
„ tum, ut generale Studium in Civitate Parmen. lo- 
„ co utique ad hoc sicut asseritur apio , et idoneo 
„ concedere cum optimis privilegio auctoritate Apo- 
„ stolica dignaremur. Nos autem, qui ad decorem su- 
„ pradictae Matris Ecclesiae, ac Dei, utilitatem pu- 
« blica litterarum multiphcari Studia, in quibus mo- 
„ ribus, et scientiis inforraari viri scholastici valeant, 
« ipsorumque Civium annuere, petitionibus quantum 
n cum Deo possumus, absque tamen alterius praeju- 
„ dicio affectainus, an Civitas praedicta sit apta, et 
„ capax, et idonea prò habendo Studio generali, et 
n utrum postulata concessio afferre possit Bononien. 
„ Studio, cui derogari nolumus, scandalum, vel ja- 
„ cturam volentes plenius informari, Fraternitati tuae 
„ per Apostolica scripta coinmittimus, et mandamus, 
„ quatenus super praedictis, et ea tangentibus solerti 
„ diligentia te informans Nobis referre ftdeliter quic- 
» quid super praedictis repereris non postponas. Dat. 
„ Avenioni mi ld. Junii Anno duodecimo 

Attribuiscasi pur dunque la colpa del nostro dan- 
no alla Università di Bologna, che gelosa della sua 
gloria vietar dovette il risorgimento alla nostra, cui 
senza forse portato aveva invidia in tempo, che reg- 
gendosi i Parmigiani a Repubblica seppero sostener- 
la . Conciossiachè, non la natura del clima, non la 
sterilità de’ campi, non la miseria dell'abitato, non 
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l’inurbanità del popolo era lecito opporre, onde ri- 
gettar le preghiere de’ Parmigiani •, ma unicamente 
impedir poteva l’esecuzione de’ voti loro la smania 
del Bolognese Licèo, ch’esser volendo unico in que- 
sti contorni, fece nelle Città circonvicine tacer senza 
dubbio molte altre Scuole con grave danno di que’ 
talenti, cui mancando ricchezza impossibile riusciva 
mercarsi la dottrina passando a lontane Città. Perdu- 
tasi quindi da quel tempo la speme di aver qui Cat- 
tedre , fu mestieri appagarsi di Scuole Gramatica- 
li. Troviam ricordato nel 1340 Maestro Guidone de’ 
Fichi Dottore nell'Arte Gramatica , della cui abilità 
non abbiamo alcun monumento e visse pure in 
quel tempo Giberto Bujardi , riputato degno dal fa- 
moso Petrarca d’instruire sì nelle buone lettere, co- 
me nel buon costume un suo amato figliuolo. Tut- 
tavia chi’l crederebbe? A simili Scuole Gramaticali 
niuno emolumento contribuiva quel Pubblico, che già 
tanto propenso mostrossi al loro rinascimento, e con- 
veniva ai giovani d’imparare bramosi pagar i Maestri 
del proprio. Ciò apparirà chiaramente da certi patti, 
onde il prelodato Giberto Bajardi fece con altri due 
Gramatici società intorno al tenere Scuola , estratti 
da un Registro di Gioanni Beccari, conservato nell’ 
Archivio del Monistero di San Gioanni Vangelista. 


(1) Un fornimento di tal anno nell' presente Mtgittro Guidone de Fuuhts 
Archivio citato della Certosa fu steso Doctore Grammatiche . 
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„ Pateat universis pracsens instrumentum publi- 
„ cum inspecturis, quod anno a Nativitate Domini 
» millesimo trecentesimo quinquagesimo tertio Indi- 
„ ctione sexta, die decimo nono mensis Junii, sapiens 
„ et discretus vir Magister Gibertus de Bajardis Pro- 
» fessor dignissimus scientiae grammaticalis ex parte 
„ una, et Magisrri Johannes ac Petrus fratres, et fìlli 
,, quondam Domini Mafelini de Portiolo ex parte al- 
n tera, sponte et ex certa scientia , et quilibet ipso- 
„ rum ad invicem ad conventionem , societatem, et 
„ concordiam talem et taliter pervenerunt , et deve- 
„ nerunt, et simul ad invicem contraxerunt solenni 
„ pacto, stipulatione , et conventione ad invicem in- 
„ tervenientibus, cum promissionibus, obligationibus , 
„ et clausulis oportunis prout inferius continetur. Pri- 
» mo namque dictus Magister Gibertus prò sese ex 
„ parte una, et dicti Magistri Johannes et Petrus ex 
„ parte altera simul ad invicem convenerunt, et prò- 
„ miserunt solenni stipulatione intercedente, habere, 
» tenere, regere, et gubernare Scholas, in quibus per 
„ tempora futura docebunt doctrinam, et disciplinam. 
„ grammaticalem Scholares in ipsorum Scholis prò 
„ tempore existentes, et in ipsis residentes, et ab ip- 
„ sis audientes bene, et legaliter bona fide , sine frau- 
„ de, paciftce, et quiete, et dicti Magistri Johannes 
„ et Petrus docebunt ipsos Scholares in praedicta 
n grammaticali scientia ipsorum posse intrando ordi- 
„ narie in dictis Scholis ad legendum, et docendum 
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„ dictos Scholares dictam scientiam ad ipsorum pos- 
„ se continue, vel quasi prout et sicut fàciunt , et fa- 
„ cere consueverunt hactenus ceteri Magistri grain- 
„ maticales Civitatis Parmae. Et dictus Magister Gi- 
„ bertus possit, et debeat intrare, et Scholares doce- 
„ re tociens , quociens de ipsius Magistri Giberti pro- 
„ cesserit libito voluntatis. Non removendo propterea 
„ dictus Magister Gibertus, imo potius affirmando in 
„ Schol;s, et extra, quod praedicti Magistri Johan- 
„ nes et Petrus sint, et esse debeant Rectores, et 
„ Gubernatores ipsarum Scholarum , et Scholarium , 
„ et Scholas, et Scholjres regere , et gubernare de- 
„ beant, et teneamur toto ipsorum posse patiftce, li- 
„ bere, et quiete, sine ulla contradictione dicti Ma- 
„ gistri Giberti . Insuper dicti Magistri Johannes et 
„ Petrus teneantur, et debeant dare dicto Magistro 
„ Giberto quartam partem tocius salarii quod ipsi per- 
„ cipient ab ipsorum Scholaribus, seu aliquo ipsorutn 
„ ocaxione salarii consueti recipi per Magistros gram- 
„ maticales Civitatis Parmae. Et aliae tres partes sa- 
„ larii remaneant, et remanere debeant in praedictos 
„ Magistros Johannem et Petrum, secundum quod ip- 
„ sa salaria et lucra percipiant annuatim , solvendo 
„ dictus Magister Gibertus quartam partem pensionis 
„ domus, vel hospicii, et alioruin onerum , quae fte- 
„ rent, et fieri necesse esset prò dictis Scholis , et 
„ Scholaribus manutenendis , gubernandis, regendis, 
„ et conservando. Praeterea si contingeret praedictos 
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„ Magistros Joliannem et Petrum non percipere ab 
„ omnibus ipsorum Scholarium debitum, vel promis- 
„ sum, tunc eo casu prò ipsa parte, prò qua non re- 
„ ceperint, teneantur, et debeant assignare ipsi Ma- 
„ gistro Giberto quartain partein salarii Scholarium 
„ non solvencium, et nomina, et pronomina ipsorum 
„ in scriptis tradere, et assignare dicto Magistro Gi* 
„ berto, si ipse duxerit requirenda- Ita quod ad aliam 
„ praestationem , vel solutionem , seu ad alias prae- 
„ stationes , et solutiones alia quaconque ocaxione , 
„ vel causa dicti Magistri Johannes et Petrus, et qui- 
„ libet ipsorum soleniter stipulantibus, et recipienti- 
„ bus sese dictas Scholas una cum ipsis manutenere, 
„ et regere , ac etiam Scholares acquirere undecum- 
„ que suo posse, et praedictos Scholares instruere, et 
„ docere quando sibi placuerit, ut supra dictum est, 
„ in praedictis Scholis tantum communibus ipsorum 
„ Magistri Giberti, Johannis et Petri. Et quod ali- 
„ quas alias Scholas per se, vel Scholares per se, vel 
» per alium non habebit, nec tenebit, necreget, nec 
„ gubernabit, nisi praedictas Scholas communes ipso- 
„ rum Magistrorum Giberti, Johannis et Petri, ut 
„ supra dictum est , usque ad tempus quo dicti Ma- 
» gistri Johannes et Petrus permanebunt, et perma- 
„ nere voluerint in conventione, communione, et so- 
„ cietate praedictis. Insuper proraixit dictus Magister 
» Gibertus praedictis fratribus , et cuilibet ipsorum 
„ praesentibus , stipulantibus, et recipientibus prò se 
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„ ipsis, quod ipse per se, nec per alium aliquo rao- 
„ do, colore, vel ingemo, qui, vel quod dici, vel 
„ excogitari possit per teinpus, et tempora, per qua 
„ dicti fratres tenebunt, gubernabunt, et regent, sive 
„ tenere, gubernare, et amministrare voluerint dictas 
„ Scholas in communione, et societate cuoi dicto Ma- 
„ gistro Giberto, ut supra dictum est, quod ipse 
„ Magister Gibertus non tenebit , nec exerctbit, nec 
„ teneri, nec exerceri facere procurabit per sese, vel 
„ alium in dictis Scholis , vel extra duodenam ali- 
„ quorum Scholarium . Sed omnes Scholares , quos 
„ sciverit velie stare, et commorari in duodcna , vel 
„ ad duodenam ipsos Scholares transmittet, et trans- 
„ mittere procurabit toto suo posse praedictis fratri- 
„ bus ad permanenduin in duodena cum eis ; prò qui- 
„ bus omnibus, et singulis attendendis, et observan- 
„ dis obligavit dictus Magister Gibertus dictis fratri- 
„ bus, et mihi Notario stipulanti, et recipienti prò 
„ ipsis , et ipsorum nomine omnia sua bona praesen- 
„ eia, et futura: et e converso dicti Magistri Jo- 
„ hannes et Petrus praefato Magistro Giberto, et mihi 
n Notario stipulanti prò ipso , et ejus nomine obli- 
„ gaverunt omnia sua bona praesencia, et futura, de 
„ quibus bonis quaelibet dictarum parcium se consti- 
„ tuit bonorum suorum alterius partis nomine pos- 
„ sessorem . Renunciantes invicem omnibus suis juri- 
„ bus , rationibus , causis , et actionibus , quibus se 
» possent tueri nunc, vel poterunt in futurum. Actuin 
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„ Parmae in Ecclesia S. Ymerii praesentibus Domi- 
„ nis Donno Petto de la Fontana Beneficiato in Ec- 
„ desia majori ejusdem Civitatis, Donno Jacobino de 
„ la Preda Beneficiato in Ecclesia Sancti Bamabae, 
„ Donno Uberto Archipresbytero Sancti Vitalis Mo- 
„ nachorum Parmen. Dioec. , Domino Michaele de 
n Baranis Canonico Baptisterii Parmen. testibus ad 
„ praedicta vocatis, et rogatis 

Doro moltissimo a ricordarsi ne sembra questo 
decadimento delle Scuole nostre; poiché i susseguen- 
ti cogli andati anni paragonando, vedesi chiaro quan- 
to meno poi a cagion di tale sventura figurasse nel 
Mondo questa Città. Tutto il secolo xnl, e buona 
parte del xiv veduto avea Parmigiani per iscienza 
chiarissimi fiorir con lustro alla Corte Romana, qua- 
le impiegato in quel Foro , quale adoperato in diffi- 
cili Ambascierie, e Legazioni (1> , quale a Prelature, 
a Vescovadi, e fino alla Porpora elevato. Di altri 
non pochi aveva la facondia e la dottrina ammirato 
su le Cattedre di Bologna, di Padova, di Parigi, e 
di altre Città, dove le Civili e Canoniche Leggi lo- 
devolmente interpretarono, e dell’Arte Medica espo- 

(i) A tatti coloro, che impiegati bre di tal anno nell’Archivio Capito- 
nella Corte Romana nominati verran- lare . Ad essi accoppiai Maestro Bcr- 
no in questo primo Tomo, si aggi un- nardo da Parma Canonico di Aversa, 
gano Maestro Gherardo da Palasone, che coll’ A rei vescovo di Brindisi, c F. 
che fu Scrittore della Penitcnzicna Pon- Gioanni Domenico dell'Ordine de’ Pre- 
tifizia nel 1x78, e Arlotto Notaio del- dica tori fu da Papa fàioanm XXII spe- 
la Romana Chiesa, e Canonico di Par- dito Legato al Re di Svcvu nel rjij. 
ma , come da Istrumento del 1 Dcccm- Ballar. Ori. Prati, t. il,pi/;,cij8. 
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sero i difficili arcani . Parma sino a quel tempo col 
mezzo de’ valorosi figliuoli ed allievi suoi risuonar 
fatto aveva il suo bel nome per tutto, solo perchè 
nel suo seno educandoli , e licenziandoli nelle Scien- 
ze già adulti , altro loro non rimaneva fuorché usa- 
re i doni della Patria medesima a prò di sè stessi, 
e a gloria di lei. Tolte le Scuole però venne meno 
l’antico lustro; e dove per i progressi, che la Let- 
teratura cominciò a far in Italia, sembrò doversi ac- 
crescere il numero de’ grandi Uomini, videsi questo 
presso noi sminuire. 

Ad onta nondimeno di tanta angustia per opera 
degli accennati Graffiatici, e di altri, che si ricor- 
deranno , e forse più per la conversazione tenuta qui- 
vi alcuni anni dal prelodato Petrarca, si eccitò fra 
noi alcun poco il genio della Erudizione, della Ora- 
toria, della Poesia, e della Storia, per quanto il per- 
mise l’età. E comunque più non si avessero Cattedre 
di Leggi, e di Medicina, non si abbandonò del tut- 
to la coltura di simili Facoltà, recandosi ad appren- 
derle chi a Bologna, chi a Padova, chi a Parigi, sin 
a tanto che fatti sudditi i Parmigiani ai Visconti Si- 
gnori di Milano, costretti non furono l’anno 1387 
da Giangaleazzo con tutti gli altri del suo dominio 
a scegliere unicamente le Scuole di Pavia, per essolui 
a nuovo lustro innalzate (l '. 

(1) Dai Registri delle Lettere Da- stodite nell’ Archivio segreto dcll l liti- 
cali , c di altre simili Ordinazioni cu- strissima Comunità , abbiamo trascrit- 
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Ma poiché il corso delle umane vicende sottras- 
se Parma al dominio Visconteo, e d iella in custodia 
a Niccolò d’Este Marchese di Ferrara, signor di grand' 
animo, benigno, e delle Scienze amantissimo, oh co- 
me tosto si lusingò questo Pubblico di riveder in pie- 


to quella , che riguarda il presente di- 
vieto . Forse inedita , e non dispiace- 
rà qui prodotta: 

Egregio militi Domino Potutati no- 
stro Do /ima s Mcdiolan't tic. Comes Vir - 
taluni , Imperia !is Vic.trius Gencralìs . 
Cum nihil sub Prinùpatu nostro lauda- 
ti li us art il rem ur , quam quod Si uditi m 
nostrum -vi gens in Civitate Papiae tam 
exquisitis cujuscumque [acuitala Do- 
aortiti s , et Magistris . quam et copioso 
Scholarium numero repleatur , ad hoc ut 
ipsum Studi um, quod nostris temporibus 
feliciter extitit inchoatum , notis nunc 
annuentibus felicissimum suscipiat incre- 
rnentum , et apud exteras nationes fa- 
mosu/n , Deo auspice . sub nostri nomi- 
na vocabulo reflorescat , ordinavimus , 
quod nullus Scholaris nostro suppositus 
dominio, ad alia, quam ad hoc nostrum 
Studium audeat se transferre , cum jam 
de excellentissimis Doitoribus , et Ma- 
gistris, in quacumque [acuitale divina 
gratta suffragante fecerimus providere , 
ut ad hoc Studium securius venire va- 
leant, cum per nostrum territorium se/n- 
per pergant, et securius vale ani com mo- 
rati : quia nec bel forum calamitates, ncc 
societatum, seu aliarum gentium descen- 
sus divina [avente dextera habeant du- 
bitare , de quibus aline ftaliae Civita- 
tes, in quibus Studia generalia vigent 
saepius istis temporibus affiiguntur , Id- 


eino volumus , quod statim tam in Ci- 
vitate nostra Parmae , quam in locis , 
et terra districtus ejusdem jurisdictìoni 
vestrae Subditis fuiatis publice proda- 
mari , quod nullus sit cujuscumque sta- 
tus, gradui, et praeheminentiae existat , 
qui audeat , vel praesurnat , sub poena 
Florenorum due e n forum auri Cam era e 
nostrae applicandorum , ire , vel hinc in 
ante morati, seu minere, vel hinc in 
ante a retinere filiurn , filios , agnato < , 
consanguineos , affines , vel alios atti- 
nente s , vel non attinentes cujusvis , vel 
quorum di /posino ad ipsum spectet ad 
alia Studia quam ad hoc nostrae Civi - 
tatis Papiae . Notificando eisdem nostrae 
fìrmae intentlonis existere , velie hoc an- 
teiictum Studium bonis Doctoribus , man- 
sionibtis, et ordinibus repararc, taliter 
quod poterunt quicumque Studiosi in co 
de facili ptofeere, et ad perfectionem 
optata m , Deo praevio , devenire. Man- 
dante vobis, et quibuscumque successo, 
ribus vestrìs in dieso officio , quaterna 
in praemissis curam habeatis diti gemer, 
et contea quoscumque vestrae junsdicùo- 
ni subditos , quos hujus nostri mandati 
inveneritis transgressores , procedati ad 
poenam per nos impositam intcgraliter , 
ci irremisìibilitcr per officiale s v estro s , 
ai quos snectat , exigi procuretis. Dai. 
Papiae die xxvilSept. mccclxxxviI . 

P. Ani, 
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di l’ornamento bramalo dello Studio generale! Inviò 
nel 1411 aH'acclamato Padrone quattro Ambasciado- 
ri, notificandogli il profondo rammarico, in cui era 
di non aver giammai per l’altrui invidia potuto ri- 
stabilire il da gran tempo abbattuto Ginnasio, e sup- 
plicandolo ad apprestar il suo braccio per farlo risor- 
gere, trovò in lui quella condiscendenza, di cui non 
erasi lusingato invano ,0 . Fu accordata la grazia, ed 
alla grazia successe ben presto l'effetto, perchè datosi 
in breve provvedimento a quanto era necessario , si 
venne alla formai erezione della Università, le cui 
Leggi, essendo Rettore di essa nel 1414 Andrea di 
Terracina da Trapani, furono commesse da estendersi 
a quattro egregi Scolari , cioè a Biagio de Tabula 
Prior di San Giacopo di Cella volana, a Lodovico de 
Reogi Proposto di Porto-Maurizio di Genova, a Gioan- 
ni degli Ugodonici da Ferrara, e a Francesco de’ Bru- 
gnoli da Mantova, i quali „ ex potcstate et baylia 
„ praedictis eis ab Universitate attributis, et conces- 
„ sis, cum Summi Omnipotentis praesidio, visis quam- 
„ plurimis decisionibus, et ordinationibus antiquorum, 
„ participatoque consilio cum Reverendissimo in Chri- 
„ sto Patre Domino Domino Bernardo de Zambernel- 
„ lis de Carpo w Diocesis Mutinensis dignissimo Par- 


(1) Angeli Jstor. di Parmaìib. ni, gì, come pretese il Padre Flaminio da 
pag. X69 . Parma ( Memor. Jstor. della Osserv. 

(1) Non fu dunque il Vescovo Ber- Prov di Boi. tomo il, pag ixr), nè 
nardo da Carpi nc della famiglia Pog. della stirpe de* Zunbrosi , come ripu- 
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„ niensi Episcopo, et Studii Cancellano, profundis- 
„ simisque Legum Monarcis Domino Christophoro de 
„ Castiliono , Domino Signorino de Homodeis de Me- 
„ diolano 1 ”, et quamplurimis aliis famosis et egregiis 
„ Doctoribus in hac alma Civitate degentibus, nec 
„ non de consensu spectabilium Reformatorum hujus 
„ almi Studii Martini de Centonibus, Nicolai de For- 
» nariis, Lucae de Berneriis, et Johannis de Pizolis 
» prò Communi Civitatis Parmae specialiter Electorum „ 
le compilarono in un Codice conservato nell Archivio 
segreto dcH'Illustrissima Comunità, dove si ordinò fra 


tò il eh. Tiraboschi anche col mio 
suffragio ( B'M. Moden. tomo I , pag. 
409: tomo vi, pag. jf); ma bensì 
del Casato de* Zamlx-rnclli , come il 
presente documento decide. Il giorno 
ao di Ottobre del 1412, data che fu 
sepoltura al defunto Vescovo di Par- 
ma Gioanni de* Rusconi, congregato- 
si il Capitolo di Parma nella sua Cap- 
pella di Sant’Agata, elesse questo de- 
gnissimo Religioso dell’Ordine de* Mi- 
nori a suo Prelato. Neiristrumento ro- 
gato da Andriolo da Riva fu egli det- 
to Vencrabilii , et circumspectus Reti- 
giotus Dominiti Fra ter Bernardus de 
Carpo profetila Ordinis Fratrum Mi. 
norum Beati Francaci in sacerdotio con - 
stitutus , piena e et maturae aetatis , de 
matrimonio susceptus tegitimo , moribus 
ornot us , costui , so tri ut , mansuetut , 
Deo et hominibus per omnia pl.icens , 
et tacrae paginae excellentissimus Do - 
ctor . Morì l’anno 1415, e giace sep- 


pellito nella Chiesa di San Francesco 
de’ Minori Conventuali . Sono anco- 
ra in vigore gli Statuti da lui ordi- 
nati pel nostro Capitolo ; c il Codi- 
ce, in cui sono registrati, appellasi II 
Bernardo . 

(1) E' probabile, che il Pancirolo 
abbia fatto anacronismo accennando l’e- 
tà di Signorino Omodci prima della 
metà del secolo xxv, e che però inu- 
tilmente l’Àrgelati ( B Miotti . Script. 
Med.ol. tomo I, pag. 171) abbia sup- 
posto che due Signorini , o Signoroli , 
cornei li chiama , vivessero in tempi 
diverbi . Da due segni argomento l’a- 
nacronismo del Panciroli , cioè dal l’af- 
fermar, elici trovisi nominato fra i 
Dortori vissuti in Parma: c dal mo- 
strarcelo unito con Cristoforo da Ca- 
stiglione . Tali cose convengono trop- 
po bene all’anno 1414, come qui ve- 
diamo; laonde sicuramente errò facen- 
doli vivere ambidue nel 134?. 
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le altre cose, che poi dovesse il Comune chieder Pri- 
vilegio o dal Papa, o dall’lmperadore in conferma 
del pubblico Studio <0 ; e stabilito venne, che i Con- 
gressi per tutti gli affari della Università tener si do- 
vessero nel Capitolo de’ Padri Domenicani , e che del 
pari nella Chiesa loro si facessero le funzioni alla 
stessa appartenenti. 

Allora il Collegio de’ Giudici fin qui sostenutosi, 
come già dimostrai, ripigliò suo vigore, e riordinò le 
sue Leggi. Elettosi Priore Gherardo de’ Rachelli , eb- 
bero i primi onori del voto Gioanni Arcimboldi , Tom- 
maso Cambiatori da Reggio, Donnino Garimberti, Egi- 
diolo de’ Balducchim, Sagramoro degli Omodei Mi- 
lanese, Giuseppe de’ Testi, e Gioanni degli Ariosti 
ainbidue Bolognesi, Simone da Enza, Pietro de’ Mat- 
tesilani Bolognese, Niccolò Tedeschi di Sicilia, noto 
sotto nome dell'Abate Panormitano, Franchino Casti- 
glione, e Cristoforo da Velate Milanesi. Tra le al- 
tre Ordinazioni poste nello Statuto per essi ordinato , 
quella vi fu, che al Collegio non si potesse aggre- 
gare persona forestiera, nisi juret , quod morati intenda 
in Civitate Parmae per annum, et legete per annum in 
Studio praelibato. Tanto infatti si cominciò ad esegui- 
re, perchè il Panormitano fra gli altri attesta nelle 


(i) Non ci reputavano legittima, dreni .parlando di Giacopo d’Anna, che 
mente fondate le Università , se ma. Padova un tempo dubitò per questo del* 
«ite non erano di una Bolla Pontili, la validità del suo Studio, ad assicurar* 
zia, o di un Diploma Cesareo. Ve- ci del quale cercò poscia un Privilegio • 
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sue Op ere di aver Ietto in Parma sei anni continui 
Altrettanto fece il Mattesilani ", giovane allora di 
fresco addottorato, il quale gran fama lasciò poscia 
di sè l3) ; come pure il Cambiatore , noto per va- 
lor non solo di Giurisprudenza, ma eziandio di Ora- 
toria, e di Poesia <4) , che a Parmigiana moglie ac- 
coppiatosi, fu riguardato, ed onorato qual Cittadino; 
talché in vigor di Statuto volendosi casso dal Colle- 
gio quel Dottore, che per un anno intero fosse sta- 
to assente, eccettuati i Parmigiani, fu soggiunto : In- 
ter quos nume re tur, et sic Doctor Thomas de Cambiato- 
ribus. In quanto al conferir della Laurea si volle, 
che ogni Scolaro pria di ottenerla frequentasse per 
sei anni lo Studio, e che alla medesima precedesse- 
ro gli esami da farsi in Ecclesia majori Parmensi, et 
non alibi, publice , et non secrete , intervenientibus sole- 
mnitatibus debitis , et consuetis , et non aliter , nisi cum 
aliquo dispensaretur per Dominum Cancellarium , et duas 
partes ex tribus partibus Collegii Doccorum. Lo Statuto, 
in cui tali, ed altre cose vennero prescritte, fu poi 


(l) Il Panormitano ( De Luis con- 
testinone cap I ) dice: Et secundum 
hunc ultima m molum saepissime , et 
quaù semper practicatur Parmae t ubi 
sunt boni Procuratoci et Advocatì , et 
hoc Siepe fieri vidi , ab : legi sex tennis 
continu:$, cioè dal 14(1, o 141), si- 
no al 1418, giacche nel tomo ultimo 
delle sue Opere, riprodotte per la cura 
di Bernardino Maggiorino da Parma. 
Icggesi in Hnc di una Quistionc : Di- 


sputiti fuit hacc Quaestio per me Ni- 
coli um de Sicilia in ter Dee re io rum Do- 
ctores minimum in felici Studio Par- 
mensi Anno mcdxviiI. 

(1) Pancirolo De dar. Leg. In ter- 
pret lib. il, cap. LxxxJ . 

( j) Vedi le Notizie degli Scrittori 
Bolognesi del eh. Sig. Conte Fantuzzi 
tomo ▼ , pag 366. 

(4) Vedi ^Ti rabeschi Bibliot. Mo- 
denese tomo I, pag. 366. 
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nel 1416, essendo Rettore Pietro da Fossio Conte 
Palatino, novellamente riformato dai Giureconsulti 
Cristoforo Castiglione, allora qui Lettor pubblico 1 ”, 
Simone da Enza Arcidiacono della Cattedrale, e An- 
tonio Bernieri Proposto di Borgo San Donnino. 

Anche il Collegio de’ Medici andò di concerto; 
riformò il suo Statuto nel 1415 w , aperse Scuola, 
e delegò a leggere fra gli altri Ugo da Siena (3 ‘. La 
qualità degli esami voluti da questo Collegio in chi 
avesse preteso Laurea nelle Arti, e nella Medicina, 
fa scorgere le altre Scuole nella Università ristora- 
te; e ce ne instruisce l'Ordinaaione opportuna tolta 
dal mentovato Statuto. 

„ Itein statuerunt, quod Scholari examinando as- 
„ signentur puncta in Libro Tegni Galeni, et in Li- 
„ bro Aphorismorum Uippocratis, unum quodlibet per 
„ unum de Doctoribus Collegii in praesentia Domi- 
„ ni Cancellarli, vel Vicecancellarii, aperiendo Li- 
„ brum casu, et punctando ante et retro duas car- 
„ tas, si forte aperitio erit in loco, ubi punctus non 
n esset idoneus. In Logica vero assignentur puncta in 
„ Libro Posteriorum, et in Libro Perihermenias, si 
„ in sola Logica debeat aliquis examinari. In natu- 


(1) Che il Castiglione leggesse in la prima istituzione del Collegio de" 
Parma, si ha dal suo Epitaffio , riferito Malici; ma s’ingannarono, coinè il 
anche dal Pico Matric. pag. i f . 1 Lettore avrà potuto rilevare dalle co- 

(z) L’Aimi nel luogo citato , e il se per noi esposte . 

Zunti ( De B. lineo Therm Lixign. cap. (j) Ugo De Senis Expo sii. in Mi - 
xxx, pag. Lxxxixl) credettero questa crotcchnin Galeni. 
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„ rali vero Philosophia assignentur puncta in Libro 
„ Physicoruin, et in Libro de Anima, si in sola Phi- 
„ losophia debeat examinari . Si vero in Logica et 
„ Philosophia siinul examinatio fienda sit, prout in 
„ majori parte fit, tunc assignentur puncta in Libro 
„ Physicoruin, et in Libro Posterioruin . In Gram- 
» tnatica vero assignentur puncta in Prisciano majo- 
n ri, et in Modis significandi. In Ilheiorica vero in 
„ Libro Rhetoricae novae Tullii. In Geometria vero 
n in Libro Eleinentorum Euclidis , in Arithmetica Bohe- 
„ tir , vel in Algorisino Jo: de Sacrobosco . In M u- 
„ sica vero in Libro Musicae Bohetii. Et in Astro- 
„ logia in Tractatu de Sphaera, vel in prima, secunda, 
„ aut tertia, aut quarta Dicrione Almagesti Ptolomaei 
Non credo che fossero trascurate le Scuole della Teo- 
logia, troppo necessarie al compimento di una per- 
fetta Accademia. 

Ma restituitasi nel 1420 la Città al Duca Filip- 
po Maria Visconte, insorse tosto la Pavese Univer- 
sità contro la nostra, e col braccio del Sovrano di 
bel nuovo la spense , rimanendo qui le sole Grama- 
ticali discipline, che nel 1432 s'insegnavano da Egi- 
dio di Grajana <0 . Rinnovossi l’ordine, che soltanto 
a Pavia potessero a cagion di studio recarsi i nostri 
giovani; e perchè alcuni lo trascurarono, replicò il 


(1) Registri delle Lettere Ducali, to dell' III ostri ssi ma Comunità, sotto il 
che si consertano nell Archi yìo segre, giorno n Giugno 1411. 

Tomo I 6 
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Duca i suoi pressantissimi comandamenti con Lettera 
diretta al Podestà, e al Capitano di Parma il gior- 
no 2 j di Ottobre del 1436, dove rammentando alias 
emisisse Decretarti pro/ubiiivum absentadotus hujusrnodi , 
vietò l’andare ad altre Scuole, eccettuate quelle in- 
stituite ne’ Paesi del Duca di Savoja, troppo da lui 
rispettato m . Ebbe nondimeno egli in grandissima sti- 
ma i nostri Collegi, e quello spezialmente de’ Giu- 
dici, come fece palese allora quando, rinnovato per 
essolui lo Statuto di Parma, senti nel 1424 quere- 
larsi il Clero per le sue alquanto diminuite immu- 
nità; mentre non ad altri compiacquesi di rimettere 
l’esame di questo affare che ai nostri Giudici , ordi- 
nando, quod Aabito Collegio J urisperitorum ilhus nostrae 
Ctvitatis , moderate fossero le cose come al Collegio 
paresse meglio , e degnandosi poi di approvar piena- 
mente quanto proposto venne da quella unione di 
valorosi Giureconsulti (1) . 

Morì ei finalmente; e risoluti i Parmigiani di 
non voler più a Signore alcuno assoggettarsi , fatta 
lega d’indipendenza co’ Borghigiani, e co’ Milanesi <j) , 
le prime cure volsero al Ginnasio. A dimostrarlo già 
ristabilito l’anno 1448, epoca della ricuperata liber- 
tà, basta ciò che abbiamo raccolto da un Libro di 
quell'anno, intitolato Liber gialdus ayurrus Magni/icae 


(x) Ivi. (j) I Documenti di tal Lega sono 

( 1 ) Ivi S Maggio , c io Dee. 1414. nell'Archivio dell lilustriss. Comunità , 
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Communitatis Parmac prò rationibus spectantibus ipsi Com- 
munilati ; nelle cui partite di spesa quelle si hanno 
de’ salarj assegnati a’ Teologi, Filosofi, e Medici, co- 
me segue: 

„ Cointuune Parmae antedictum debet 
,, item dare Magistro Leonardo de Anselmis 
» deputato ad Lecturam Practicae Medicinae 
„ pio ejus salario primoruin sex mensium vi- 
„ gore bullettae Doininorum Defensorum da- 
„ tae sub die xxv Februarii, et scriptae in 
„ credito sibi in Libro azuro partit. in fol. 

„ ccxxvtl XXX. 

„ Itetn die suprascripta datura Magistro 
„ Bartholomaeo de Anselmis ad Lecturam ex. 

„ Medicinae prò ejus salario ut supra, vigo- 
n re bullettae ut supra, datae ut supra, et 
„ script, ut supra in fol. ccxxvtl .... xxx. 

„ Item die suprascripta datura Magistro 
„ Johanni Jacobo de Amino deputato ad Le- 
„ cturam ex. Practicae Medicinae prò ejus 
„ salario ut supra etc XXV. 

„ Item die suprascripta dat. Magistro Fra- 
,, tri Johanni de Tivolis Ordinis Fratrum Mi- 
„ norutn deputato ad Lecturam Sacrae Theo- 
„ logiae, et Moralium prò ejus salario ut 
„ supra, vigore etc. xvil, X 

„ Item die suprascripta dat. Magistro Lu- 
„ cae de la Rocha deputato ad Lecturam 
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„ Philosophiae prò ejus salario ut supra , vi- 
„ gore etc XXX • 

„ Item die ini Augusti dat. Magistro 
„ Marcho de Riciis prò ejus salario solito men- 
„ sium sex primorum conductae ad legendum 
„ Loycam, et Philosophiam Moralem vig. 

„ bull. etc. xl. 

„ Item die penultimo Octubris dat. Ma- 
„ gistro Bernardo de Mataleto deputato ad 
n legendum pub. Lecturam Theoricae Me- 
,, dicinae ordinariae prò ejus salario ultiino- 
n rum sex mensium vigore bull, ut sup. etc. L. 

Durò poco l’intrapreso reggimento a Repubblica, 
posciachè valer facendo le ragioni della Consorte, ed 
assistito dalle Potenze amiche, venne ad acquistarsi 
il Ducato Milanese Francesco Sforza nel seguente an- 
no. All'atto di prestargli ubbidienza, di niun diritto 
più si mostraron gelosi i Parmigiani che di quel 
delle Scuole, e il nuovo Duca pregarono a concor- 
rere nel mantenimento di esse col rilasciar a tal uso 
in favore del Pubblico parte della entrata su i Dazj, 
almeno per cento Ducati mensuali. 11 sesto giorno 
di Febbrajo sottoscrivendo il Duca i Capitoli dai Par- 
migiani richiesti , si obbligò per cinquanta ; però a 
condizione, che lo Studio generale non fosse aperto 
se non se ricorrendo la solennità di San Luca 10 . 

(i) Ne* Capitoli richiesti dai Par- giorno 6 di Febbrajo 1449. che sono 
mìgiani al Duca Francesco Storia il originali nell'Archivio segreto Coma- 
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Frattanto o che non si venisse all'atto di assegnar tal 
entrala, o perchè assegnatasi venisse poi richiamata, 
è certa la nuova abolizione dello Studio generale per 
una copia dello Statuto del Collegio de’ Giudici, 
trascritta sotto il Priorato di Antonio Bernieri Ca- 
nonico, ed Arciprete del Duomo nel Decembre del 
1454, per mano del Canonico Gtoanni de’ Capiro- 
ni, con varie aggiunte posteriori messe a’ luoghi lo- 
ro, dove si veggono modificate alcune osservanze già 
serbate in vigore tempore, quo Studiurn generale vigebat 
in Civitate. Ed ecco di bel nuovo atterrata la Università. 

Tuttavolta perchè in altri tempi sembra che ot- 
tenuto si fosse anche dalla Romana Sede il privile- 
gio di laureare, non vollero, spezialmente i Regola- 
ri che ad insegnar continuarono Teologia, spogliar- 
sene punto . Se crediamo ad una Cronaca dal Padre 
Flaminio da Parma allegata 10 , intorno a que’ tempi 
gli Scolari ogni giorno, sonata la Campana vecchia della 
Cattedrale , andavano ad udire la legione al Convento dei 

nitativo , leggeri il 19 in tal guisa: 
lutti chel sia licito a III Comunità di 
Parma fare e levare Studo generalle in 
tutte le fiiculear e in la Cita di Parma 
ad ogni suo belo piacere . sen\a conera - 
ditione del prefato Signore , ho de altra 
persona . Et levando ho facendo levare 
essa Comunità te detto Studio ge fienile, 
sia tenuto il prefetto Signore dare , e fa- 
re dare a detta Comunità te per sussidio 
de la spexa del deto Studio uno Patio 
ordinario de decta Citi che risponda 


almancho ducati cento il mese de l' in- 
tra te , del quale possa essa Comunitate 
disponete corno le piacerà sen\a con tra - 
dictione di persone , consumandole in 
dieta cagione. Responsio. Communila- 
te volente supplere expensas Stridii de 

sua propria pecunia , comeditur de quin- • 

qunginta singulo mense . Non inctp ten- 
do tan.en dtctum Studium ante fe»tum 
Sanai Lucae proxime venturum. 

(1) Memor. Istor. de' Conventi del- 
la Osserv. Prov. di Bolog. l 1 1 , p. 116 . 
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Padri Francescani , e dei Padri Domenicani , ove vi s’in- 
segnava Logica, Teologia, Canonica, ed altre Sciente. 
Essi conferivano Laurea, spezialmente in Teologia, non 
solo ai Religiosi, ma pur anche ad altri Scolari, che 
la volessero; di che ben tosto si udirono lamenti del- 
le Università di Bologna, di Ferrara, e di Padova. 
Invocatosi da queste il soccorso di Papa Sisto IV , 
impetrarono Bolle, dirette per la esecuzione a Frate 
Francesco Sansone d'Inghilterra Generale de’ Frati Mi- 
nori , a soppressione del miserabile avanzo di questo 
infelicissimo Studio: il perchè l'anno 1476 fu inti- 
mata la fatale sentenza, di cui dolenti i Parmigiani 
colla seguente Supplica l’autorità impegnarono del lo- 
ro Duca, acciò rivocar la facesse. 

„ Illustrissime Princeps, et Excellentissime Domi- 
„ ne etc. Perchè a’ dì passati lo Reverendissimo Pa- 
„ dre Generale dell'Ordine de’ Frati Minori per vi- 
„ gore de Bolle et Breve Apostolice ha cassata et 
„ annullata la Università de la nostra Città de Par- 
„ ma per modo che non se po aminaistrure in Theo- 
„ logia nissuno Frate Minore in dieta Città come si 
„ soleva, del che se ne patisce grandissimo dampno 
„ et vergogna, perdendosi molti denari devenivano a 
„ dieta Città per molti Bacileri concorrevano de di- 
„ verse parte a supradicta Città , dove conseguivano 
„ li suoi honori, et gradi magistrali, la quale inzu- 
„ ria intendiamo essere facta ad instantia , et a cotn- 
„ placentia de le Università de Bologna , Padova , 
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„ e Ferrara, però che za grando tempo hanno me- 
„ nazzato et cercato de fare questo. Per tanto sup- 
„ plicano a la Vostra Excellentia se digni volere aju- 
r, tare et defendere, per favore de una buona et ef- 
„ ftcace Lettera direttiva a lo Santo Padre, che con- 
„ ste che la Sua Santità ha exceptuato questa Terra 
» per sue Lettere corno de supra, et che Sua San- 
„ tità expresse la restituisca al suo pristino grado, et 
„ che se possa fare tutto quello se faceva in dieta 
„ Città de Parma , anzi che Sua Santità facesse 
„ dieta prohibitione, et ainmonendose el dicto Pa- 
„ dre Generale, che patisca, chel se possa amagistra- 
» re tutti li Frati, sia di Frati Minori, sia de altre 
» Regule, corno se soleva ut supra. Et questo se fà- 
„ za quam citius fieri potest , perchè periculum est 
„ in mora. Et la detta Illustrissima Signoria con la 
„ dieta Città de Parma ne conseguirà contento et ho- 
„ nore . Et questo de gratia de Vostra Illustrissima 
„ Signoria, alla quale divotamente se raccomandamo „. 

Di tenor simile scrissero un'altra istanza i Frati 
Minori, e gli altri Regolari della Città, che unita 
all'antecedente, segnata il giorno 20 di Luglio, tro- 
vasi registrata negli Atti della Comunità. Ben è cre- 
dibile, che il Duca si piegasse ad ammollire il Pon- 
tefice, il qual per essere Frate Minore assai di buon 
animo si compiacque di ritornar le cose nel piè di 
prima. E ciò esser vero mi si conferma opportuna- 
mente dalla erudizione del eh. Padre Maestro Dome- 
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nico Maria Federici dell'Ordine de' Predicatori, il 
quale nello stendere la Storia delle Scuole Teologi- 
che di Padova si è abbattuto in una Nota spettante 
all’anno 1494, dove si dice, che pochi andavano a 
laurearsi in Teologia a quella Università, perchè mol- 
to più agevolmente conseguivano tal onore nelle Scuo- 
le di Parma. 

Non tacevano però affatto tutte le altre Facoltà , 
perchè se sminuite si erano le Cattedre, e se più non 
si teneano gli usi di prima, un Professore almeno si 
destinava pagato dalla Comunità, ed eletto dal Col- 
legio de’ Giudici , il quale a chi avesse volontà di 
studiare precetti di Giurisprudenza dettar dovesse , 
come dagli Atti del medesimo anno 1476 pienamen- 
te raccogliesi, ove sotto il giorno penultimo di Ago- 
sto fu ordinato il pagamento del salario Spcctabih Do- 
ttori Gaspari de Zulinis Ciri Parmae , et legenti Lectu- 
ram in Jure Civili , vide lice t Institutae Scholaribus audire 
volentibus, et deputato per Colle gium Dominorum Dotto- 
rum ad legendum dictam Lecturam secundurn dispositionem 
Consilii generali s Mjgnificae Comrnunitatis Parmae . Ond’è, 
che, tolti i già narrati ostacoli, perseverava il Pub- 
blico nel buon animo di ristabilir anche a tutte sue 
spese lo Studio generale, come se n’espresse ne’ Ca- 
pitoli richiesti nel Febbrajo del 147 7 alla vedova 
Duchessa Bona, pregata a concedere [acuità, et possanza 
de potere levare Studio Generale in tutte le Facultà in la 
dieta Città quando parerà a quella , sen~a spexa alcuna 
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de Sua Excellentia , perchè dieta Comunità se offerisse ad 
fare dieta expesa , non ob stante che la felice memoria del 
Duca France.'cho gli concedesse el Studio con offerirgli 
Ducati cinquanta il mese. I.a risposta ottenuta fu, che 
quando videbitur tempus habebitur lionata ratio tam ho- 
noris quam dignitatis , et commoditatis Magniftcae Com- 
munitatis Parmae. Ma intanto credette il Consiglio di 
potersi arrogare qualche maggior libertà, per cui nel 
1478 vediamo insegnarsi anche Filosofia a pubbliche 
spese da Maestro Filippo de’ Genovesi Dottore di 
Medicina. 

Ma leviamoci un tratto dal considerar il difetto, 
in cui erasi, delle Scuole sublimi, e ricerchiam se al- 
meno da simil danno ci ristorassero le Gramaticali. 
Già nel secolo antecedente le orme del loro amico 
Francesco Petrarca seguendo, e il Moggio, e il Za- 
inoreo, e qualche altro de’ Letterati Parmigiani, avea- 
no incominciato a spogliar la barbarie dello scrivere 
incolto, comune anche ai più dotti ne’ secoli poc’an- 
zi scaduti. Dopo il 1400 in più parti d’Italia le 
greche e latine Lettere da lungo tempo depresse, ave- 
vano gloriosamente innalzata la fronte, e di sè stesse 
innamorando i cuor più benfatti, quasi a vile te- 
ner facevano i Teologici , Legali , e Medici Studj , 
che intenti unicamente al midollo delle cose , ed al- 
la sottigliezza di sofistiche disputazioni, ogni elegan- 
za di stile, e la propietà della espressione trascura- 
vano. Gli Oratori, e i Poeti latini e greci, gli Sto- 

Tomo I 7 
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rici, e i Filologi antichi sottratti all’antica polve era- 
no la delizia de’ dotti, occupati nell'emendarli, spie- 
garli, contentarli, e a derivarne studiosi entro gli 
scritti loro le migliori bellezze. Vittorino da Feltre, 
e Guarino Veronese, tanto allora famosi in sì grati 
esercizj, furono maestri di alquanti nostri Parmigia- 
ni; e i Parmigiani ben si studiarono di emulare i 
Precettori. 11 Pisani, Basinio, il Puteolano, il Tri- 
dentone, e più altri da ricordarsi a suo luogo quan- 
to non coltivarono gli umani Studj ? e con qual ar- 
dore non gli eccitarono in Parma? Dalla Scuola del 
Puteolano venne a professar qui Belle Lettere verso 
il 147J il Bolognese Filippo Beroaldo seniore (0 : ed 
ecco suscitato fra noi un gusto, un sapore non mai 
più inteso. L’Arte Tipografica poc’anzi nata suda qui- 
vi a fornire i vogliosi de’ più colti classici Scrittori 
latini, che da tutti ardentemente si bramano, sino a 
doversi nel breve giro di sei anni stampar per ben 
tre volte la Storia naturale di Plinio (3> . Nasce qui 
pure il genio di richiamar alla vera lezione, e di 
pubblicare Oratori e Poeti , e vi travaglia con ap- 
plauso Taddeo Ugoleto, tornato carico di ricca mer- 
ce letteraria da Buda, ove Bibliotecario fu del Re 

(l) Bartolomnjeo Binnchino nella /il terarum Bononiac prirnum.. .mox Par- 
Vita del Beroaldo , stampata tra quelle nue, atque inde in Gymnasio Pansiorum 
di var) Uomini eruditi, raccolte da celeberrimo frequenti professiti est auditori, 
Gioanni Fichardo, c stampate in Frane- (al A un altro Tomo faremo pie- 
fort nel i f 3 6 : Exacta pueritia sub Fritti- cedere le Memorie della Tipografia 
cisco Puteolano Poeta inclito ... Studia Parmense. 
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Mattia Corvino. Apronsi pubbliche Biblioteche for- 
nite di rarissimi Codici <0 ; si arricchiscono dai pri- 
vati quelle de’ Religiosi Claustrali , onde sien di sus- 
sidio perpetuo ai buoni Studj <3) . Cominciasi a dar 


(i) Non si può rivocare indubbio 
resistenza di una pubblica Biblioteca 
in Parma nel secolo xv . Taddeo Ugo- 
leto dedicando a Lazaro Cassola nel 
1499 le Opere di Claudiano, scrisse : 
Est mine rnihi usui Martin nus Cap. ad- 
mi r -mine vetustatis e publica Urbis no • 
strae BiHiotheca ( ut scis ) nam eum 
tibi saepe per ocium evolvere conrgit . 
Tale Biblioteca era in balia del Capi- 
tolo, e stava collocata nelle stanze so- 
pra la Cappella di Sant’Agata, dove 
ora densi l'Archivio. Provasi da un 
Istrumcnto del 1514» per cui si deli- 
berò di rieducare a spese della Fab- 
brica in domibus Canonicae Hai Capi- 
tuli Libra riam unam magnarti , pul- 
chram, et commolam, ac etiam Scho- 
lam , seu locum aptum , et idoneum ad 
legendum . . . attento quod Libraria jam 
facta supra Capellam Sanane Ag.ithae 
fuit et est parva , et minus idonea . Scar- 
so, ma prezioso avanzo se ne conserva 
ancora ncirUffizio della Fabbrica del 
Duomo in un bellissimo Martirologio 
di Adone seguito da un Passionarlo 
del secolo xl , in una Collezione de’ 
Canoni di Burcardo, scritta di que* 
medesimi giorni , nella Ciclica di Cleo- 
jnede in greco, scritta nel secolo xi v, 
c in alquanti Libri corali. Proveremo 
.altrove, clic il Codice di Marziano 
Capella fu dal Genitore di Ugone 


Grozio , non so corie , acquistato : e 
apprenderemo quindi essere stati tutti 
gli altri similmente distratti per incu- 
ria de* nostri maggiori. 

U) Rivolgendo più carte vecchie 
mi sono avvenuto in alcuni Testa- 
menti fatti da dotti uomini , che per 
Legato lasciarono i loro Libri a diver- 
se Case Religiose . 11 più singolare mi 
è paruto quello di Ugolino Cantelli, 
il quale nel 14;} legò tutti i suoi Li- 
bri di Legge, di Umanità, c di ogni 
altra Facoltà alla Biblioteca de’ Frati 
Minori Osservanti , che abitavano il 
Convento della Nunziata fuori di Por- 
ta-Nuova. Questa esser doveva una del- 
le più grandi, c copiose per que’ gior- 
ni; mentre in un Capitolo celebrato 
in Bologna nel 1467 fu decretato quod 
Libraria Parmae amplietur , vel fiat in 
Refectorio veteri , secundum quod vide - 
bitur Patri Vicario cum Discreda loci. 
E in altro tenuto in Cesena nel 1471 ; 
hem quod elongctur Libraria Parmae 
versus Dormitoriutn , capiendo duas , vel 
tres ccllas ex utroque Intere ipsius Dor- 
mito rii , elevando solarium totius Dor - 
mitorii veleria ad equalitatem novi Dor- 
mito rii, daminolo Petrus Maria aedifi- 
cet. Leggiamo nella Vita di Giacopo 
Cavicco , scritta da Giorgio Ansclmi 
nipote , ch’ci frequentava per istudiare 
la desta Biblioteca della Nunziata. 
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luogo ai Teatrali Spettacoli 10 ; e le conversazioni de’ 
nostri scienziati Uomini sono le più soavi, le più eru- 
dite che mai, e formano un dolce incanto a qualun- 
que forestier dotto, che alcun poco abbia a trattener- 
si fra noi 

Così ravvivata Parma, e renduta più colta pel 
mezzo delle amene lettere, nè cessandosi a un tem- 
po di tener aperte altre Scuole di Scienze sublimi , 
credettesi mantenuta in un quasi possesso della sua 
Università; cosicché quando nel 1 5 1 1 alla ubbidienza 
di Papa Giulio II si assoggettò , ebbe coraggiosamen- 
te a pregarlo per la confermazione del Privilegio di 
addottorare in Teologia, in ambe le Leggi, in Filo- 
sofia, in Medicina, e in tutte le Arti liberali , ita ut 
continuare possine Unn’ersitates in quasi possessione , in 
qua jam dictae existunt ; la qual grazia fu conceduta 
liberalmente, e corroborata dal successore Leone X <3) . 
Ma siccome regnando il secondo assai cangiaron di 
aspetto le cose di Lombardia per le armi di Fran- 
cesco I Re di Francia venute a ricuperare il Duca- 
to di Milano, e a ripetere dalla Santa Sede Piacen- 


(1) Il terzo giorno di Pasqua dd 
14S1 su la Piazza del Vescovado fu 
con gran pompa rappresentata la Sce- 
na di Abramo c d’Isacco, come si leg- 
ge nel Diario Parmense , pubblicato dal 
Muratori Rer. Italie, tomo xxi I . 

(1) Matteo Bosso Canonico Rego- 
lare dottissimo, che in Parma predicò, 


scrisse anche una sua Conferenza inter 
Mauhaeum Bossum et Parmenses Ami- 
cos , che sta fra le sue Epistole impres- 
se in Bologna nel 1495. 

(j) Veggasi il Volume de' Privile- 
gi conceduti dai Sommi Pontefici alla 
Comunità di Parma, stampato in pic- 
ciol foglio da Antonio Viotto. 
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za e Parma, un tempo a quel Ducato dall’arbitrio de’ 
Visconti, e de’ Sforzeschi congiunte; così ceduta Par- 
ma ai Francesi, e costretta prender da essi legge, e 
sfamar con quante rendite avea l’ingordigia delle Mi- 
lizie, necessitata fu a togliere a’ suoi figliuoli le Scuo- 
le, e ad essere contro voglia a sè stessa crudele. 
Qualche anima pietosa piangendo sopra un tal danno 
propose in Consiglio nel i j 1 9 , che una Cattedra al- 
meno di Filosofia si ristorasse; ma l’Anzianato cari- 
co soverchiamente di spese chiuse a tal richiesta l’o- 
recchio <0 . Fu questa l’epoca infelice del totale ster- 
minio dell’Accademia Parmense, perita fra le miserie 
del popolo, e fra il tumulto delle armi. 

Dopo alcune strane vicende accadute dacché il 
Pontefice unì le sue forze a quelle dell’Imperador 
Carlo V per espellere i Francesi, riuscì a Panna 
non solo di liberarsene, ma di respingerli ancora per 
guisa tale dalle sua mura, intorno cui tornati erano 
l’anno 1 j 2 x , che più non si credetter sicuri di te- 
ner piede in Lombardia. Quindi ristorata delle feti- 
che sofferte, qualche cura, ancorché languida, pose 
all'affar delle Scuole, aprendole alle Belle Lettere, 
degnandosi Papa Clemente VII di provvedere, acciò 
vi si unisse la Filosofia , o più propriamente la Lo- 
gica, cui per far insegnare ponevansi in bussolo gli 


(1) Libri delie Ordinazioni ncll'Ar* nità, più volte da me citati, sotto iJ 
eluvio segreto deli Illustrissima Conm- 19 Dcccmbrc 1/19. 
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Uomini più scienziati, come apprendiamo dall’esservi 
stato inesso anche il nome di Girolamo Droghi da 
Busseto egregio Medico, allora quando nel 1540 fu 
della Cittadinanza Parmigiana onorato 1 ll) . Gli sforzi 
per tener in piedi lo studio delle buone Lettere fu- 
rono i migliori, che le circostanze permettevano. Trae- 
vansi da Città diverse i più accreditati Maestri ; si 
esigeva che nel principio delle Scuole recitassero Ora- 
zioni atte ad infiammar l’animo de’ Giovani, cui vir- 
tù s’inspirava, spezialmente colla lode compartita ai 
Letterati delle trascorse età, onde col loro esempio 
s'inna inorassero delle Scienze ed è credibile, che 
altri anche più efficaci mezzi si ponessero in opera 
al fine bramato. 

Intanto Paolo III diede a’ Parmigiani per loro 
nuovo Signore il Duca Pier-Luigi Farnese, la cui 
grandezza eccitò ne’ Sudditi brama di migliorare sotto 
il suo governo le Scuole, consultandosene prima Clau- 
dio Tolomei uomo dottissimo, e tra i Cortigiani suoi 
grandemente distinto, per opera del quale deliberato 
fu che al Professor di lettere latine , uno parimente 
delle greche venisse aggiunto , e che si ristabilisse- 
ro le Cattedre d’Instituta e di Logica . A comprovar 
quanta parte avesse il dotto Soggetto in questo affa- 


(1) Libri citati 13 Dcccmb. 1740. Studiti H umanitari! , vide la luce pe* 

(1) Una intitolata: Donati Veronen . torchi di Antonio Viotto in Parma il 
ùs Orario de laudibm Pannar, et de ty di Luglio del 1553 in-4. 
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re aggiugnerò qui una sua Lettera inedita , il cui 
originale conservasi nell’Archivio segreto della Illu- 
strissima Comunità. 

„ Magnifici Signori. Non ho mancato di aver in 
„ memoria l’ordinamento di quello Studio, e pensar 
„ al modo e forma, che si ha da servare, e presto 
„ ne manderò costì il stabilimento. Intanto perchè 
„ si è condutto un M. Giuseppe de Nigri persona 
„ molto litterata e dotta nelle lettere greche, cd egli 
„ vorri'a far venire la famiglia sua da Milano ? ave- 
„ ria bisogno al presente di un quartiero della prov- 
„ visione sua per far questo effetto. Però Vostre Si- 
„ gnorie saranno contente d’indirizzar qua la detta 
„ somma, acciò ch’egli possa come più presto dar 
„ ordine alle cose sue , e venire costì a far l’uffizio 
„ suo. E spero che di mano in mano il resto piglie- 
„ rà buon espediente. Ed a Vostre Signorie mi rac- 
„ comando. Di Piacenza alli 24 di Marzo IJ47. 

„ Agli onori di V. S. 

„ Claudio Tolomei. 

Quattro eccellenti uomini trascelti dal Consiglio 
a provvedere in tal bisogno , cioè Gian-Niccolò La- 
latta, Scipione Cassola, Diomede Verri, e Gioanni 
Cerati, nominarono alla Cattedra d’Instituta Ottavio 
Bajardi; a quella di Logica Valentino Droghi fratel- 
lo del prelodato Girolamo; e alle Scuole di amene 
Lettere, oltre Giuseppe Negri, Domenico Ansovino 
da Tolentino: di che renduto consapevole il Tolo- 
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mei, se n’ebbe la seguente risposta tratta dal mede- 
simo Archivio. 

„ Magnifici Signori. Non accade ch’io dica altro 
„ a V. S. in risposta della Lettera sua, se non che 
„ mi è piaciuto assai intendere il buon ordine, che 
„ han dato agli Eletti sopra le Letture, acciocché sol- 
„ lecitino le cose dello Studio; e così essi m’hanno 
„ scritto a longo. Ed io, desideroso che questa im- 
„ presa si cominci a metter in opera ed effetto, mi 
„ son affaticato volentieri a pigliarci quegli ordini, 
„ che son parsi al proposito; e se ne scrive a suf- 
„ ficienza al Signor Governatore , affine che si met* 
„ tino in esecuzione, come spero che farà con buon 
„ animo, e prontamente; ed a V. S. mi raccomando. 
„ Di Piacenza agli xv di Aprile 154 7. 

„ Agli onori di V. S. 

» Claudio Tolomei. 

Poco prima dunque della sgraziata morte del lo- 
ro Duca provveduto aveano i Parmigiani all’ordine 
miglior delle Scuole, talché le sue lezioni di Uma- 
nità cominciando all’entrar del novell’anno scolastico 
l’Ansovino, nella Orazione pubblicamente recitata, che 
originale presso me si conserva , in tal maniera si es- 
presse : n Hic disciplina virtutis, cujus testis est pu- 
„ blica ista tot variaruin Scientiarum Academia .... 
„ In praesentia Parmae florent undetriginta Jurispe- 
n ritissimi, qui quidem ingenio, gravitate, sòlertia, 
„ constantia, probitate Areopagitae omnes videntur. 
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„ et sunt revera . . • Intra quos prospicio illuni pru- 
„ dentia senili praeditum Nicolaum La tea in publici 
„ hujus Gymnasii Parmensis Rectorein solertissimum, 
„ cujus inauditam benignitatem , admirandam animi 
„ mansuetudinein, singularem in omneis humanitatem, 
„ reliquasque ejus non paucas virtutes alias in me- 
„ diuin afferemus Dai Legali passando ai Medici, 
ben dieci ne commendò pieni di alto valore „ inter quos 
„ floret hodie ( diss’egli) Scipio Cassola nostrae pu- 
„ blicae Academiae Moderator accuratissimus , qui qui- 
n dem quo junior, eo perspicacior videtur 

Nò morto Pier-Luigi erano punto per venir me- 
no le Scuole, poiché anche l’anno M49, favorendo- 
le il Duca Ottavio, succeder si fece alla Cattedra 
d’Instituta Panfilo Laiatta; a quella di Logica Ales- 
sandro Delfino , per la cui presta morte convenne 
sostituirgli Cesare dello stesso casato *' . Del pari ze- 
landosi l’onor delle buone Lettere fu allora chiama- 
to ad insegnarle il celebre M ario 'Nizzolio, vissuto in 
questa Città più anni molto lodevolmente (a) . Ma per- 
chè in quel tempo fecero alleanza a’ danni di Parma 
le forze dell’Imperador Carlo V, e del Pontefice Giu- 
lio III, e le gravi spese, onde fu il Pubblico assog- 


(i) Un Libro di questi tempi, con- (z) Se ne Tanta il Nizzolio sres- 
acrvato nell' Archivio segreto dcll'Illu» so, dedicando al Cardinal Alessandro, 
«rittima Comunità, relativo alleOrdi* e al Duca Ottavio Farnesi il suo Li- 
nazioni dello Studio , ci dà i nomi de‘ bro De veris principili , et vera ratio- 
prelodati Professori . tu philosophandi . 
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gettato, affin di guardar la Patria dagl’insulti nemici, 
non permisero la sussistenza delle accennate Cattedre; 
in seguito della lor sospensione furono dimenticate 
poscia per modo, che sebbene, tornate le cose in cal- 
ma, il Duca molto favorisse i Collegi, e confermas- 
se loro il privilegio di laureare (,) , alla richiesta di 
permettere l’erezion dello Studio generale, rispose di 
volerla a tempo miglior differire. 

I Gesuiti intanto, aperte a tenor dell’Instituto lo- 
ro Scuole di vario genere , tutta a sè trassero la Gio- 
ventù studiosa, nè in Parma altre Scuole rimasero 
fuor delle loro. Seppero quindi eglino, e spezialmen- 
te il Padre Francesco Palmia, invogliar il Duca Pia- 
nuccio 1 a dar impulso al rinascimento della Univer- 
sità cosicché trattatosi l’affare col Pubblico di ciò 
bramosissimo, a forza di Entrate assegnate, e di al- 
cune Imposizioni cominciate ad esigersi l’anno 1600, 
si stabilì quel fondo, che parve opportuno a tal uo- 
po <3) . Allora dunque per autorità Ducale fondossi 
la Parmense Università, aperta solennemente l’anno 
1601 , serbandosi ai Gesuiti alcune Cattedre Teolo- 
giche, Filosofiche, e Letterarie l4) , e tutte le altre 

(1) Ne* Capitoli per esso accorda- fuerit expedire, ut generali Studium e ri- 
ti ai Parmigiani il giorno 18 Febbra- gatur . 

jo del x J67 f stampati l’anno appresso (i) Tanto assicura il Padre Orazio 
da Scth Viotto, si legge: Privilegi a do- Smeraldi nelle Notizie mss. de' Gesuiti 
etoranii Jurisperitorum , et Medtcinac Parmigiani, originali presso di me. 
Doctorum kujusce Civiutis ColUgiis alias ( ; ) Libri di tal anno, Arch.scc.Comun. 

concessa, ut petitur, confirmamut , vai. (4) Il Padre Francesco Remondi 

deque curabimus , cum id maxime visura Gesuita insegnava già la Teologia in 


( 
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di Legge, e Medicina a que’ valorosi Professori , che 
di mano in mano sarebbero stati condotti . In sì fau- 
sta circostanza recitò una latina Orazione Asterio 
Manlio Parmigiano e composti gli Statuti e i Pri- 
vilegi del novello Ginnasio, si diedero a pubblica 
luce (,) . 

A render più frequentato questo Liceo il Duca 
fondò contemporaneamente il rinomato nostro Colle- 
gio de’ Nobili, dato in governo da prima a un Cor- 
po rispettabile di Riformatori, e alcuni anni appres- 
so ai Gesuiti, ed apparvero impresse le Regole, onde 
sarebbe stato diretto <3) . Fu grande il concorso di 
giovani Cavalieri a questo Convitto, non solo d'Ita- 
lia , ma delle oltramontane Provincie , potendosi glo- 
riare per esso lo Studio nostro di avere formato 


San Rocco gli anni 1)99 e iéoo. 
Si trovano stampate di lui Oraitones 
tres Parmae habitat , pe’ tipi di Era- 
sino Viotto nel 1600 in-4 , lette ap- 
punto in detti anni maxima auJitorum 
celebrante , ipso etiam pr aesente , ac mi - 
rifice probante Principe nostro Rainutio 
Farnesio . Fondata la Università , ci 
continuò a moderar quella Cattedra . 
Fu promosso alla Filosofia il Padre 
Ottavio Trecca , succeduto poscia al 
Remondi nella Teologia , come gerire 
il citato Smeraldi. 

(l) Vcggasi Asterii Manlii Parmen- 
sii Orario de publica Parmensi Acade - 
mia a Serenissimo Duce Ramaio Far* 
nesio post clxxx annos feliciter instau- 
rata . Parmae apud Erasmum Viothum 


mdciI , in-4 . Ricorda questa ristora- 
zione dello Studio Girolamo Zunri : 
A up e ni me anno 1601 tam magnifica 
Gymnasium instauratala fuit hortatu Se- 
re ni ss. Ducis Ranutii Farnesii cc. ( De 
Baln. Therm. pag. 8j). Anche il Pan- 
cirolo ne hi menzione . 

(1’ Sanctiones , ac Privilegia Par- 
mense Gymnasii nuperrime instaurati . 
Parmae ex Officina Erasmi Viothi mdciI , 
in.4. Si ristamparono con qualche giun- 
ta nel X611, bi-nchc nel frontispi- 
zio lasciato fosse l'anno della prima edi- 
zione 

(j) Tali Regole ri trovano stam- 
pate nel 1601, e nel 160). Sunno 
in esse i noini de* Riformatori pre- 
posti al Collegio. 
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a tutta l’Italia, e a buona parte di Europa Letterati 
eccellenti. Prelati dottissimi, e illuminati Ministri 10 . 
11 Duca istesso a bello incentivo di gloria inviò nel- 
la studiosa carriera il Principe Ottavio suo figliuolo 
naturale , che nel maggior nostro Tempio in età di 
anni quindici sostenne per tre giorni ardue Tesi di 
universale Filosofia con incredibile applauso Da 
Roma vennero Alessandro e Virginio Cesarini per 
quivi apprendere la Filosofia, e la Giurisprudenza, e 
ne riportarono con molta lode gli ultimi onori (}) . 


(l) Si può vedere Collegi* Nobili um 
Parmensi* Nomenclatura univers ili* per 
decennta distincta . Parm.se typis li ae- 
re Jum Mari: Vignar i6Sf m-foglio . 
Si ha poi di tal Nomenclatura la con- 
tinuazione stampata in altri foglj si- 
no al 1 7 f O . 

(z) Rimane un bel Volume intito- 
lato : Quaestiones definirne ex triplici Phi - 
Icsophia , R ottonali , Naturali , Morali 
in Parmensi Academia , publice tnduum 
disputarne ab Octavio Farneùo Serenis- 
simi Ranuùi P armar. Piacentine eie 
Duci s IV filio ad Paulum V P.O.M. 
P armar ex Typographia Amari Viothi 
Mvcxnl infoi. . Le circo«anze di 
questa Disputa, e gli applausi riporta, 
ti cercar si possono in altro Libro t 
dato in luce l'anno stesso da Alfonso 
del Pozzo Piacentino , di cui tale è il 
frontispizio : Carmina in laudem Illu- 
strissimi , et Excel! et, (issimi D. D. Ocra, 
vii Famesii post Philosophiam triduo 
propugnatam ad Illuttrissimum Princi- 
pe m Odoardum Farne sium S.R. E. Card. 


amplisi. P armar apud Antaeum Vio- 
thtan mdcxuI in -4 . 

1 1 1 Si perpetuò la memoria del Dot- 
torato in Leggi di Alessandro, e Vir- 
ginio Cesarmi Buoni Romani con una 
Raccolta di Poesie volgari e latine de- 
gli Accademici Fedeli , impresse dai 
Viotti nel 1 6 1 1 II nostro Collegio 
de’ Giudici ebbe a gloria l’aggregarli 
al suo Corpo, onde vennero commen- 
dati dal Pico ( Mutrie de Doti, di Coll. 
pag. 7$ G Virginio divenne buon Let- 
terato, ed elegante Poeta latino, i cui 
versi leggonsi nel Volume intitolato 
Se tem ittuurium Viro rum Formata , 
Antuerpiae ex Officina Planriniana Bai - 
thassaris Mordi i«*6t in-S . Nella sua 
Vita premessavi dicesi: Antelata autem 
ceterts urbtbus Parma , cum ob celebri . 
tatem illius Academiae excellemibus in 
ornni disciplina Magistris Rana rii Du- 
ci s opera florentissimae . . . praeceptore A- 
vannino , qui Jacobi Zabarellae in Gy ama- 
sio Patavino discipulus Peripateticae di- 
sciplinae Ittium in Parmensi aperuerat ec. 


• i i 
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Molti altri valorosi Giovani qui si recarono, di alcu- 
no de’ quali potremmo far novero, se un certo bar- 
baro genio, che ci predomina, cancellato non ne aves- 
se ed infranto i più bei fasti , che sino ai giorni no- 
stri conservati si erano sculti in marmo , e dipinti 
nel Palazzo di San Francesco, destinato già alle pub- 
bliche Scuole, ad uso delle quali la Comunità coin- 
perollo dagli Eredi del Cavalier Galeazzo Cusani, co- 
me a servigio di quelle , che moderavano i Gesuiti 
prese ili affitto da Alessandro e Pier-Francesco Bo- 
selli ; e comperò quindi l'altro Palazzo contiguo al 
Coll egio di San Rocco <0 . 

Ma per conoscere la magnificenza di questo Stu- 
dio ne’ medesimi principi suoi siaci lecito trarre dai 
Libri conservati nell' Archivio segreto deirillustrissima 
Comunità il solo Catalogo de’ Professori condotti già 
nel 1609, indicando l’annuo loro assegnato stipen- 
dio ; mentre e la quantità de’ Soggetti , e l’onorario , 
onde spezialmente i Forestieri vennero allettati, mostra, 
che lo Studio Parmense non poteva invidiare agli al- 
tri veruna gloria. Eccolo. 

Vincenzo Macoli, per la Lettura di Canonica Or- 
dinaria vespertina. Salario annuo Ducatoni cinque- 
cento, da lire sette, e soldi sei 


( 1 ) La notizia dcllacquisto de’ due 
Palazzi si apprende dall’Archivio segre- 
to dcli'lllustriss. Comunità. Ivi abbia- 
mo pur letto, che nel 1611 si fecero 


venir le colonne di marmo pel porti- 
co del Palazzo di San Francesco . 

(1) Qui non si vuole intendere il 
Ducatonc effettivo , ma l'ideale , che 
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Francesco-Maria Vaghi , per la Lettura di Canoni- 
ca Ordinaria mattutina. Ducatoni cento. 

Sforma Oddi Perugino, per la Cattedra sopraemi- 
nente Ordinaria di Legge vespertina. Ducatoni mille 
dugento . 

Paolo Fusignani Bolognese, per la prima Cattedra 
di Ragion Civile mattutina. Lire cinque mila imperiali. 

Marcantonio Bottoni, per l’Ordinaria Civile mattu- 
tina. Ducatoni cento sessanta. 

Gaspare Rodici Piacentino, per la Lettura Ordi- 
naria Civile vespertina. Ducatoni trecento. 

Fabio Ranuyo, per altra Lettura Ordinaria Civile 
vespertina. Ducatoni trecento. 

Giatnbaiisia Ajada Bresciano, per la Lettura Or- 
dinaria mattutina dell'Instituta. Ducatoni sessanta. 

Antonio Longo, per altra Lettura simile. Lire du- 
gento imperiali. 

Alessandro Carissimi, per l’Ordinaria dell’Instituta 
vespertina. Lire dugento imperiali. 

Giulio Bajardi , per altra Lettura simile vesperti- 
na. Lire dugento imperiali. 

Febo Bellacappa, per la Lettura della Repetizione 
di Bartolo. Ducatoni quaranta. 

Bartolommeo Vecchi Sanese, per la Lettura Ordi- 
naria Civile vespertina . Ducatoni trecento . 

fu poi detto Scudo da lire 7 , soldi 6, vedere nella mia Zecca, e Moneta Par. 
giacché il Ducuone effettivo valeva migiana illustrata libro ili , cap. iv § 
flcl 1609 lire 8, soldi 6, come si può pag. 113. 
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Orario di Nocaro Cremonese , per la Lettura Ci- 
vile estraordinaria mattutina. Lire cinquanta imperiali. 

Stefano Scoruliano Milanese, per la Lettura Civi- 
le estraordinaria vespertina. Lire cinquanta imperiali. 

Matteo Greco Scolaro Grigione , per la Lettura 
straordinaria di Filosofia. Lire cinquanta imperiali. 

Cristoforo Sardi Scolaro Elvezio , per la Medicina 
straordinaria. Lire cinquanta imperiali. 

Giannalberto Sanseverino , per la prima Cattedra Teo- 
rica di Medicina, la mattina. Ducatoni quattrocento. 

Alessandro Recordati, per la Lettura pratica Ordi- 
naria di Medicina, la sera. Ducatoni trecento. 

Pompilio Tagliaferri , per la Lettura Ordinaria di Ana- 
tomia e de’ Semplici, la sera . Ducatoni quattrocento. 

Accorso di Accorsi , per la Lettura di Medicina 
pratica Ordinaria mattutina. Ducatoni ottanta. 

Giampaolo Simonetta , per la Lettura straordinaria 
di Teorica vespertina. Lire dugento imperiali. 

Pietro Magnani, per la Lettura straordinaria di 
Chirurgia, la mattina. Lire quattrocento imperiali. 

Francesco Martini, per la Lettura estraordinaria di 
Medicina pratica mattutina. Lire dugento imperiali. 

Non è mio pensiero di proseguir la nomenclatu- 
ra di quanti qui lessero, sì perchè smarriti essendosi 
assai documenti, anche volendo non potrei continuar- 
la, come ancora perchè a me basta soltanto dare una 
idea della nostra Scolastica Istoria. Solo dirò essersi 
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maisempre studiato i Parmigiani di condurre Uomini 
eccellentissimi , e riputati a' loro tempi nel Mondo, 
pagandoli molto profusamente, come si vede in Gian- 
Antomo Bilioni Torinese , provvisionato nel 1612 di 
ottocento Ducatoni per la prima Cattedra ordinaria 
di Ragion Civile; in Francesco Accarìgi nobile Sane- 
se, stipendiato nel 1614 di Scudi mille trecento, che 
erano lire nove mila quattrocento novanta imperiali 
della moneta di allora; e in Claudio Achillini Nobile 
Bolognese, noto nella Sroria letteraria d'Italia per la 
sua nuova, e stravagante maniera di poetar volgar- 
mente, il quale per la Cattedra sopraeminente Or- 
dinaria di Legge Civile ritraeva nel 1631 mille du- 
gento Ducatoni di argento d'Italia (l> . Dirò pur an- 
che essersi ad accrescimento di onore aggiunto agli 
altri nobilissimi Collegi quello de’ Teologi, eretto nel 
1629 <J) , da cui ben è noto qual vantaggio fin al 
giorno d’oggi abbia ritratto la Religione, e la Pietà. 

Quanto letterario splendore aggiugnessero poi a 
tutto questo i Duchi Farnesi col radunare nella loro 


(1) Il eh. Sig Conte Gioan ni Fan- 
tuzzi prova, che KAchillini venne Let- 
tor a Parma fin dal iéz6, c dice, che 
avea di stipendio mille cinquecento 
Scudi ( Scrittori Boi. tomo I , pag y 8 ). 
Noi abbiamo trovato ne’ Libri de’ Sa- 
lariati, che riceveva noo Ducatoni di 
argento d’Italia . Questo era miglior 
partito , pere hi: il Ducatone aumenta- 
va giornalmente di prezzo, giacché 


valse nel 1617 a moneta nostra lire 
io, e soldi io, e nel 163 f lire 11, 
e soldi io , dove Io Scudo fu quasi 
sempre moneta ideale decrescente da 
lire 7 , soldi 6 . Era anche miglior 
partito per la somma, valendo più i 
ixoo Ducatoni dei ifoo Scudi. 

(1) Constituvoms Colli gii Thrologo - 
rum Acadimiae Pctrmcntis . Parma* apud 
Odoardum Fornovum ibi?, in-4. 
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Corte una ricca Biblioteca , un dovizioso Museo 
di Medaglie e di Antichità , una Galleria rino- 
matissima di eccellenti Pitture, e qual favore prestas- 
sero alle Muse, lungo sarebbe il ridirlo. Ma di que- 
sta Principesca Famiglia d’Italia pur anche nel secol 
nostro inaridita videsi la illustre Pianta, e le turbo- 
lenze, ch'indi successero, furono alle Scuole nostre 
fatali, non men che a quanto di buono e di bello 
era stato quivi nello spazio di quasi due secoli ra- 
dunato. Si riserbava la gloria di ridonare a Parma 
stabilmente i pregi di Atene ad un Principe assai 
più grande, più magnanimo, più illuminato, più del- 
le Scienze e delle Arti perito, qual già per confessio- 
ne di tutta Europa si riconosce il felicemente regnan- 
te Don Ferdinando di Borbone. Egli nato al bene 
della Repubblica in tempo che il suo gran Genito- 
re largamente proteggendo Letterati ed Artefici , e 
profondendo in ogni parte gli effetti di sua magnifi- 
cenza, questa Città sua sublimò al grado di emulare 
nello splendore le più rinomate Metropoli, fin dagli 
anni più teneri gustati gli umani Studj, e le più 
astruse discipline , sperar fece alle Scienze languenti 
efficace soccorso. Nè la speranza fu vana; conciossia- 


(i) Benché assai raro, trovasi non. (i) E (i) * * * v nota l'Opera de* Cesari in 

dimeno «rampato in -foglio il Catalogo oro del Mosco Farnese, scritta in die» 

de Libri impressi della Biblioteca Far ci tomi in-foglio dai Padri Pedrusi e 
nesiana . Questa R. Biblioteca Parmense Piovene , impressi in Parma dall'anno 

tiene anche copia del Catalogo de’ rass. 1694 sino al 1717. 
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chè in età ancor verde preso de’ suoi Popoli il go- 
verno, aperse quivi, e stabilì a spese del suo Erario 
una nuova Università, la quale da quattro e più lu- 
stri che origin ebbe sparso ha di sè stessa , e del 
suo benefico Fondatore tal fama, che sembra ornai 
incapace di aumento. 

Fu r anno 1768 quello, che la vide nascere, e gran- 
deggiare ad un punto. I.e sue Leggi molto ben con- 
cepite sono a tutti conte (,) . 1 Soggetti chiarissimi, 
onde forinossi il Magistrato de' Rilbrmatori , tutti e 
per sublimità di talenti, e per Opere celebratissime 
prima e poi date in luce, nella Repubblica Lettera- 
ria tengon luminosissimo seggio; e i Professori di ogni 
Facoltà , e di ogni Scienza , che hanno insegnato , e 
presentemente insegnano in questo amplissimo Liceo, 
troppo son noti, perchè io non debba con termini 
mal proporzionati ai pregi loro dirne di più. Con 
tal soccorso , e coll'altro non meno efficace di una 
copiosissima Biblioteca dal Sovrano a comun benefi- 
zio di pellegrine Opere di ogni scienza, e di ogni 
lingua fornita , potranno d’ora innanzi più che mai 
andar quivi fastose e superbe le Lettere, senza invi- 
diar cosa alcuna agli scorsi secoli, e senza tema di 
ricadere giammai. 

Scorsa così con rapido volo l’andata serie de’ tem- 
pi, considerando lo stato, e le vicende varie delle 

(l) Conuitu\ione per i nuovi Regj mignani 1768 in-4 . Fu questo Libro 
Siudj . In Parma nella Stamperia Car • ripubblicato altrove. 





Z<t L xvit J>£ 

Scuole Parmensi, eccomi, qual da principio dissi, ac- 
cinto a far novero di tutti que’ chiari Uomini, che 
per valor di lettere e di dottrina in questa Città si 
distinsero. L’impresa è malagevole per sè stessa, do- 
vendosi per intraprenderla inoltrar senza guida il pas- 
so fra dense tenebre; tuttavolta non mi spaventa così 
questo bujo, ch’io non isperi tornarne pago del mio 
coraggio. Mi ha tenuto alquanto sospeso a deliberar- 
mi il vedere, che in Opere consimili scritte da mol- 
ti valorosi Moderni, si è sempre trovato che critica- 
re. Altri vorrebbe sentir mentovare unicamente Let- 
terati di prima sfera , e che si sopprimessero i nomi 
di chi nulla scrisse, o pochi saggi lasciò de’ suoi ta- 
lenti. Altri al contrario bramerebbe notizia di ogni 
minuzia, e duolsi se non ritrova fra gli Scrittori del- 
la sua Patria l'autore di un Epigramma, o di un So- 
netto forse preso ad imprestito. Chi pieno di un en- 
tusiasmo, il quale poi ben esaminato non è altro che 
leggierezza, desidera per tutto l’energia degli elogj 
moderni, e muor di voglia d'incontrarsi ad ogni pas- 
so in un sognato filosofico Quadro , nulla curante del- 
le rigide epoche , de’ testiinonj di antiche Cronache , 
o distrumenti, ch’ei chiama rancidumi, e merce di 
pedanteria; e chi della semplice verità seguace altro 
non brama se non se queste fonti d’incontrastabil cer- 
tezza, pago di vedersi condotto a poter giudicare per 
sè solo de’ fatti, e sicuro di trarne le conseguenze 
meglio forse di chi ne appresta i fondamenti. Talu- 
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no è di parere, che degli Scrittori basti solo riferi- 
re i Libri impressi, e pubblicati, come quelli che il 
merito vero sono atti ad accennarne. Tal altro desi- 
dera essere informato anche delle cose manoscritte, e 
fin per avventura delle ideate. Vi ha chi circa la 
disposizione di simili Opere preferisce l’ordine alfa- 
betico; e chi meglio amerebbe il cronologico. Di si- 
mili dispareri sono io più volte stato testimonio ; ed 
ho conosciuto esser impossibile 1’incontrar il genio di 
ognuno. Ma riflettendo poi, che l’uomo per sì lievi 
cagioni lasciar non deve di appagare sè stesso, e di 
essere utile altrui , senza badar più all'una che all'al- 
tra di tante opinioni ho secondato il genio mio qual 
egli siasi, fermo nel proposito di non dolermi punto 
se verrò censurato. Per mal concepite, o scarse, o 
superflue, o mal disposte che sieno queste Memorie, 
fin a tanto che altri non faccia ricerche migliori Par- 
ma le avrà da me ; e vivo ben certo , che chi vor- 
rà in appresso de’ Parmigiani Scrittori e Letterati 
( almeno istoricamente ) parlare , essere potrà in gra- 
do di aggiugnere ciò, che non mi è avvenuto di sa- 
pere; non mai però di rivocar in dubbio la massima 
parte delle cose, che a narrar mi dispongo. 
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I. 

CASSIO PARMENSE. 

Il primo Letterato Parmigiano, di cui la Storia ci parli, 
è Cassio poeta celebratissimo, vissuto in quel tempo, che 
la Romana Repubblica , giunta al maggior colmo delle sue 
glorie, videsi tolta l’antica sua liberta dal predominio di 
Giulio Cesare . Un ramo della famiglia Cassia era proba- 
bilmente venuto a Parma con la colonia di cittadini Ro- 
mani mandata quivi cent’ottantatre anni prima del nascer 
di Cristo nostro Signore (i), onde i nostri marmi, che sino 
ad una certa stagione rimasero vincitori delle ingiurie bar- 
bariche, ci conservarono memoria di Quinto Cassio Elpide- 
foro duumviro Augure , o Augustale , di un Cajo Cassio 
Marziano , di un Cajo Cassio Luciliano , di uno Sp. Cassio 
Pantere , di un Sesto Cassio , e di una Cassia (a) . Anche 
di un Aulo Cassio dicesi presso noi conservata una iscrizio- 
ne (3), come di un Lucio Cassio chiamato da Parma conservo 
il nome un epitaffio aquilcjese passato in Udine (4). Tanti 


(1) Tito Livio Histor. Roman. lib. (j) Murar. Thet. ver. inscr. tom. il 
xxxix. pag. dccciv. 

(i) Angeli /«or. di Parma lib. vili . (4) Luogo citato . 
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Cassj vissuti in Parma favoriscono troppo bene la persua- 
sione , ili cui vissero i Parmigiani maisempre , che Cassio 
Parmense, di cui ora parlar vogliamo , fosse loro concittadino . 

Infatti il cognome di Parmense non è a dubitarsi , clic 
dalla patria non lo prendesse, quando recatosi a Roma, dove 
a conviver ebbe con altri Cassj, fu in certo modo necessi- 
tato a distinguersi dai medesimi. Convengagli pure diffe- 
renziarsi da un altro Cassio poeta mentovato da Orazio ( 1 ) , 
che per la stessa cagione dalla provincia natia prese a de- 
nominarsi r Etrusco : però come tolse questi il cognome dall* 
Etruria, onde aveva origine, così il nostro lo desunse da 
Parma , che gli era patria . Nè siavi già cui piaccia del 
Parmense, e dell’Etrusco far un soggetto medesimo dietro 
al Vossio , e al Chitreo, che sarebbe questo manifestissimo 
errore opportunamente notato dal chiarissimo Tiraboschi (a) . 
Imperciocché Orazio , che ambidue li nominò co’ rispettivi 
cognomi loro, li qualificò eziandio con sì diverso carattere, 
dichiarando l’Etrusco per cattivo poeta , e il Parmense per 
buono , che non rimane la minima ragion di confonderli . 
Oltre a ciò sappiamo, che delle poesie dell’Etrusco nulla 
sopravanzo , essendo fama , che de’ gonfj ed insulsi poemi suoi 
si accendesse il rogo per ardere il suo cadavere : ma del Par- 
mense tragedie, elegie ed epigrammi restarono, avuti in pre- 
gio grandissimo dagli antichi . Noi dunque nel segregare i! 
Parmense dall’Etrusco avremo per cosa ferma , che il nostro 
si cognominasse Parmense dalla patria , come non fu lonta- 
no dal credere anche il Marchese Maft’ei , quantunque in- 
decisamente scrivesse, ch’egli fu detto o dalla Patria , o da 
Cognome Parmense (3). E' questo un cognome, e ben vo- 
li) Satir. io lib. I. (j) Verona illustrata pari. U lib. I 

(1) Storia della Leu. hai. 1 . 1 p.i yi. pjg. ìy . 
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lentieri ciò si concede, ma cognome tolto dalla patria, co- 
me tanti altri , o dalle arti , o dalle abitudini , o dalle circo- 
stanze si desumevano. Così hanno creduto più altri Scrit- 
tori , che senza frappor verun dubbio a Parma diedero il 
vanto di aver prodotto il poeta Cassio (i), lasciando intat- 
ta la tradizione sempre a noi favorevole. 

Ora Cassio Parmense fornito dalla natura di un assai 
vivace talento , sentendo l'anima piena di quel fuoco , che 
accende a poesia , diedesi con tutto l’ardore a coltivare le 
Muse. Gran numero cantò egli di brevi componimenti, se- 
guendo il costume della maggior parte de’ poeti , i quali 
non sempre pazienti di commettersi alla faticosa Epopeja , 
o alla difficile Tragedia, amano di vestire ogni loro gajo 
pensiero con espressioni energiche legate in forma di Epi- 
grammi, Odi, ed Elegie. Ciò rilevasi da Orazio, che inter- 
rogando in una delle sue epistole Albio Tibullo , poeta di 


(i) Niccolò Burci nella Bononia 
illustrala , raro libretto impresso in 
Bologna da Platone de’ Benedetti nel 
1494 ♦ uscendo a ragionar di Parma 
scrisse: lpsa urbs viris memorandissimi 
ornata fuit, scilicet Cassio Poeta , et 
altero Cassio Centurione . Donato Ve- 
ronese ili una sua Orazione De lau - 
dibus Parmae , stampata nel 1 yj ì 
Antonio Viotto, nel mentovare i no- 
stri Uomini illustri così si espresse : 
Ex quorum numero Casti illi nobilissimi 
citemur, unus poeta illustris , cujus lau - 
des furto quoiam nefario ac tirannico 
V a ri us die Virgiliana in se , parvo 
qui de m cu ni labore , sed magna cum in- 
famia transtulit : alter Centuno laude 
rei militarli egregius , et forùbus factis 


praeclarus. Nec dissimuletur tertius ( quo- 
niam ita in quibusdam ve te ribus Insto - 
riis memonae proditum reperitur) die C. 
Caesaris interfectorum unus M. Bruti 
omnium consiiiorum , actionum , fortuna- 
rum , vi tacque oc m ortis socius et par - 
ticeps. Gaudenzio Menila nel suo ap- 
prezzato libro De Gallorum Cisalpin. 
antiquitate ( lib. il cap. 1 pag. 64) dice 
anch’egli : Nobilitata est haec urbs prae - 
Claris ingenio viris, Cassio scilicet, qui 
ab Epistolis fuit C. Cassii, qui C. Cae- 
sarem interfecit ; Cassio altero Centurio- 
ne et Cassio Poeta . Ometto altri Scrit- 
tori , avvertendo ch’io non intendo di 
convenire in tutto ciò ch’cssi dicono, 
ma solo in questo, che il poeta Cas- 
sio abbiasi a riputar Parmigiano. 
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quella eleganza che ognuno sa, di che stesse facendo nella 
regione Pedana , richiesegli se mai per avventura tanti Poe- 
metti ivi andasse scrivendo, che superar dovessero quelli di 
Cassio Parmense: 

Albi , nustrorum sermonum candide judex , 

Quid nunc te dicam facere in regione Pedana? 

Scribere quod Cassi Parmensi s opuscula vincat? (i) 
Tale dimanda non solo ci assicura delle molte Poesie di 
Cassio, ma di più ne certifica della loro bontà; perchè Ora- 
zio scrivendo a sì valoroso Poeta non avrebbe mai osato di 
far un paragone tra le cose di lui e quelle di Cassio , se 
tutte state non fossero di uguale eccellenza . Non pago tut- 
tavia di scrivere Poesie brevi , diedesi anche a comporre Tra- 
gedie ; ed uno si fu de’ primi , che su le tracce de’ Greci 
meglio calzassero il coturno . 

Ben più felice sarebbe stata la sorte sua, se alle sole 
buone lettere attendendo, non avesse amato di mescolarsi 
in affari politici. Vivendo in Roma, ed avendo stretta ami- 
stà con Cajo Cassio Longino , il qual col celebre Marco 
Bruto cospirava alla morte di Giulio Cesare oppressore del- 
la Romana libertà , si lasciò facilmente condurre ad aver 
parte nella congiura, per cui l’anno di Roma 709, cioè 
quarantaquattro anni prima dell’Era Cristiana, fu Giulio 
Cesare in Senato da più colpi di pugnale trafitto, insan- 
guinando le mani eziandio Cassio Parmense , come rilevia- 
mo da Velejo Patercolo, che tra gli uccisori espressamente 
lo annovera. Un simile attentato eccitò allarmi tutto il Po- 
polo Romano, istigato da Marcantonio a vendicar la morte 
di Cesare , mentre i Congiurati , dall’eloquenza di Cicerone 

(1) Lib. I, cpist. 4. 
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loro partigiano validamente difesi , uscirono di Coma ban- 
diere alzando di libertà , e invitando le Provincie a volerla 
ricuperare, e sostenere. Il nostro Poeta, lasciato allora l’o- 
zio delle Muse, imbrandì le armi, e nell'esercito di Cassio 
e Bruto ebbe condotta di soldati, giusta l'autorità di Ap- 
piano Alessandrino, e di altri antichi. E sebbene alcuni 
moderni credessero diverso il soldato dal poeta , sottcntra 
la molto grave autorità di Acrone, comentatore antico di 
Orazio , che assicura l’identità del soggetto , affermando es- 
pressamente, che il poeta Cassio (i) fu il medesimo, che poi 
militò in qualità di Tribuno sotto le bandiere di Cassio e 
Bruto . 

Nella nostra Gallia Cisalpina fermossi allora Bruto col- 
le armi sue ; ond e agevole il persuadersi , che il parmigiano 
Tribuno venisse a tener saldi i suoi concittadini nell’amore 
non anche spento di regolarsi a repubblica , essendo certa- 
mente accaduto, che Bologna, Reggio e Parma dichiara- 
ronsi favorevoli alla libertà , facendo altrettanto diversi tra- 
spadani clienti di Cajo Cassio Longino , come rilevasi da 
quanto scrisse a costui Cicerone (2). 

Frattanto in Roma Ottaviano e Marcantonio punti dall’ 
ambizion del comando contendevano audacemente . Lepido 


(1) Hic est (dice Acronc parlando tati, i quali senta prova alcuna, e sen- 
di Cassio Parmense lodato da Orazio ) za appoggio di antichi Scrittori fanno 
qui in partibus Cassii et Bruti Tri. Mi- di Cassio Parmense due soggetti, un 
litum militavi r. So che si dubita se Poeta, ed un Soldato, 
questi Comentarj di Acrone sicno (t) Praeter Bononiam , Regium Le - 
veramente genuini: ma ancorché vo. piti, Parmam , totani Galliam teneba- 
gliasi dire che sicno guasti, e inter- mus studiosissimam Reipublicae : tuos 
potati, hanno molta antichità: onde etiam clientes transpadano s mirifee con- 
io sto più volentieri a questi che al junctos cum causa habebamus . Cicer. 
Burci, al Donato, al Mcrula sopracci- £p. famiL lib. xil , cp. y . 



non meno di essi baldanzoso entrò a parte nelle pretensio 
ni ; e mentre niuno di essi ceder voleva , si accordarono a 
comporre il famoso Triumvirato, dividendosi la signoria di 
tutto quel gran tratto di Mondo, che a Roma soggiacea, 
disposti a sostener guerra contro Cassio e Bruto vogliosi di 
ristabilir la Repubblica , e odiatori della tirannide . Uscite 
in campo le armate schiere , mentre dopo varj fatti d’arme 
si ridussero ambo gli eserciti a fronte nella Macedonia, re- 
stò il nostro Cassio Parmense nell'Asia col comando dell’ 
armata navale , affin di esigere dai popoli collegati il ne- 
cessario denaro a tener viva la guerra. Ma nel fervore del- 
le sanguinose contese avvenne , che Cassio Longino tornar 
veggendo in tumulto le sue bandiere da una certa scara- 
muccia , ove riportato aveano qualche vantaggio , si avvisò 
che poste elleno in fuga, avessero il nemico alle spalle, da 
cui fra poco esser dovesse sorpreso anch’egli ; onde morir 
volendo piuttosto che restar preda , volontariamente si uc- 
cise (i). Tal nuova giunta a Cassio Parmense, lo fe’ risol- 
vere di unir le sue forze a quelle di. Bruto. Però scelte 
trentaf navi rodiane , ed incendiate le altre , affinchè i sog- 
giogati popoli forza non avessero di macchinare veruna 
ostilità, fece vela (2). Bruto istesso frattanto accorgendosi 
ornai di non poter più resistere al nemico, appigliatosi allo 
stesso consiglio di Cassio, si tolse dai viventi , e lasciò agli 
emoli godere di una piena vittoria. 


(1) Plutarco in Vita Cestii. 

(1) Cassi us cognomi ne Parmensis 
Bruto Cassioque ad tellum profectis re - 
licita in Asia curn classe , ac e xe rcitu , 
ut pecuniat exigeret , post Cassii mor - 
lem sp crani de Bruto meliora , e Rho- 


dio rum navibus tri gin ta selegit , ratus 
tot se impleturum sociis navalitus . Rc- 
liquas incer. dii , excepta sacra , ne CU 
vitas posset res novas molai : quo facto 
sol vii inde curn navibus suis et rhodiis . 
Appiano Alcisand. Bell, Civ. lib. v , 
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Allora il Parmense, giacché il partito de' suoi caduto 
era, giudicò meglio di cedere alla sorte; e poiché in Asia, 
dove si ritrovava, tenea signoria Marcantonio, con esso pa- 
cificandosi aderì a lui, come racconta Valerio Massimo. 
Datosi quindi agli studj suoi di bel nuovo, mostrò di amar 
grandemente anche quello della natura; c sembra che l’oc- 
casion cogliendo di ritrovarsi sotto quel clima straniero, fa- 
cesse le più attente osservazioni per conoscerne le partico- 
larità. Passando nella Cilicia , forse per tenerla soggetta, ed 
esigerne le gravissime imposizioni, delle quali parla Appia- 
no (t), ci è noto aver egli colà esaminate le qualità delle 
acque del fiume Cidno, e che intorno alle medesime scrisse 
a Marcantonio una epistola, di cui giovossi il vecchio Plinio . 

Ottaviano frattanto , che assunto il titolo di Augusto 
grandeggiava in Italia, e dominava i Romani, conceduta già 
la sorella Ottavia in moglie a Marcantonio, era molto do- 
lente, che costui, amoreggiando la celebre Cleopatra, avesse 
la consorte in altissimo dispregio . Tanto andò oltre il suo 
sdegno, che deliberò di prender le armi contro di lui. In tal 
occasione dovette Cassio tornar in campo. L'amore, onde 
Marcantonio era cieco , non gli permise di ben regolarsi in 
una guerra cotanto seria . Nella famosa battaglia di Azzio 
ebbe compagna Cleopatra, venuta colle sue navi a soccor- 
rerlo: ma poiché questa fu la prima a ritirarsi, egli più 
dell’amante che dell’onore sollecito, lasciò per seguirla tut- 
ta l'armata navale alla discrezione del vincitore. Cassio allora 
veggendosi perduto, datosi alla fuga, si rifugiò in Atene (a). 


(i) Luogo cit. sccutus fuerjt t Athenas con fu gii . Vale- 

(i) A pud Actium M. A morii frnetis rio Massimo Dia. et faci. memor. lib. 
éfihus , C.u ius Parme/t sis , qui p,i rie s ejus I , cap. 7 • 

Tomo I t 
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Forse l'animo ili Augusto, pago della gloria di aver trion- 
fato , non si sarebbe mosso a prender vendetta di Cassio , 
se oltre il delitto della uccisione di Cesare , c quello di 
aver combattuto a pio di Marcantonio, non fosse stato reo 
di altra colpa mcn perdonabile da un Sovrano. Si ricordava 
Augusto de’ sarcasmi , onde il Parmense lo aveva nelle sue 
lettere vilipeso, chiamandolo nipote di un vii fornajo, e di 
un plebeo cambiator di monete (i). Questi rimproveri a 
chi dominava già tutto il Mondo esser dovevano ogni mo- 
mento presenti , e aizzarlo a togliere una volta dai viventi 
forse quel solo, che ancor vantar si poteva di averlo ini-, 
pnnemente insultato. Ingiunse pertanto a Quinto Varo, cioè 
a colui, che in compagnia di Tucca ebbe a rivedere il Poe- 
ma di Virgilio, di recarsi ad Atene, e di uccidere Cassio. 

Narra Valerio Massimo come alquante notti prima della 
sua morte avesse il Parmense un sogno assai tetro, in cui 
facendosegli presente un’ombra spaventosa , e interrogata a 
dir chi fosse, desse in risposta essere il Genio cattivo. Sog- 
giugne, che risvegliandosi pien di terrore, così vera gli 
parve quella visione , che chiamati i familiari volle da essi 
sapere se veduto avessero quello spettro innoltrarsi . Abbia 
fede chi vuole al racconto. La verità fu, che giunto Varo 
in Atene, sorprese Cassio alla impensata, mentre applicato 
era allo studio , e privollo di vita , recando seco lo scrigno , 
dove il misero serbava le tante sue poesie . Così l’ultimo 
ch’era fin qui rimasto in vita tra gli uccisori di Cesare, 


(x) Cassivi quidem Parmensi s qua- 
iam epistola, non tantum ut pistoris , 
sed etiam ut num mularii nepotem sic 
taxat Augusti. m : Materna libi farina; 


sj quidem ex crudissimo A riciac pis trino 
hanc finxit manibus collybo decolorati s 
Ncrttlonensis mensarius . Srctonv in Vi- 
ta Aug’tsi. 
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come osserva Yelejo Patercolo, perì egli ancora violente- 
mente ( i ) . Perchè poi Varo tornato a Roma diede fuori 
una Tragedia intitolata II Tieste , senza aver mai prima fat- 
to conoscere di aver disposizione a comporre pel Teatro, 
molti lo riputarono plagiario , e fermamente credettero che 
avendola trovata fra gli scritti di Cassio, la spacciasse per 
sua (2) . 

Queste sono le più sicure notizie del nostro parmigiana 
Poeta , lasciateci da vetusti Sctittori . Io raccogliendole ho 
veduto mentovarsi dagli Storici varj altri Cassj , ma non ho 
mai creduto, che si avessero a confonder col nostro. Per 
evitare una tal confusione ho trascelto que’ soli passi , dove 
espressamente di un Cassio Parmense l'antichii'a favellò ; c 
qualora mi sono abbattuto a ritrovar commemorato un Cas- 
sio , cui non fosse aggiunto il cognome di Parmense , non 
ho ardito di credere che fosse il mio . Altri però così non 
fecero, ma licenziosamente adoperando indussero grandissimo 
disordine . L’Harduino applicò a Cassio Parmense l'altro co- 
gnome di Severo (3), senza addur prova che lo portasse; 
dal che si vede aver egli di Cassio Parmense e di Cassio 
Severo formato un medesimo soggetto. Piò larga eziandio 
fu in questa parte la dottrina del Conte Gioseflò della Torre 
di Rezzonico , ove scrisse : Cassium quandoque suo cognomine 
Severum , quandoque a patria Parmensem , quamloque unica 
gentihcia appellatone dicium invento (4) . Con tal principio , 


(1) Ultimus autem ex interfectoribus 
Caesaris Parmcnsis Cassivi morte poe- 
nat de dii . Vd. Patere Histor. lib. il . 

(1) Q. Varus ab Augusto missus , ut 
cum interficeret , studentem reperita et 
perempto co scrinium cum litris tulit . 


Multi crediderunt Thyestem Cassie Par - 
mensii fuis se , scripserat enim multai 
alias tragoedias. Acron. loc. cit. 

(j) Edilio Plìniana t. I, pag. y<>. 
(4) Disquisita Pl.nian . tom. 1 1 , 
dis$. ix , pag. f ? . 
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clic troppo facilita l’attribuire ad un uomo solo ciò che di 
varj fu scritto , ben si potevano impinguar di molto queste 
Memorie; ma rimaneva poi obbligazion di provare , che ove 
parlarono gli amichi ora di un Cassio, ora di un Cassio 
Severo, ora di un Cassio Parmense, intendessero di rappre- 
sentar sempre il medesimo soggetto; cosa, che non risulta 
neppur dagli Autori allegati dal Rczzonico in suo favore . 
So che di Cassio Severo si trovano scritte cose incombina- 
bili con quelle dette di Cassio Parmense , cioè ch’ei fu as- 
sai rinomato per l’arte Oratoria , e che relegato per la sua 
mordacità da Augusto nell'Isola di Creta mori naturalmente 
imperando Tiberio l’anno 784, di Roma, e 32 dell'Era vol- 
gare, come dietro la Cronica Eusebiana osserva il Murato- 
ri (1). Perchè mai dunque voler del Severo, e del Par- 
mense far l’uomo stesso ? 

Ciò posto, giacché il Severo punto non sembra diverso 
da Tito Cassio ricordato in una lettera di Plinio il Gio- 
vine come compatriota di Cornelio Nipote (2), non do- 
veva il Rczzonico dalla sua confusione di varj Cassj trarre 
argomento di far parmigiano anche il Nipote, non mai dai x 
Parmigiani preteso , col supporre Tito Cassio lo stesso che 
il Parmense. Volendo render almeno verisimile l’opinion 
propria, provar doveva, che al Parmense convenisse il pre- 
nome di Tito-, alla qual cosa indarno sarebbesi accinto, per- 
chè fra tanti encomiatori antichi di lui non avvi chi gli 
dia tal prenome , come neppur trovasi chi gli applichi quello 
di Cajo , attribuitogli , non so con qual fondamento , dal 
Dottor Giuseppe Bonvicini (3). Ma diasi pur lode al vero. 


(x) Annali £ Italia all'Anno *1. (j) Saggio intorno alla Vita di Co* 

(i) Epist. lib. IT. jo Cassio . 
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Piacque al Rczzonico questo errore trovato presso il Cat- 
taneo comentator dell’Epistole di Plinio , perchè favoriva 
i Parmigiani, tra i quali onoratissimo visse, e mori Castel- 
lano della Reale Cittadella . Riputando di farci cosa grata 
attribuendone Cornelio Nipote, si studiò di trovare certe sue 
ragioni , che forse gli parvero salde : e se fosse stato a sua 
notizia , che fin dal 1533 spacciò la dottrina medesima Do- 
nato Veronese nella sua Orazione qui pubblicamente reci- 
tata, e stampata De laudibus Parmae , avrebbe senza dub- 
bio rimbeccato con piu ardore il Marchese Matl'ei, cui piac- 
que di vendicare a Verona Cornelio Nipote, e Tito Cas- 
sio (1). Ma non piacendo a noi di appropriarci il inerito 
di altre patrie, saremo ben contenti se i discreti Critici 
vorranno senza opposizione accordarci Cassio Parmense , delle 
cui Opere irreparabilmente perdute eccoci a dir qualche cosa . 

OPERE. 

I. Tragedie in buon numero scrisse Cassio, giusta le ri- 
ferite parole di Acrone . Se il Tiene fu opera di lui , come 
sospettarono alcuni, è forza il dire, che fosse ben valoro- 
so; mentre Quintiliano lodando quella Tragedia sotto il no- 
me di Varo, la giudicò paragonabile alle più celebri gre- 
che : Jam Varii Tlujestes cuilibet Graecorum comparari potè si (i). 
Di una intitolata II Bruto fa ricordanza Marco Terenzio 
Varone, attribuendola a Cassio, e ne cita un verso per 
autorità : Intempesta nox , ut in Bruto Cassius , quod dìcebat 
Lucretia: Nocte intempesta nostram devenit domum (3). 

Soggetto di questa era quel Lucio Giunio Bruto, che de- 
presso Tarquinio stabilì la Romana Repubblica. 

(l) Verona illustrata loc. cit. (j) Varrò De lingua lat. lib. y . 

(1) QuìiuìI. Imi. Orai. lib. x p c. i. 
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II. Opera Elegiaca , et Epigrammata . Prosegue Acrone : 
Hic aliquot generibus styìum exercuìt , inter qnae opera Elegia- 
ca , et Epigrammata ejus laudani ur . 

III. Epistolae. Oltre quella citata da Svetonio, se ne 
trova accennata un'altra dal vecchio Flinio come a Marc- 
antonio diretta: Cidnus Ciliciae arnnis podagricis mcdetur , si- 
ati appare t in epistola Cassit Parmensis ad 31. Antonium ( 1 ). 

Non convien tacere di un frammento poetico in versi 
esametri intitolato Orpheus -, dato in luce la prima volta sot- 
to il nome di Cassio Parmense da Achille Stazio portoghe- 
se in fine de’ suoi Comcntarj al libro De illustribus Gram- 
matici s , et Bhetortbus di Svetonio, impressi in Parigi latino 
1565 , e più altre volte. La scoperta di tal frammento va- 
riamente si narra, perchè lo Staz.io l'attribuisce a Senorio 
Qnatiromani , da cui lo ebbe : Cassii Parmensis versus qui se- 
^ quuntur (sono sue parole) in Bruni s invento! , quos inde mi hi 
Sertorius Quadrimanus , juvenis , doctrtna, mortbtisque elegantis- 
simi! curatit , auctarii loco damus . Natan Cinereo spacciò, che 
trovato si fosse nella Biblioteca Fiorentina: Hoc ipsum vero 
fragmentum nostra aerate primo inventimi ajunt in Bibliothcca 
Fiorentina. E Giorgio Fabricio, che lo riprodusse in Lipsia 
dopo il Chitreo nelle Note ad Orazio impresse nel 1578, 
ne attribuì l’invenzione a Pier Vettori. Niuno più del Chi- 
treo accarezzò tal frammento , perchè amò d'illustrarlo con 
un Contento , aggiugnendolo alla sua versione latina del Ga- 
lateo impressa in Francfort nel 1575, e riproducendolo die- 
ci anni appresso separatamente con questo titolo : Cassii Par- 
mensis poetae inter Epicos vetercs eximii Orpheus, et in eum 
Nathanis Chitraei Commentarw/um ad informando s studiosae ju- 


0) P n. nttur lib. x a x I , c ». 
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vetuutis mores utthsstmum. Francòfoni apud Joannem fFec/ie- 
lum 1585 in-8 0 . Par che non dubitasse punto della sua 
genuinità Giuseppe Scaligero, che lo fece comparir nel suo 
libro intitolato P. Firg. Alaroms Appendile, stampato in Lio- 
ne nel 1572, ed altre volte. Molto 'meno l'ebber sospetto 
coloro , che diedero in luce la Collezione intitolata Epigram- 
maia velerà. Parisiis 1590, emendata poi da Pietro Piteo; 
e Mattia Bergio da Brunswick lo riputò degno di essere tras- 
latato in greco', colla qual sua traslazione lo riprodusse Cur- 
rado Rithersusio nelle sue Note a Fedro pubblicate in Lev- 
den l’anno 1598. Il nostro Ranuccio Pico l’anno 1642 lo 
inserì nella sua Appendice degli Uomini illustri Parmigiani , 
e recentemente il Dottor Giuseppe Bonvicini lo ha ristam- 
pato nel suo Saggio intorno alla Fila di Cassio. Per altro i 
buoni Critici, che veder si possono citati nella edizion di 
Svetonio procurata da Pietro Burmanno (1), a’ quali si de- 
ve aggiungere il Marchese Maffei (2) , credettero tali versi 
molto recenti; e taluno immaginò, che se li fingesse lo stes- 
so Achille Stazio . Ma il dottissimo nostro amico signor Don 
Francesco Daniele, Storiografo di Sua Maestà il Re delle 
Due-Sicilie* e dell’Ordine Gerosolimitano, per tante Opere 
molto ingegnose ben noto alla Repubblica Letteraria , ha 
finalmente scoperto essere que’ versi fattura di Antonio Te- 
lesio Cosentino colla testimonianza del medesimo Sertorio 
Quattromani, che avevali dati allo Stazio come fattura di 
Cassio, imponendo a quel credulo Scrittore. Infatti il Quat- 
tromani avendo presso di se i manoscritti del Telesio, dopo 
averne mandati altri saggi a Francesco Barone, cosi gli scris- 
se indirizzandogli pur questo : Havera V. S. un’altro Poema 


(t) Svcion'ti Opera t. il, pag. (i) Verona illustr. loc. cit. 
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rò 7 /o stesso Telesio , intitolato ila lui Orpheus, il quale è così 
dotto , et così maravig/ioso , che egli medesimo vi scrisse sopra f 
Hoc imprimatur omnino . Veglialo ec. (i). Fu solito il Quar- 
iromani far di simili burle a coloro, che pieni di buona 
volontà andavano in cerca delle Opere ancora inedite degli 
antichi; onde altra fiata seppe dar ad intendere a Girolamo 
Colonna , che si era trovato in Calabria il principio dell’^- 
hcuiice di Ovidio, che avevasi acefala. Veggasi però l’eru- 
ditissima Vita del Telesio premessa alle Opere di lui stam- 
pate in Napoli nel t 762 per cura del prelodato signor Da- 
niele, con molto studio raccolte, dove questo punto viene 
mirabilmente discusso. 

Chi leggerà parimenti la Storia e Ragione di ogni Poesia 
dell’Abate Saverio Quadrio, troverà asserirsi, che Cassio Par- 
migiano scrisse ancora la Guerra Siciliana , o piuttosto la Guer- 
ra Civile , come emenda Giuseppe Scaligero nelle sue Note ad 
Eusebio (2) . E' però falso , che ivi lo Scaligero parli di 
Cassio, mentre ascrive un tal poema a Cornelio Severo die- 
tro l'autorità di Quintiliano; ed è cosi lungi dal confonder- 
lo col nostro Cassio, che espressamente pronunzia, tanto es- 
ser falso appartener questi alla famiglia Cassia, come c fuor 
di dubbio aversi egli ad ascrivere alla famiglia Cornelia (3). 


(1) Lettere lib. I, 1 } , pag- »I • (}) Jo».ScalÌE 

(i) Quadrio Star, e rag. Cogiti Poe- oologia Etne! 
sia voi. li , pag. 648 . 
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II. 

SALONE. 

Xn molti vetusti Codici, e in varie amiche Stampe s’in- 
contra un'antica traduzione delle Favole di Esopo in versi 
elegiaci latini, l’autor della quale tra gli Eruditi è contro- 
verso. E perchè attribuita viene eziandio ad un certo Sa- 
lone parmigiano , poco o nulla recar potendosi che illustri 
le Memorie di colui , ed assicuri in qual età vivess’egli , sa- 
rà pregio dell’opera toccar almeno questa non ignobil qui- 
stione , e vedere se possano ragionevolmente i Parmigiani 
vantarsi di questo Salone , e dell'accennata sua fatica . Il 
nostro elegante poeta Tommaso Ravasino sollecito di defi- 
nirla, poiché fatto ebbe le opportune ricerche, scrisse la 
seguente lettera al celebre Muratori , ch’io trascrivo da un 
codice originale di varie cose del Ravasino stesso, umanis- 
sirnamente comunicatomi dal signor Marchese Troilo Ven- 
turi , che gli anni addietro fu primo Ministro e Segretario 
di Stato del nostro Reai Sovrano. 

Lodoico Antonio Muratorio 
Baynaldi Atesttni Mutinensium Principi s 
a Bibliotheca 
Thomas Ravasinus S. P. 

e Aesopi Fabulae elegiaco versa concinnarne cir- 
ro/ in locis , temporibus , et formis editae , ut orn- 
ati um in manibus , et sermone versentur . De au- 
Scriptores non conventi . Scaliger eas A< 
ec a Scaligero videntur dissentire Botila 
I 
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dius Mcnagitts: sed omties opinali sutit perperam ; siquidcm ex 
Zilii Gyraldi Historia Poetarum habemus , cui et plurimi viri 
docti adstipulati sunt , eum fuisse quendam Romul um , sive Sa- 
lonem , qui cum saeculo circiter undecimo Alhenis studiis hu- 
manioribus navarci operaia, Apologos ex Aesopo dcsumptos , si- 
ve ut aliis placet suo matte adinventos , elegis descripsit , filio- 
que Tybunìno nuncupavit. Quod vero ad earum elegantiam at- 
tinti , Gyraldi judicium nihil moror , Parmenses ideo irridenti! , 
quod hunc Poetam , ut ipse videtur innuere , aspernabilem anxie 
sibi conati sint vindicare: plurima enim in eodem apparet per- 
spicuità! , condor et facilita s; et quod caput est, plures e re 
ipsa deductae scntentiae , quae ad informando! mores miriftee 
faciunt . Non inficiar qutn brevitatem aliquando inepte affecta- 
verit , et nonnulla pariter reliquerit dieta quae abhorrent a bo- 
rio saeculo. Sed haec villa , si tempori ralionem habeas, venia 
digna, non mcdiocribus virtutibus redimii. Eo insuper accedie , 
quod et Scali ger , et Aegidius Menagms acerrimi Scriptorum 
ccnsores , huju smodi fabula s impense laudaverint . Ubi etiam Ja- 
cobus Mara\\anus S. J. qui notas nonnulla! ad easdem atte - 
xuit , locupletavitque aliis adjectis Fabulis elegiaco a se venti 
descriptis . Sed de bis satis superque . Fenio mine ad illud quod 
me magis movet, an sditeci lite Romulus sive Salo civibus Par - 
mensibus accenseri jure possi t . Te, Lodoice Muratori, utpote qui 
omnigena doctrina es excultus , et tot tanlasque perlustraveris 
Bibliothecas , rogo atque obtestor , ut si qua cognoveris mihi ad 
hoc conftciendum usui fore , notum facias , et si quas poteris 
eruere, suppedites notitias: non male enim de patria mereri vi- 
debor , si hunc qualemcumque Poetam civibus meis vindicabo . 
Etiamnum adolescens inter volumina Gaudentii Roberti Carme— 
litae vidi hasce elegias una cum Saloni s Parmensi s praeftxo 
nomine ; quin Saloniam gentem sub initium saeculi proxime elapsi 
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in agro Parmensi habitasse compertum habeo prope Apenninum. 
Atqui haec conjecturae leviores sunt quam ut valeamus ossequi 
ipsummet Salonem fuisse nostrum conterraneum . Hujusmodi li- 
bellus manuscrìptus asservatur , si Rigaltio credimus , in Biblio- 
theca Victorina Parisiensi sine authoiis nomine, velerique cha- 
ractere exaratus : nndc elici potest Scaligerum hallucinatum fuis- 
se , dicentem eum fuisse Accium quondam Scriptorem neoteri- 
cum . Nil ultra habeo quod in medium afferam , nec diutius li- 
bi viro occupatissimo obstrepere volo . Vale . 

Ora il Muratori, uomo, come ognyn sa, in ciascun ge- 
nere di dottrina e di erudizione versato, rispondendo all'a- 
mico con altra epistola , che in originale conservasi presso 
il Cavalier prelodato, nulla addur seppe che l’opinione de’ 
Parmigiani convalidasse ; ma forse la indebolì con dubbiez- 
ze , ed autorità in opposito . Ecco anche la sua lettera . 

datissimo ac humanissimo Viro 
Thomae Ravasino 
Ludovicus Ant. Muratorius 
S. P. 


Rute in urbem reversus accipio litteras tuas, easque gra- 
tissimas , quod sentiam te bene habere , videamque te in patriae 
tuae omamentum nonnulla meditati ■ Polis autem quid ego sen- 
tiendum putem de vetusto ilio Poeta, qui Aesopi Fabulas ele- 
giaco metro redditas Latio donavit : sed ita simul rem tute oc- 
cupasti, ut vix habeam quod eruditioni tuae suggerendum videa- 
tur . Attamen dicam , difficile piane esse illius Scriptoris nomea 
statuere , difficilius etiam patriam . Haec omnia in incerto : at 
certuni quidem est , ut jam monuisti , errare illos , qui hominem 


Digitized by Google 



'-ì(l 20 

opìnanmr- fiorente lingua, ac regno Latinorum floruisse ; ncque 
phtris habendam eorum sentetitiam, qui postremis hisce duobus 
atti tribus saeculis il/ius aetalem tribuunt . II is obstat codiami 
vetuslorum ftdes , illis inelegantia latini sermonis . lUihi autem 
in praesentia ad manum non sunt ejui carmina: quod pudet 
fatcrì ; sed memini me ohm in antiquum incidere codicem ms. 
Ambrosianae Bibliothecae , ubi eadem , ni fallor , legebantur. Immo 
et eorum specimen in schedas meas derivavi, quod ita habel : 
De Lupo, et Agno. 

Est lupus, est agnus . Sitit hic, sitit ille. Fluentem 
Limite non uno quaerit uterque siti . 

Reliqua omino . Haec tu confer cum editis . Ego ab Avieni ver- 
sibus jam tum hosce diverso f animadverti . Ibi nul/um auctoris 
nomea. Codex ante annos quadringentos conscriptus mihi vide- 
batur. Praecedebant autem carmina alia, quorum exordium: 
Aethiopum terras jam fervida torruit aestas, 

In Cancro Solis dum volvitur aurens axis. 

Nempe erat haec Ecloga inter Pseustin Pastorem , et Virginem 
Alethiam , de sacris historicisque rebus canentes . Subsequcban- 
tur Apologi metro constricti , quorum habcs exemplum ; et in 
Auctore ingenium ego suspiciebam , al non parem linguae lati- 
nae eleganliam . Alium ms. codicem Ambrosiana servai, cui ti- 
tulus : Liber virtuium, et allegationum Auctorum, fere au- 
reus nuncupatus, compositus, et cumulatus per nobilem do- 
minimi Johannem de Grapanis civem Mediolani, qui ab Il- 
lustrissimo domino Duce Mediolani propter hujusmodi flori- 
di Operis extitit recompensus etc.. Congesti illue multi ver- 
sus ex Auctoribus variis , quorum opera non pauca nunc fru- 
stra desiderantur , et nomina ipsa cecidere . Occurrunt inter alios 
Auctor libelli de Nugis Philosophorum , Maximianus Poeta, 
Amarius versilogus, Versificator fabularum Aesopi etc.. Po- 
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stremi s hisce verbis designati illuni , de quo nobis est sermo , 
non injuria suspicor: quare et bine discimus , ignotum fuisse 1 1 - 
lius nomen Johanni de Grapanis , hoc est homini circiter annum 
vuìgaris Aerae 1400 , ut conjicio, fiorenti. Sed quando nullam 
a te fieri mentioncm video Gasparis Bardili eruditissimi viri, 
accipe quid ille habeat lib. ni cap. xxtl Adversariorum : In 
potestatem meam ( scribi! ille ) venie Fabularum Poeta priscus 
in obsoletissimas menibranas exaratus, sed valde barbatus 
atque ineptus etc. . • Tum ejus specimen produci ! . 

Ut juvet et prosit conatur pagina praesens etc. 

Fabula 1 . 

Dum rigido fodit ore fimum , dum quaeritat escara , 
Dum stupet invento jaspide , Gallus ait: 

Tu vide an haec pertineant ad Poetam nostrum. Si vero is 
est, mitiorem e Bari hio expectassem censuram? Subdit ille. Ta- 
lis est universa illa poesis, et jam quidem edita, et recen- 
sita a Neveleto Doschio. Si quis me Auctoris nomen ro- 
get, dicam Bernardino esse, cujus ad ocuinm similes ver- 
sus de Castoris fabula producit Silvestcr Giraldus (a Lilio 
Gregorio diversus ) et heic forte exciderunt. Sed ne quis 
Auctorem certiorem quoque ignorare possit , quae de eo 
reperi adjungam. Tum haec in its membranis legi af firmai: 
Aesopus raagister Atheniensium fuit . Quidam vero Impera- 
tor Rontanorum rogavit magistrum Romalium,, ut sibi ali— 
quas jocosas Fabulas conscriberet ad removendas publicas 
£uras. Magister Romalius non audens precibus tanti viri con- 
tradicere , Auctorem graecum in latinura transtulit. Atque 
haec sunt quae mihi in lume rem ad te perscribenda occurrunt, 
amantissime Bavasine , sed non sine molestia , quod mìni de il- 
lius Poetae patria libi desideranti significare possila . Pale . 

Jlutinue xil hai. Quinctil. mdccx. 
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Ricevuta ch’ebbe il Ravasino questa lettera , conobbe , 
che tanto il Muratori, quanto il Barzio aveano veduto ap- 
punto la stessa versione, di cui egli parlava; ma non cre- 
dette tuttavia si autorevole l'autorità del Barzio, che lo 
sforzasse a recedere dal riputarla opera di Salone , giudi- 
candolo quel desso, che altri appellarono Romolo, o Roma- 
no ; e così di nuovo scrisse al Muratori: Quoti vero ad no- 
strum Salonem , site Romulum allinei , de Rarthii censura, eru- 
diti guidati, sed parum emunctae naris viri, nihil laboro. Ejus- 
dem Adversana non vidi ; reliqua tamen Opera , Commentarios 
sàlice t , et Notas ad Authorcs plcrumque sequioris aevi consar- 
cinatas legi data opera , in quibus tot varias lectiones ad libi- 
dinem confictas , et tot latinae linguae dehonestamenta deprehen- 
di, ut mihi venerit in mcntem aliquando nonnihil conscribere 
de Rarthii erroribus . Il Muratori poi dopo trentanni ebbe 
a ragionar delle medesime Favole, e del medesimo Codice 
Ambrosiano; ma dimenticato avea forse quanto gli era av- 
venuto di trattarne col Ravasino , talché nulla disse intor- 
no all'autore di esse, che a lui parve tuttavia borito ne’ 
secoli medii; e si mostrò ignaro delle tante edizioni già fat- 
tene: Sint ne haec edita, et num eidem Theodulo (Autor dell’ 
Egloga tra Pseusti, ed Aletia) tribuenda , an alteri Poetae, 
eruditis investigandum relinquo (i). 

Ma è ben maraviglia come questi due Letterati rima- 
nessero intanto all’oscuro di ciò che meglio potea condur- 
re a decidere chi fosse l’autore delle Favole, di cui si trat- 
tava . Non era da badarsi all’autorità dello Scaligero nell’ 
attribuirle ad Accio, perchè in ciò prese un equivoco enor- 
me, altri non essendo il detto Accio che un poeta volga- 


ci) Amiqtùt. hai. Medii Aevi T. ni, di ss. 44, col. 914. 
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re de’ bassi tempi , chiamato Àccio Zucco veronese , che s'in- 
gegnò di mettere in Sonetti le Favole di Esopo ( t ) . Il Ber- 
nardo del Barzio non si sa con qual fondamento se ne re- 
puti autore . Riducevasi però la quistione a due soli , cioè 
a Romolo, e a Salone, che il Ravasino per altro teneva 
essere il medesimo soggetto. Il punto era però deciso più 
di due secoli prima del Ravasino, e del Muratori, median- 
te l’indefesso esame di antichi Codici , fatto già dal nostro 
eccellente Gramatico, e Critico avvedutissimo Taddeo Ugo- 
leto, il quale nel formar la doviziosa Libreria di Buda 
per Mattia Corvino Re d’Ungheria, cui servì di Bibliote- 
cario , e ne’ diversi viaggi che intraprese veduto avea i 
più rari cd antichi manoscritti, ed avea scoperto esser al- 
tri Romolo , altri Salone ; e che il primo in prosa , il se- 
condo in versi latini trasportò gli Apologhi Esopiani. Di più 
presso Tommaso Mattacoda trovò egli una Fila di Esopo 
assai antica, dove si confermava, che Salone da Parma, 
stando in Atene, avea tradotto in versi latini le Favole di 
lui. Nelle edizioni, che or ora citerò, leggesi in prova uno 
squarcio di lettera dell’Ugoleto come segue . 

Ex quadam Epistola Thadaei Ugolcti 
ad D. Percgrinum Poslhumum Lolìcum 
Presbyterum Pamensem . 

Quod autem quaeris Romulus ne Jesopi Fabellas soluto ord- 
itone an carmine elego latinas fecerit , ut plcrique omnes opi- 
nantur , paucis respondebo , ne in minima re, aut parum utili, 
observationis pene puerilis crimine accuser , tamquam e musco 
facturus elephantum. Romulus /tic homo, ut illa ferebant tem- 


(i) Vedi Mazzuchcllì Scria. SItalU t. I, pare. I, pag. JS. 
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poro, haud indoctus , Aesopi Fabellas absque controversia solata 
oratione inrcrpretatus est , quemadmodum in multis cum publicis , 
tum privalis Ilibliotliecis vidimili , quorum nomina citare nolui- 
m us, ut ali/er credentes opinioni suae libentius faveant , per- 
sila sumque habeant ( si Diis placet ) Fabellas Aesopi elego Car- 
mine scriptas Famuli esse interpretationem ; cum tamen constet 
Salonem municipalem nostrum illarum esse autliorem . Quod ne- 
dum teteres inscriptiones testoni ur , sed et codex vetustus de 
Vita Aesopi , qui est apud Thomam Mactecodam bonarum lit- 
terarum profcssorem haud ignobilem . Ejus codicis verbo adscri - 
psi , ne quis id a me forte fictum suspicetur . „ Salo autem 
„ Poeta Parmetisis dum studerel Athenis easdem Fabulas de 
„ graeco in latinum nostris moribus optando metrice compostili , „ 

L’autorità di un uòmo sì valoroso, e versato in simili 
materie , che tutti gli studj suoi maisempre rivolse alla ri- 
cerca delle Opere degli Antichi , ed alla illustrazione di 
esse, come altre volte dimostrai pienamente, e di nuovo 
in queste mie Memorie farò conoscere , basta , a mio cre- 
dere, perchè si tenga per cosa decisa, che la versione ele- 
giaca delle Favole di Esopo e lavoro del nostro Salone. Ciò 
che fin al presente rimarrà indeciso è l’età del suo fiorire. 
Convengo anch’io esser tale la sua latinità, che allontanasi 
dai buoni secoli ; ma non mi sembra neppure , che possa 
dirsi vissuto circa l’undecimo secolo un Autor di tale col- 
tura, come col Giraldi credette il Ravasino . Se il mio sen- 
timento richiedasi, affermerò, che i versi di Salone pajono 
sentir alquanto il sapore di un Poeta vissuto intorno al se- 
sto secolo dell'Era nostra volgare. 

Il libro, che contiene le note Favole col nome di Sa- 
lone, sendo alquanto raro, merita qui una particolar de- 
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scrizione, anche in grazia de’ Bibliografi. Ecco quanto si 
legge nel frontispizio: 

Continentur in hoc Vulumine 

Aesopi Phrygii Fabulae CCXII/f, e graeco in latinum ele- 
gantissima oratione conversae . 

Ejusclem, Fabulae XXX ili, per Laurentium Vallam virum 
clarissimum versae . 

Ejusdem, Fabulae LXIlI , a Salone Parmense versu elego 
latinitale donatae. 

Ejusdem, Fabulae xljI , elego quoque versu ab Avxeno 
translatac . 

Laurentii Abstemii Macerattnsis ffecatomythium prìmum ; 
hoc est centum Fabulae. 

Ejusdem , Libellus de verbis communibus . 

In fine del volume leggonsi le note tipografiche: Impressum 
Venetiis in aedibus Joannis Tacuini de Tridino anno Domini 
MDXIX die vi Manli, Leonardo Lauretano Principe , in-4 3 . 
Poi viene appresso un’altra carta col notissimo Testamen- 
to di M. Grunnio Corocotta Porcellio. Alle Favole tra- 
dotte da Salone si fa precedere il riferito passo della Epi- 
stola di Taddeo Ugoleto. Procurò tal edizione Francesco 
Massario veneto, da cui fu indirizzata a Giannandrea Tor- 
nano . L’anno appresso di nuovo apparve questo libro im- 
pressum Venetiis per Alexandrum et Benedictum de Bindonis 
anno Domini M. £>. xx die xv Decembris , in— 8 . 
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III. 

ANONIMO MONACO CASINESE. 

Clirca l’anno di Cristo 980 fu elevato alla Sede Episco- 
pale di Parma Sigifredo li (1), cui stando a cuore la mag- 
gior gloria di Dio , diedene evidente prova nel fondare il 
celebre Monistero di San Cioanni Vangelista , introducen- 
dovi i Monaci di San Benedetto , de’ quali fece primo 
Abate Cioanni da Parma, uomo santissimo, e di nobilissima 
stirpe , che dopo sette anni , tre mesi , e otto giorni di go- 
verno , chiaro per virtù e miracoli passò a vita miglio- 
re (2). Da questo Monistero uscirono ben per tempo chia- 
rissimi personaggi (3) , perchè oltre l’esercizio delle virtù , 
quello pur delle buone lettere vi ebbe luogo. Ora uno de’ 
nostri primi Monaci, vivente ai tempi del Vescovo Ugo, 
da cui la Chiesa nostra fu governata dall’anno 1027 sino 
al 1046, si accinse a scrivere la Vita del detto primo san- 


(1) Sino al 11 di Giugno del 979 
vivo si trova il suo antecessore Ulxr- 
to, che stando in Volterra giudicò in 
una lite tra Pietro Abate del Moni- 
stero di Santa Fiora, e due Valcharj pa- 
dre e figlio: Ughclli hai. Sac. in Ep. 
Volaterr. 1». 11 . Si ha poi nell’Archi- 
vio delta nostra Cattedrale un Diplo- 
ma di Ottone II, dato al Vescovo Si- 
gifredo il giorno 1 j di Agosto del 
981; onde vediamo, che o in quest'an- 
no, o ncllantc cedente venuto era a 
governar questa Diocesi . 

(1) Il Mabillon , Act. SS. Ori. S. 
Beaci, saec. v , sostiene, che San Gioan- 
ni morisse nel 991; ma non par che 


questo si accordi coll’epoca assegnata 
da lui negli Annali al Monistero, di 
cui hi primo Abate, fissandola al 985, 
poiché fra questi due termini corrono 
assai più che sette anni , tre mesi , e 
otto giorni. 

(j) Tra questi ebbe luogo Restal- 
do , uno de’ primi compagni del san- 
to Abate, assunto al Vescovado di Pi- 
stoja l’anno 1011. Il Dottor Antonio 
Maria Rosati nelle Mem. ie Vesc. ii 
Piu. ( pag. 47 ) parlando di Rcstaldo 
dice erroneamente, che fu discepolo 
di San Gioanni Gualberto , e confon- 
de questo Santo col nostro senza fon- 
damento veruno . 
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to Abate raccogliendola dalla viva voce di coloro, che lo 
aveano conosciuto intimamente, siccome egli attcsta. Il no- 
me di lui ci è rimasto ignoto ; ma della patria non ne du- 
bitò punto il celebre Mabillon, ove degli Atti del santo 
Abate parlando così scrisse : Eorum auctor Parmensi s Mona- 
cus futi , qui aelalem suam variis in locis designai, ut si Jo - 
hannem minime vidit, sahem discipulis ejus , atque convictori- 
bus aequalis fuerit. Reca egli alcuni passi de’ medesimi a 
comprovar che l’Autore fu parmigiano, cui può dar peso 
l’altro ommesso da lui, dove racconta, che sua madre ven- 
ne una volta a trovarlo a questo suo Monistero: Genetrix in- 
super mea cum quadam die visitando gratia in lifonasterium ad 
me pervenisset . E' ben verisimile, che se in Parma la ma- 
dre lo visitava, tenesse ivi domicilio la sua famiglia, e che 
egli pure fosse nato fra noi. Niente altro potendosi dire 
dell’Autore, parleremo dell'Operetta, ch'ei ci lasciò. 

Vita et Olitus Sancii Johannis primi Abbatts bujus Mona- 
sterii Sancii Johannis Evange/islae . Parmae ex Officina Erasmi 
Fiotti 1609. Il P. Don Barnaba da Parma fu quegli che la 
prima volta la pose in luce, dedicandola al P. Don Mauro 
Spinazzi Abate di questo Monistero, e fu poi riprodotta 
iterttm apud Fiothos 1671, sempre in picciolo ottavo . Que- 
sta edizione, ignota al Mabillon e ai Bollandisti, fu data 
dal P. Don Barnaba sopra un codice interpolato, e corrotto, 
perchè nel medesimo altrui mano aveva aggiunte tali paro- 
le Nalus enim est ex Gerardo Corigiensi , et Eufrosina Brava , 
le quali non si hanno in verun testo antico, e neppure in 
un vecchio volgarizzamento trascritto nel 1538 in un bel 
codice conservato nel loro Archivio dalle religiosissime Mo- 
nache di Santo Alessandro. Tale aggiunta è certo una im- 
postura; perchè entrato di poco il decimo secolo, nel qual 



^ 28 st 

tempo ebbe San Cioanni il suo nascere, non vi erano co- 
gnomi. Tuttavia diversi Scrittori, anche prima che venisse in 
luce tal Vita , aveano detto ch’ei fu della Casa da Cor- 
reggio, e furono questi il Sansovino pretendendolo figliuol 
di un Corrado (1), l’Angeli, (a), e il Garofani (3), che 
mostrarono però di parlarne con qualche dubbiezza. Dopo 
la pubblicazione de’ predetti Atti , fu dal Pico , e da diversi 
altri abbracciata questa favola con molta facilità. Gli esem- 
plari incorrotti mancano però di quell’aggiunta. Il P. Don 
Alessandro da Parma la trasse da un codice piacentino , e 
passata la copia tra le schede di Jacopo Morino , fu da 
Pascasio Quesnelio comunicata al Mabillon, che la pubbli- 
cò in Parigi nel 1685 nella sua Opera Acta Sanctorum Or- 
dtnis Sancii Denedicti, sacculi V. I Bollandoti n'ebbero altra 
copia in Roma dal P. Abate Ferdinando Ughelli, che con- 
frontarono con un codice de’ Preti dell’Oratorio della Chie- 
sa-Nuova, e la diedero in luce nella loro grand’opera tra 
le Vite de’ Santi comprese nel tomo v di Maggio. Niuno 
di tali esemplari contiene le accennate parole da espun- 
gersi affatto. Un errore bensì in tutti questi latini testi 

s'incontra nel fine, dove si replica, che San Gioanni fu 
Abate del nostro Monistero ai tempi di Ottone II, qui Ro- 
manum gubernabat Imperium anno Domini nongenlesimo septua- 
gesimo secundo . Quest’epoca è falsa per più titoli , e ha da- 
to occasione a diversi inavveduti Scrittori di errare, e di 
credere morto il Santo nel 972 (4), in tempo cioè che nè 
Ottone II era Imperadore, nè Sigifredo II fondator del 
Monistero di San Gioanni era pur anche Vescovo di Par- 

( I ) Famiglie III, Filai pag 16 f . (j) Amori-Maria Garofani Santna- 

(1) htoria di Parma lìb. t , pag. 64. rio di Panna pag 13. 

Pico Trai, de' Santi di Panna pag. Si. ^4) Luogo cil. pag ap. 
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ma . Men male vien restituita la lezione dal Mabillon e 
dai Bollandoti , i quali credono dover essere ivi accennato 
l'anno 982, o 983, non già come l'emortuale del Santo, 
ma bensì come quello della fondazion del Monistero, e 
della elezione del Santo in Abate. Osservisi per altro, che 
il citato volgarizzamento antico di questa Vita , conservato 
nell'Archivio di Santo Alessandro, che può essere stato ese- 
guito sopra un testo migliore, non ha punto le accennate 
parole, che con errore sì manifesto ci riferiscono l’anno 972; 
onde conviene riputar fatta nel latino tale aggiunta poste- 
riormente . 
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IV. 

U G O N E. 


.A. San Pier Damiani dobbiamo la notizia di Ugone Chie- 
rico parmigiano , in cni alla nobiltà , ricchezza , dottrina e 
ad altre doti andò congiunta grande magnificenza , perchè 
dell’Astronomia studioso erasi fabbricato un astrolabio di 
puro argento. Fioriva costui in tempo che il detto Santo 
fece in Parma i suoi studj, e desideroso di ottenere un Ve- 
scovado entrò nella Corte di Corrado I, seduto Impera- 
dore dall'anno 1027 sino al 1038, e servì quel Monarca 
in qualità di Cappellano. Nudrito di assai buone speran- 
ze, dopo essersi alcun tempo trattenuto in Alemagna, se 
ne veniva in Italia , quando assalito da’ ladroni , e tentan- 
do schermirsene , rimase ucciso . Ugo Parmensis Clericus 
( ecco l’intero passo del santo Scrittore ) quot uiiliiatum do- 
tes habuerit non enumero , quia laciniosi styli devilo fasttdium . 
Hic taniae futi ambinomi in artium sludiis , ut astrolabium 
sibi de clarissimo provideret argento ; ut dum spiraret ad Epi- 
scopale fasligium Conradi Imperatoris se constituit Capellanum , 
a quo dum revertitur regiis pollicitationibus cumulatili , et de 
consequenda dignitate pene non dubius , incidi t in latrones . 
Prcsbyter enim quidam in Teutonicis partibus qui Laicum habe- 
bat asseclam equos i/lius tentavi t invadere . Cui dum ille sese 
impiger objecisset , Presbyter eum lancea confodiens interemit ; 
et lune liquido depraehendit nil fuisse quod didicit , dum simul 
amisi t et irndentis vilae dulcedinem , et concupiti culminis di- 
gnitatem (r). Forse aspirava al Vescovado di Parma, allora 


(1) S. Pctr. Dam. Opusc. XLv, cap. vi. 
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governato dal predetto Ugo , il quale , scndo gih stato 
Cancellier dello stesso Corrado, ebbe col favore di lui que- 
sta Chiesa fin dal 1027. Siamo incerti se tra il nostro 
Cappellano Imperiale, e tra il Cancelliere poi Vescovo fos- 
se vincolo di parentela , e se avessero comune la patria . 
Ma quando ciò fosse, converrebbe fra i Letterati nostri dar 
luogo anche al Vescovo Ugo , sì perchè le sue cariche 
ben lo esigono , come ancora perchè accaduta la morte sua 
nel 1046 fu seppellito il suo Cadavere nell’urna dove 
giaceva il Vescovo Uberto , e venne tessuto ad ambidue 
un epitaffio, in cui celebrati rimasero per uomini di as- 
sai valore, come da questi due versi: 

Praesul uterque qttitlem , Praesul Parmensis et idem , 
Tullius eloquio , Manlius ingenio. 
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GIBERTO DE’ GIBERTI 

ARCIVESCOVO DI RAVENNA 
ED ANTIPAPA. 

Fioriva circa l’anno 920 Sigifredo Conte del Contado di 
Lucca, e di origine Longobardo (1), il quale con tre suoi 
figliuoli, chiamati Sigifredo, Gherardo, e Attone, disceso in 
Lombardia si rendette signore di ampio tratto di paese . 
Morto egli, a parer del Sigonio, nel 94.5 (2), i figliuoli 
si divisero. Attone, che fu pur anche denominato Adal- 
berto, edificò Canossa, e propagò la stirpe, onde uscì poi 
la celebre Contessa Matilde: Gherardo fu padre di Ade- 
lardo Vescovo di Reggio; e Sigifredo ebbe due figliuoli, 
cui morto il genitore piacque di stabilirsi in Parma , dove 
separatamente vivendo, le due nobilissime famiglie fonda- 
rono de’ Giberti, e de’ Baratti, siccome narra Donizone 
ove de’ figliuoli del secondo Sigifredo favella (3). Giorda- 
no nel suo Cronico afferma, che l’uno de’ fratelli, onde sce- 
sero i Baratti, si chiamò Barattone; e che l’altro, dal qua- 
le i Giberti si diramarono, appellossi Giberto (4). 

Ora che dal sangue de’ Giberti traesse i natali quel 
celebre Giberto da Parma , che fu Arcivescovo di Raven- 


(l) Muratori Antukità Estens. 1. 1 , ?P iul nt,i ^cupleuti feltrati 

1 , Dtvw pron ut teperutit tiare ter riunì . 

P* ** * P (l) * 3 R' 4" Finn! Permaniti duo fratti, amie foienies» 

(1) Sigonio De Regno Itrtliae . Ddl Gu.btrUr.am ritir imui ì pr.tnui Ba'StUr, im . 
(;5 Feto i suoi versi tolti dalla 

Vita della Contessa Matilde lib. I , (4) Jord. in Chrorico apui Murai. 

cap. il : Antiquii. hai. Med. Aevi 1. 1 v , col. 954* 
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na , e poi Antipapa, sembrò probabil cosa a diversi, e fu 
a crederlo dispostissimo il Muratori (t), cui se la sorte 
avesse apprestato que’ maggiori lumi, da’ quali dipendeva 
lo scioglimento di un simil dubbio, non solo vedremmo già 
per lui stabilita una verità incontrastabile , ma eziandio tol- 
ta l'opinione, in cui egli pur cadde, che la Casa de’ Gi- 
berti fosse la stessa che quella de’ Signori da Correggio . 
Noi ritroviam pergamene posteriori poco più di sessantan- 
ni alla morte del nostro Giberto, che ampiamente fanno 
menzione della stirpe de’ Giberti, e qualche altra ad un 
tratto, ove ci si ricorda contemporaneo a que’ Giberti un 
Guido da Correggio (2), che punto intricato non vedesi negli 
affari di quella potente Famiglia. Erano adunque fin d’al- 
lora assai differenti queste due Case, dai poco illuminati 
malamente confuse in una . 

Le stesse pergamene spettanti ai Giberti ci sommini- 
strano prova, che l'Antipapa Giberto fosse dai medesimi 
uscito. Rivocavasi in dubbio negli anni 1163 e 1164 se 
la Casa de’ Giberti possedesse legittimamente la Villa di 
Meletolo , datagli quasi cento anni addietro dalla Chiesa di 
Parma ; onde furono esaminati testimonj di gravissima età 
per tal affare. Uno fra gli altri appellato Gioanni di Do- 


(1) Ex hae Unga proces fisse Guiber • 
tum Parmense m Ravenna tem Archiepi - 
scopum , ac deinde Pseudopapam J amo - 
sum Gregorii vii Papae temporibus sunt 
qui scribunt, eorumque sementine facile 
me adjtmgerem . Murat. Notar in Dor,ì\ 
Rer. hai. t. v. pag. j . 

(1) Ad un Atto del 1163, che sta 
nell’Archivio del Reverendissimo Capi- 
tolo di Parma, scc. x il, n. LxJ, vedesi 
Tomo I 


sottoscritto fra i testimonj: Ibi Guido 
de Corrìgia. E' troppo noto essersi co- 
s) appellati gli antichi Signori di tale 
Casato . Anche più addietro, cioè nel 
1 1 x 1 , troviamo ricordato Uberto filini 
Uberti de Corrìgia presso l'Affàrosi Mem. 
Istor. di San Prospero di Reggio P. I. 
App. n.xLiI,pag. 41 z .E sotto il n6f 
leggiamo In praesentia Alberti de Cor- 
rigio. Sarti t. I., P. il, pag. 137. 
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mcnico, esaminato 1164, depose, clic ben si ricordava 
delle cose succedute sessantanni addietro , e che in allora 
veduto aveva Alberto figlio di Giberto, e poscia i fioliuo- 
li e i nipoti di lui tenere il possesso del Castello e Cor- 
te di Meletolo. Altri dissero, che certamente i Giberti pos- 
sedettero quel luogo, e che anzi una volta furono scomu- 
nicati, affermando i Canonici esser eglino scaduti dal livelt 
lo, per non avere rinnovato gli atti necessarj a mante- 
nerselo. Ma ciò che prova il mio assunto è, che un Pre- 
te chiamato Alberto testificò di aver presente come parte 
de’ frutti di Meletolo si raccoglievano ancora da un Agente 
del falso Papa Giberto, de’ quali in vero non sarebbe sta- 
ro partecipe , se non avesse avuto strettissima consanguini- 
ta coi Giberti (1). Fu dunque il nostro Antipapa, di cui 
ora descriveremo la vita , uno de’ consignori di Meletolo , 
e della nobilissima e potente Prosapia de’ Giberti ; laonde 
esigono correzione il Sansovino (1), l’Angeli (3), l’Ughel- 
li (4), il Pico, (5), e il Bordoni (6), che lo ascrivono al- 
la Casa da Correggio, e molto più l’Amadesi, che Io dice 
della Famiglia Concorreggio (7) . 


(i) Presbyter Albertus tetti : , quod 
si Ut tenere Albertum filium Guiberti 
Meletulum , et vidit Teutum Clericum 
de Fontanella coll'aere usufructum per 
Papam Guibertum , et Obicinum per il - 
los de Baila , et Gandolum maleorum 
per Albertum filium Guiberti, et postea 
audivi dicere, quod ipsi tenebant per 
precariam ab Ecclesia Sanctae Ma- 
rine .... Johannes Dominici testis, quod 
a tempore quo recor datar lx anno rum 
vidit Albertum filium Guiberti tenere 
Cast rum et Curtem Mele tu li, et filios 
et nepotes Alberti , et non vidit mole- 


stia m , et saepe audivit dicere suos ma - 
jores, quod praedictum Castrum et C ur- 
lìi erat allolium Parmensis Ecclesiae ec. 
Rog. Alberti Noe. Sacri Pai. 1164. 
Archiv. Canonicor. Parm, tee xil, 
n. lxxiiI. 

(1) Famiglie 111 . £ Italia . 

(j) Istoria di Parma lib. I . pag. 16. 

(4) Italia Sacra c. li in Ep. Parm. 

(f) Appendice P. il, pag. 16. 

(6) Thesaur. Eccl. Parm. cap. yI , 
og. 111. 

(7) Ansisi. Raven. Chronot. L il» 
pag. 194 • 
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Ignoriamo i nomi de’ suoi genitori, giacche non sussiste 
che Matteo da Correggio fosse suo padre , come favoleggia 
il Sansovino; nè si può provare che si chiamasse Filippo, 
come si pretende da Ermanno Cornero (i). Crediamo che 
venisse alla luce tra il 1020 e il 1030, e che fiorendo 
allora mirabilmente le Scuole di Parma , dove alle Arti li- 
berali confessa di aver atteso in quel tempo San Pier Da- 
miani (2), grandemente nelle buone lettere approfittasse. 
Era egli di pronto ed acre ingegno , e sortito aveva un’ 
indole vivace e coraggiosa , che a sublimi imprese e non 
volgari traevalo . Quindi cresciuto in età , ebbe mezzo d'in- 
trodursi nella corte di Arrigo III Imperadore, morto il qua- 
le nel 1056, così piacque egli alla Imperadrice Agnese 
tutrice del tenero figliuolo Arrigo IV , che trascelto da lei 
a Cancelliere del Regno, ebbe alla sua cura affidati i piu 
ardui affari (3) . Nè deve attribuirsi a debolezza della Im- 
peratrice la elezion di Giberto a sì eccelsa carica j che 
non mancò già ella di gran senno e prudenza (4), dan- 
done saggio nel regolarsi ognora col parere di uomini ce- 
leberrimi , e specialmente con quello di Papa Vittore II, 
abitatore in que’ tempi della Germania (5) ; ma creder 
conviene, che i talenti rari del nostro Giberto, la sua ac- 
cortezza e sagacita fin d’allora grandissima gli meritassero 
da lei tanto onore. 


(l) In Chronico apui Eccard. Cprp. 
H'utor. Mei, Aevi t. il, col. 66). 
(i) Vedi il Discorso preliminare . 
()ì Eodcm vero tempore Impcraioris 
Henrici relieta cum puerulo Filio gubcr- 
nacula Italici Regni te rubai . Quae in - 
ter caetera foenmeae levit iti* acta, cui . 


d.im Parmensi Clerico nomine Guiberto 
nobili prosapia orto curam ipsius Re • 
gai , et Cancellari.im commisti . Card. 
Aratoti, in Vita Nicolai Papati ! ; Rer. 
Italie. iom. ni, pare. I, pag. jox . 
(4) Muratori Annali, al 1056. 

(f) Ivi al 10J7 . 
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Scelto al Pontificato Niccolò II nel 1059, convocò un 
Concilio da tenersi in Laterano, dove pel Re Arrigo IV, 
bramoso di essere fregiato della Corona Imperiale , spedito 
venne il Cancelliere Giberto, affinchè trattasse di questo 
affare, incamminato assai bene da lui. Tra le altre cose 
ivi allora concertate fu quella del modo stabilito per l’av- 
venire nella elezione del Papa , rimanendo deciso , che far 
si dovesse prima dai Cardinali, indi dal rimanente del Cle- 
ro e del Popolo, salve le convenienze del futuro Impera- 
dore; delle quali determinazioni, ad Arrigo favorevoli, tut- 
ta la gloria e il vanto riportonne Giberto (i). 

» Tali convenienze riserbate al Monarca , consistenti nel 
ricercare anche il consentimento di lui intorno alla persona 
da innalzarsi al Papato, si credettero trascurate allora quan- 
do l'anno- tc6t fu posto sul trono il Pontefice Alessan- 
dro II . Di ciò si valsero alcuni Baroni Romani mal con- 
tenti del governo de’ Papi , onde recar le loro querele ad 
Arrigo (a) . Nè tacquero molti Vescovi licenziosi , special- 
mente di Lombardia, ed altri Ecclesiastici, per la più parte 
simoniaci , e concubinarj , i quali desiderando un Pontefice 
condiscendente, attizzati da Giberto , soverchiamente zelante 


(1) Il Muratori traendo questo rac- 
conto dal Cronico di Farfa, ove il no- 
me di Giberto , o Wiberto viene ac- 
cennato colla sola iniziale W , disse ne» 
gli Annoti, che quel Cancelliere dovreb- 
te essere Wibertus, cioè Giberto, che 
Ju poi A'dvescoi'o di Ravenna , ed An- 
tipapa . Non avrebbe tuttavia parlato 
il dubbiosamente , se avesse osservato 
scritto il suo nome interamente nel 
Codice epistolare di Udalrico da Barn- 


berga lib. 1 1 , n. x 9 , presso Gian-Giorgio 
Eccardo Corp. Histor. Mei Aevi t. 1 1 , 
pag. 11 , ove si riporta il Decreto fat- 
to intorno alla elezione del Papa, salvo 
debito honore, et reverenda filli nostri 
Henrici, qui in praesentiarum Rex ha - 
betur , et Juturus Jinperator, Deo con- 
cedente, speratur, sicut jam sibi median- 
te ejus Nuntio Longob ardine Cancella- 
no Wtberto conca simus . 

(1) Baronio Ann. Ecci, aU*an.io 6 i« 
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i diritti del suo Monarca , deliberarono di farsi un Papa 
a modo loro . Giberto adunque godendo che si fosse acce- 
so questo gran fuoco , e cercando di ricavarne vantaggio 
per se e per la sua famiglia, operò che la scelta del falso 
Papa cadesse su la persona di Cadolo Vescovo di Parma, 
soggetto pieno di vizj , e troppo ben capace di far fronte 
con ardir temerario al legittimo Pastore . Così fu fatto ; ed 
ebbesi tosto nella persona di Cadolo l'Antipapa. (1) . 

Costui rendette ben tosto complice del suo reato la 
Chiesa e il Popolo di Parma , che abbracciò lo scisma . E 
volendo poi a Giberto dar premio della sua iniquità , mos- 
se i Canonici della Cattedrale a concedere in livello a lui 
ed alla sua faminlia il Castello e la Corte di Meletolo 
con investitura, che, giusta le ennunziative de’ monumen- 
ti rimastici , sembra essere stata data non molto dopo que- 
sti tempi medesimi (2). 

Conobbero da quest’atto i cortigiani di Arrigo, che 
il Cancelliere Giberto voleendo a talento suo la madre del 
giovane Re, ed avendo un Antipapa a suo modo, tendeva 


(1) Lo'r.bcirioTum Epìscopi tamquam 
simoniaci et ir.eonùnentes , anelare Gui- 
terto Parmensi convenervnt in unum , 
et con simili um Clerico rum mul illudine 
congregata communuer statuerunt , ut 
aliunde non deberent P iparti recipere ni - 
si ex Paradiso Jtaliae’. et taltm per - 
sonata, quae infi 'inii.u. bus eorum com - 
pateretur , et condescenderet . .. . Postpo - 
sito Dei timore Cadulum Parmensetn in 
Anttpap.tm sib ; procaciier elege rum . Card. 
Ara^on. Rer. hai. 1 . cit. pag. joi . 

(i) L’anno 1 16 t , trattandosi la men- 
tovata causa contro i Ciberei circa il 


possesso di Meletolo, Ri interrogato 
Arpo da Bencceto si scirethanc Ter r am 
Meletuli de qua lis est : Fuisse Parmensis 
Ecclesia e Sanciae Marine, respondit , 
quod ere debai praedictam Terram fuis- 
se praefatae Ecclesiae , sed non a cen- 
tutn annis, et multo plus . Rog. Alberti 
Not. Sac. Pai. Archiv. Canonie. Parm. 
scc. xtl, n. lxiv. Sicché, se cento 
c più anni prima del ti6j si era già 
privata la Mensa Capitolare di questa 
Terra, è segno, che appunto nel tem- 
po, di cui parliamo, era stata trastc- 
iìu in puter de' Gibciti . 



a farsi dispotico de’ più importanti negozj . Per la qual cosa 
cominciando a susurrare intorno i gravi sconcerti , che per 
il nato scisma accadevano , mossero Annone Arcivescovo di 
Colonia a sottrarre il Re dalla tutela materna , e a porlo 
sotto miglior direzione; il che fatto, nel 1062 videsi ca- 
dere il favor di Giberto, spogliato della carica di Cancel- 
liere trasferita nel Vescovo di Vercelli (1). Giovò non po- 
co la caduta di Giberto ad ammorzare nel petto de’ Ve- 
scovi di Lombardia quella indegna fiamma , che avevali ac- 
cesi d'insana collera contro il vero Papa ; onde facilmente 
si disposero a riconoscerlo, come fecero, specialmente nel | 

1 067 , in un Concilio tenuto a Mantova . Cadolo non vol- 
le convenirvi, e perseverò nella sua folle ambizione, e 
nell’opinione di essere stato eletto Papa legittimamente ; 
trovando noi diversi documenti sino al 1071, ne’ quali 
intitolavasi Episcopus Parmensis, et Electus Apostolici ts (2). 

Forse entro il detto anno morì , non sussistendo che fosse 
mancato di vivere fin dal 1064, come pretese il Baronio 
seguito dall’Ughelli, e dal Bordoni: però, se Giberto riti- 
rato non erasi prima dal partito, allora certamente lasciot- 
lo, ed ambizioso ch’egli era di onori e dignità, si mostrò 
pentito de’ suoi errori per ottenerne. 

Vacò intanto o su la fine del detto anno, o all’entrar 
del seguente l’Arcivescovado di Ravenna, come provano con- 
tro il Rossi gli Annalisti Camaldolesi , e l’ultimo Storico 
della Chiesa Ravennate Luigi Amadesi . Al qual sublime 
grado anelando Giberto , non tralasciò di caldamente rac- 
comandarsi alla vedova Imperadricc , ed al Re , che lo 


(i) Card. Aragon. Le. Il Vescovo di (a) Archiv. Canonie. Parm, scc.xl 
Vercelli «a Gregorio da Piacenza. n. Lxx, Lxxil. 




-Dtgitizeé-tey. GtMigic 



\ 


-5 fi 39 Sd- 
amavano ancora, perchè i pia fervili! uffizj interponessero 
a suo favore . Nè omettendo eglino di prender parte ef- 
ficacemente per lui, quantunque Papa Alessandro assai alie- 
no si dimostrasse di accordargli quella nobilissima Chie- 
sa (i), giunsero ad impetrargliene finalmente il possesso. 
Scrisse un’antica penna , che dispostosi , benché di mala vo- 
glia, il Pontefice a consecrarlo, allorché sopra di lui ebbe 
imposte le mani , scosso da un interno presentimento , che 
avrebbe costui di bel nuovo travagliata la Chiesa, gli pro- 
nunziasse le supreme vendette (a) . 

Cessato di vivere Papa Alessandro, ebbe la Chiesa per 
suo Cattolico Pastore il Cardinale Ildebrando, noto sotto 
il nome di San Gregorio VII . Tutti concorsero di buon 
grado nella sua elezione ; ma non tutti furono poi conten- 
ti di lui, specialmente allorquando, nel Concilio celebrato 
in Roma l'anno 1075, inveì contro i Vescovi, gli Abati, 
ed altri Ecclesiastici simoniaci, e volle tolto l’abuso intro- 
dotto di prendere l’investitura di Vescovadi, Abazie ed al- 
tri simili Benefizj dal Re, o Imperadore. Chiedeva l’anti- 
ca disciplina, che l’elezion de’ Vescovi si facesse dal Cle- 
ro e dal Popolo, e quella degli Abati dai Monaci libera- 
mente; ma poiché si Vescovi, come Abati possedevano pin- 
gui feudi ottenuti dalla podestà secolare, avvenuto era, 
che i Principi ne volevano esser eglino gli elettori; onde 
morto un Prelato esigevano di aver nelle mani loro le sa- 


(1) Card. Aragon. luogo rit. pag. spirita idem Pontifex sic ferrar dixisse ; 
30 j. Ego quidem )am delibor , et tempus re - 

(x) Ab Alexandro Papa, licer in - solutionis mene instar. Tu vero kujus 
vito , mulrorum instantia consecrationem Sanane E c desine totam senties ultionem 
obdnuit . Cui postquam consccrat'ionis de catterò. Continuai. Agnelli Rer. lui. 
manum importerei , prophetico repletus tcm. il , pag. 108 . 
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ere insegne, e consegnando poi essi l'anello, e il pastorale 
a colui che piu amavano, o che meglio sapeva con donativi 
e profusion di denaro comprarsi la grazia loro , e insieme 
l'ambita dignità , davano adito a infinite simonie . Il detto 
Pontefice si armò di zelo incredibile, affin di levar la vi- 
tuperevole costumanza; dal che nacque uno scisma feroce, 
onde la Chiesa sofferse ben lunga ed ostinata battaglia , 
spenta unicamente ai tempi di Arrigo V , quando si giunse 
a capire, che un Vescovo poteva liberamente esser eletto 
dal Clero, e dal Popolo, e consecrato, e poscia ricorrere 
al Monarca per ottener l’investitura de’ feudi. 

Un di coloro, che più di ogni altri amasse di pescare 
in questo torbido, fu il nostro sempre ambizioso Giberto , 
che ritrovandosi a quel Concilio, e vedendo il Papa im- 
pegnatissimo in un affare, per cui non poteva starsene in- 
differente il Re Arrigo, sperò nella divisione de’ loro ani- 
mi di farsi grande, e di occupare il Papato. Con tali pen- 
sieri, sciolto il congresso, fermossi alquanto col Pontefice, 
forse preparando secretamente le trame, che poi scoppiaro- 
no. Indi fingendo sempre di essergli amico, acciocché non 
potesse impedirgli i suoi rei disegni , chiese licenza di far 
ritorno a Ravenna,, dove, poiché fu giunto, tratto al suo 
partito l’Arcivescovo di Milano, ed altri Prelati di Lom- 
bardia, fra’ quali annoverossi Everardo Vescovo di Par- 
ma (i), preparò una fidissima sedizione contro il vero 
Pontefice (a). Suscitavano queste fiamme anche molti Ve- 


(l) Dal P. Andrea Rota nelle No- rant convocati ,Guihnus Ravennas cum 
àtft di $. Anselmo cap. xtxiJ, pag. Papa Gregorio in dolo , ut rote qui ad 
vicn detto con errore Berardo. Papatum jam anhelabat , in dolo reman - 

(x) Soluto jam itaque Condito, et sit Post hacc autem supradictus 

redeuntitus ad propria caeteris , qui fue - Guibertus licentiam revertendi Raven - 
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scovi di Germania, che facilmente trovarono favore nel Re. 
Il Papa non tardò molto a sentire novelle di questi tumul- 
ti , per la qual cosa meditò di tenere un nuovo congres- 
so, cui Giberto ricusò d’intervenire. Tal sua renitenza sco- 
perse abbastanza quai pensieri nudrisse ; onde fu sospeso , c 
scomunicato (i). 

Scoppiata così apertamente la feroce indignazione degli 
animi, dicliiarossi il Re Arrigo fautore di Giberto, e di 
tutti coloro, che giusta sostenevano la causa delle Investi- 
ture. Alla sua presenza volle convocare nel 1076 una 
Dieta in Vormazia, dove i Vescovi turbolenti fecero un 
decreto , che scomunicava , e deponeva Gregorio dal Pon- 
tificato . Ivi trovossi un Chierico audacissimo parmigiano 
appellato Orlando, che il carico assunse di recar al Papa 
il decreto , e di fargli la intimazione insolente di scendere 
dal trono, citandolo alla presenza del Re (1). Qual ma- 
raviglia pertanto, se a fronte di simile disprezzo della pri- 
ma legittima Sede si accendesse lo zelo del santo Pontefi- 
ce, fino a scomunicar il Re, e dichiarar lui pure deca- 
duto da ogni sua sovranità? Questo gran fatto, che da mol- 
ti suole esser dipinto con assai atri colori , se in tutte le 
sue circostanze si esamini , non parerà tanto orribile ; ma 
farò conoscere, che dove alla mala intelligenza ed all’impe- 


nam a Domino Gregorio dolose petivit , 
qua ter, us eum la e de re opportunità posset, 
quem fraudulenter se diligere ostendebat. 
Nam ubi Ravennam drvenit, postposi to 
juramento quod in consecratione sua Ale - 
xandro Papae ejusque successoribus fe- 
cero 1 , cum Theobaldo Mediolanenù » et 
aliis cervicosis Episcopi s Lombardtae con- 
spiravit, atque adxersus Pastore/n suum 
Tomo I 


occulte seditionem excitavit . Card. Ara. 
gon. luogo cit. pag. jof*jo6. 

(0 Ivi. 

(i) Ivi. Costai , secondo alcuni Scric, 
tori y è quel desso , che fu poco do- 
po assunto al Vescovado di Trevigi , 
e fu tenacissimo dello Scisma. Rota 
Notizie di Sant’ Anseimo cap. xvitl, 
pag. 18J. 

f 
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gno si aggiungano le cabale de’ briganti , non è sperabile 
un termine , che seco porti moderazione . 

Fu allora, che Ranieri Arcivescovo di Firenze, uomo 
di molta dottrina, ma facile a concepire, e sostenere opi- 
nioni stravaganti, vedendo si grave scompiglio nella Chie- 
sa di Gesù Cristo , immaginò vicina la fine de’ secoli , e 
diedesi a sostener pubblicamente che l’Anticristo era già na- 
to. Il nostro Giberto, che ben vedea quanto un simil errore 
pregiudicato avrebbe alle superbe sue mire ogni volta che 
avesse preso forza , scrisse tosto una dotta lettera a Ranie- 
ri in confutazione della sua nuova sentenza, la quale trat- 
ta dai codici della Vallicelliana fu pubblicata dal chiaris- 
simo Lami (i). Gl’inculcò, che il Romano Impero non era 
punto vacante, com'egli avvisava, e cercò di mostrargli, 
che sebbene non vi fosse un vero Papa , giacche Papam , al 
dire di lui , non Romanorum generalità s , sed paucorum Ro- 
manorum cupidità s ordinavi t, tuttavia il nuovo sistema suo 
era contrario alla Scrittura ed ai Padri , e doveasi però 
. condannare . Così procurato di metter freno ad un error 
nascente , che nondimeno poi crebbe , fece poco dopo adu- 
nar un Conciliabolo in Pavia, dove per far cosa grata al 
Re i Vescovi sediziosi scomunicarono il Papa (a). 

Intanto la Contessa Matilde, e molti altri Signori di 
Lombardia impugnate aveano le armi , disposti a difendere 
il santo Pontefice nel suo solio , c ne’ suoi diritti . Il Re 
non lusingandosi di poter a tanti resistere , venuto nel 


(l) Eccl. Fior. moti. t. ni, p. 176. 
(i) Auctorc Giberto apud Papiam 
contumaces Episcopi Lombardiae post Pa - 
scha convenerunt in unum , ibique imi - 


tantes Photium , et Dioseorum , domnum 
Papam senioris Romae ore sacrilego 
exeomm unica re imtinctti diabolico prae- 
sumpserunt . Ivi pag. 307. 
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1077 in Lombardia, senza curar le ragioni de’ Vescovi 
scismatici , andò a trovar il Papa nel Castello di Canossa , 
ed umiliandosi a lui volle essere dalle censure assoluto. 
Se spiacesse a Giberto quest’atto, non è a richiedersi; giac- 
che se il Re col Pontefice componevasi , . egli era spedito. 
Fece dunque lega con Cencio Romano, uomo alla Santa 
Sede ioimicissimo, che aveva osato perfino di metter le 
mani addosso al pio Pontefice mentre celebrava le Solen- 
nità del Natale del 1075, e di carcerarlo in una sua tor- 
re , da cui il popolo in breve tempo lo estrasse ; e inco- 
minciò a dipingere al Re come un avvilimento della sua 
Sovranità quanto aveva operato . Cencio del pari susurra- 
vagli all’orecchio la stessa canzone . Combattuto Arrigo in 
tal guisa , lasciossi persuadere di aver degenerato dalla sua 
grandezza, e riaccese nel petto gli antichi sdegni tornan- 
do alle pretensioni primiere. 

Papa Gregorio restituitosi a Roma seguì a fulminar cen- 
sure contro Giberto e i suoi partigiani , e convocò nuovi 
Concilj, a’ quali chi si portava correva grandissimo perico- 
lo di essere dagli scismatici imprigionato , siccome avvenne 
ad un Abate caduto nelle mani del Vescovo di Parma 
Everardo l’anno 1079 (1). Indi in disprezzo di Arrigo di- 
chiarò legittimo Re della Germania il di lui emolo Ro- 
dolfo, con che sempre più venne ad inasprirsi la piaga; 
conciossiachè Arrigo convocando nel 1080 in Bressanone 
un Conciliabolo di trenta Vescovi scismatici, gl’indusse a 
sentenziar decaduto dal Pontificato San Gregorio VII, e 
ad eleggere al Papato il baldanzoso Giberto, che ottenne 


(1) Ejttit. Papae Greg. Vii lib. vi, cp. 18. 
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le adorazioni del Re , e il giuramento di non ricevere se 
non dalle sue mani la Corona Imperiale (i). 

Alla novella di sì grave scandolo insorse il santo Pon- 
tefice con repliche di anatemi, e con lettere gravissime 
contro l’Antipapa, dirette al Clero di Ravenna, onde stac- 
carlo da quel falso Pastore (2). Anche Sant’ Anselmo Ve- 
scovo di Lucca impugnò la penna ; e dopo aver esortato 
Giberto a penitenza, da cui ebbe risposte piene di sdegno, 
e rimproveri , ch’ei tenesse ingannata la Contessa Matilde , 
promulgò due libri contro di lui , e contro coloro che lo 
seguivano (3). Gonfio però costui della sua superbia scese 
mascherato da Papa in Italia col poderoso Esercito del Re, 
e a Roma recando assedio , dopo essere stato su le armi ben 
due anni vi entrò con Arrigo il giorno 2 1 di Marzo del 
1084, e colla forza del regai braccio sforzò quel popolo 
a riconoscerlo qual vero successore del Principe degli Apo- 
stoli (4) . A compiere le sue sacrileghe imprese volle essere 
consecrato , apprestandosi di buona voglia all’indegno uffi- 


(1) De consensu ipsius Regis elege - 
rutti in Romanum Pontificem, immo An- 
tipapali , Guibertum Ra ennatern 

Hunc taUm , siati diximus , Rex Henri- 
cus aJoravit pronus in terra/n , qui etiam 
suadente Vionysio Piacentino Episcopo 
furasse asscritur, ut ab eo Imperli co- 
ronam acciperet. Card. Arag luogo eie. 
pag. 3 11. Il Signor Proposto Poggiali 
( iMemor Istor. di Piacenza tomo 1 1 1 , 
pag. 1*9 / dimostra, che Dionigi Vesco- 
vo di Piacenza era morto tre anni 
prima di questo avvenimento; talchi, 
se il fatto sussiste, non a Dionigi, ma 
bensì al successore Maurizio devo nei 


attribuire tali persuasioni maliziose . 

(z) Sono quattro tali Epistole .che 
leggonsi nella Raccolta intitolata Rerum 
Florenùnarum Scriptores tomo I, pag. 
196; e presso l'Amadesi Chronot. Ar- 
chiep Ravenn. in Append. t. il, p. jfo. 

(fi I due libri di Sant' Anselmo con- 
tro Guibertum Antipapam et scqutces 
ejtts prò Gregorio vii stanno nella ti ac- 
colta del Canisìo tomo vi dell edizio- 
ne vecchia, e t. 1 il , P. I della nuora , 
colle Prefazioni di Jacopo Basnage ; ed 
anche nella Bibhotheca Patrum di Co- 
lonia t. x, e di Lione t. ivi il. 

(4) Abbai Urspcrgen. in Chronico 


I 
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zio i Vescovi di Modena, e di Arezzo (i); e ciò avven- 
ne la Domenica delle Palme dello stesso anno, assumendo 
il nome di Papa Clemente III . Il che facto , coronò di sua 
mano nel giorno di Pasqua Arrigo , e dichiarollo Impera- 
dore Augusto . 

Con varj decreti , che si hanno nel Codice Epistolare di 
Udalrico da Bamberga, cercò di far uso della sua usurpata 
autorità , e molto più l'anno appresso nel Conciliabolo di 
Magonza , dove depose tutti i Vescovi , e scomunicò tutti i 
Fedeli , che non riconoscevano il suo immaginario Impera- 
dore (a). Intanto il santo Papa Gregorio, ritirato a Saler- 
no pien di rammarico in vedere cosi profanato il suo tro- 
no , giunse alla estrema infermità. Richiesto se pria di mo- 
rire voleva assolvere i nemici della Chiesa, rispose, che ver- 
so tutti intendeva di usare tal atto caritatevole , non già 
però verso Arrigo, verso Giberto, e i principali fautori 
della loro empietà (3) . A lui la parte Cattolica succeder 
fece Vittore III , poscia Urbano II , senza che a nissuno di 
questi volesse mai cedere l'ostinato Antipapa . Merita di 
esser veduta una poetica altercazione tra il vero Pontefice 
Urbano e il falso Clemente, scritta a que’ tempi, la quale 
ci spiega i sentimenti di ambidue , o a dir meglio ciò che di 


(l) Cod. epistol. U dal ri ci Bamberg. 
lib. il, n. 167* cc Bcrtold. Constant. 

(1) Synodus universali s Moguntiae 
celebtaiur a Clemente Papa seeundum 
EgharJum, cui Henricus Impcrator in- 
ter fuit , ubi pracscntibus muht s E fisco* 
fis , omnes tebelles Episcopi Imperatori 
deponer.di ind.cantur , nec non Episco- 
pi anathcmaie tondcmnantur . Herman* 


nus Corncrus in Chronico cap. clxv. 

($) Tauro si apprende dal Codice 
epistolare di Udalrico da Bamberga , 
ove si legge . ebe prosciolse tacci gli 
scomunicati praeter Henùcum Regcm 
d'Citim , et fVigterium Ravennatem Ar. 
chicpii. opum , et alias princip ates per so- 
na s, quae con silio, vel auxilio favent 
imputati. Lib. li , n. x66. 
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essi pensavano gli uomini (1). Ma senza fermarci su i ca- 
pricci de’ Poeti siamo ben certi altronde, che non tralasciò 
Urbano di tentar di abbattere questo mostro, perchè giun- 
se a fargli inimicare i Romani, che lo scacciarono l’anno 
1089, benché poi lo vedessero introdursi in Castel Sant’An- 
gelo nel 1091 col favore di Arrigo, e starvi costantemen- 
te per lungo tempo . 

Finalmente ottenne il Pontificato Pasquale II, che, fa- 
cendogli ostacolo coll’armi , l’obbligò a ritirarsi nel 1 1 00 
in Civita Castellana, dove ostinato ne’ suoi errori, in odio 
al Ciclo ed a tutti i buoni Fedeli, cessò di vivere circa gli 
ultimi giorni di Settembre, come rilevasi da Ugo di Fla- 
vigny, e dall’epitaffio, che gli fu allora per ischerno compo- 
sto, pubblicato dai Padri Mabillon e Ruinart, come segue: 

Nec ubi Roma locum, nec dot Wiberte Ravenna, 

In neutra postlus nunc ab utraque vacas. 

Qui Sutriae vivens male dictus Papa fuisti , 

In Castellana mortuus Urbe jaces : 

Sed quia nomen eras sine re, prò nomine vano 
Cerberus inferni jam libi claustra parai (a). 

Non cessarono i seguaci di uomo sì indegno dal tenersi 
ben saldi ne’ loro errori , anzi per autorizzarli sempre più 
osò un Vescovo scismatico di fingere una ben lunga serie 
di miracoli succeduti al sepolcro di lui, e mandolla ad Ar- 


(1) Altercano in ter Urta nuai et CU- 
mentem . Lcggcsi nel citato Codice iib. 
I, n. t. 

(1) Molili et Ruinart Opera post- 
huma tomo ni, pag. 410. E' dunque 


falso ciò che sta scritto in una Nota 
alle quattro Lettere di San Gregorio al 
Clero di Ravenna contro Giberto già 
citate, ove si spaccia esser morto Gì. 
berto in Castel Sant’Angelo. 
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rigo (i). Ma non per questo potè la menzogna prevalere 
a fronte della verità; mentre dissipandosi a poco a poco le 
tenebre dell'errore, acquistò pace la Chiesa; e le immonde 
ossa di Giberto, ch'erano state da’ suoi partigiani trasferite 
a Ravenna , fatte nel 1 1 06 disotterrar dal Pontefice Pa- 
squale II, date furono alle fiamme (2). 

Non può negarsi, che Iddio non avesse tra gli altri do- 
ni conceduto a costui singolarissimo talento . Egli era ver- 
satissimo nella lettura de’ santi Padri , e molto bene istrut- 
to delle Canoniche Leggi, siccome non solo dalla citata epi- 
stola a Ranieri Arcivescovo di Firenze , ma da varie altre 
si manifesta , che con alquanti Decreti suoi legger si pos- 
sono inserite nel Codice Epistolare di-Udalrico da Bamberga , 
raccolto l’anno 1125, e pubblicato da Gian-Giorgio Eccar- 
do nel suo Corpus Iftstoricum medii Aevi tomo il . Per tali 
cose il Fabricio gli da luogo tra gli Scrittori della bassa 
ed infima latinità (3); e noi dietro l'esempio suo lo anno- 
veriamo tra i Letterati e Scrittori Parmigiani . Forse peri- 
te sono quelle apologie di se stesso , contro le quali oppo- 
se Sant’ Anseimo l’opera sua a favore di San Gregorio VII, 


(1) Cod. epist. UJalric. Bambcrg. Pandulph. Pisan. in Vita Pascha. 
lib. il , n. 17 j . Ut il . 

(1) Urspergen. in Chronico, et (j) Tomo I, lib. ni, pag. 594. 
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vi. 

BEATO ANDREA 

MONACO DI VALLO MB ROSA. 


Che i! Beato Andrea Monaco Vallombrosano, scrittor non 
inelegante, per quanto permettevalo il tempo, nel quale fio- 
rì, alla Citta di Parma veramente appartenga, è comune 
sentenza degli Storici di quella Congregazione, ognuno de’ 
quali parmigiano lo dice. Nè il non vederlo ricordato nel 
Santoario di Parma del Garofani, o nel Teatro de’ Santi 
Parmigiani del Pico , o nel Thesaurus Ecdesiae Parmensis del 
Bordoni, pub far dubitar del contrario; conciossiachè tali 
Scrittori, tutti mediocri, non tacquero di lui per altro, se 
Tfon perchè nulla seppero delle sue geste , palesi tuttavia 
per mezzo di libri sfuggiti alle loro indagini . Certamente il 
Padre Don Eudosio Loccatelli, seguendo altri Storici, avea par- 
lato di lui sin dal 1583 (1), assicurandoci elici fu da Par- 
ma. Niuno in progresso rivocò in dubbio tal verità; e se 
il Mabillon ebbe a farcelo credere genovese (a), ciò fu 
per mero equivoco, siccome provano i Bollandisti mostran- 
do, ch’egli confuse Andrea da Parma con Andrea da Ge- 
nova, vissuto quasi cinque secoli dopo il parmense (3). 
Troppo era facile il confondere questi due Andrea, scrittori 
l’uno e l’altro della Pira di San Gioan Gualberto , ogni vol- 
ta che non si fosse posto mente all’epoche diverse del loro 
fiorire, all’Instituio differente che professarono, e alla pai- 

(l) Vita di San Ciò : Gualberto ec. mo ▼ , lib. liiv, pati. 60. 

Firenze xj8j, lib. il, cap. x. (j) Acta SS. Julii t. ni. Corniti . 

(1) Mabillon Annoi. Benedici, to- ad Vitam S.Jo: Gualberti 5 - 1 li , n. $4. 
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mare diversità delle Opere loro scritte sul medesimo sogget- 
to (i). Della famiglia, onde uscì, nulla crediamo poter- 
sene sapere ; poiché nel secolo xl si cominciò appena ad 
aver idea de’ cognomi. Però, sebbene il nostro da-Erba lo 
chiamasse de’ Sulcii (a), noi non crediamo averglisi a pre- 
star fede, come a colui, che in vece ancora di appellarlo 
Abate di Strami lo disse Abate di Sutri. Bastici la sicu- 
rezza ch'ei fu da Parma . 

Le Memorie della sua Vita si raccolsero già dai Bollan- 
disti (3); ed io le andrò brevemente accennando con le cir- 
costanze più necessarie a osservarsi. Viveva Andrea in que’ 
tempi infelici, ne’ quali il simoniaco Vescovo Cadolo res- 
se la Chiesa Parmigiana , e tanto montò in audacia , che 
l’anno 1061 permise di esser eletto Antipapa col favore del 
Re Arrigo IV, opponendosi al vero Pontefice Alessandro II . 
Andrea, Chierico di grandissima virtù, abborrcndo quell’idolo 
infame, la cui indomita ambizione durò fin all'ultimo respi- 
ro della csecrabil sua vita (4), o fu scacciato dalla Greg- 
gia Parmense rimasta infetta pel cattivo esempio dell’inde- 
gno Pastore, o se ne prese un volontario esilio. Portato- 


(1) Il Beato Andrea da Parma vis- 
se nel secolo si, e il Genovese scris- 
se nel 1419. Il nostro fu Monaco Val- 
lombrosano, e l’altro de’ Monaci Ne- 
ri. In ciò convengono il Padre Solda- 
ni , che lo dice Casincse ( Questioni Val - 
lombrosanc parte il, quest. I ), e il 
Padre Don Guido Grandi sotto nome 
del Padre Marzi suo oppositore , pre- 
tendendo che ì Monaci Neri non por- 
tassero ancora il titolo di Casinesi ( Let- 
tere apologet. , lett. il, pag. 14). Le 
Vite di San Gioanni Gualberto scritte 
Tomo I 


da ambidue sono differentissime , come 
si può vedere dal confronto . 

(1) Da-Erba Comp. manoscritto delle 
Cose di Parma parte iv. 

(j) Act. SS. Marni tomo il, gior. 
x , pag. 49. 

(4) E' indubitabile, che Cadolo, 
veronese di patria. Vescovo di Par- 
ma, e poi Antipapa, ritenne fin alla 
morte il falso suo titolo di Eletto Apo- 
stolico ; e provasi contro il Baronio e 
rUghclli , ch’ei sopravvisse al 1064, e 
che campò sino al 1071 . 

g 
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si a Milano, dove lo scisma sostenuto era dall’Arcivescovo 
Guido, aderì a Sant’Arialdo Diacono, zelante impugnatore 
degli errori de’ Simoniaci, e de’ Nicolaiti . Forse da ciò 
prese argomento il Padre Don Arnoldo Wion di credere 
parmigiano anche Sant’Arialdo (i), traendo nella opinion 
sua il Pico (2) , che letta l'Opera del Puricelli era pronto 
a ritrattarsene , se morte non gli avesse tolto l’agio di far- 
lo (3). Il Beato Andrea seguì adunque Sant’Arialdo in tut- 
te le sue predicazioni, e fn a parte di quanto operò, affin 
di metter pace specialmente nella Cittìi di Como, dove am- 
biduc procurarono di sedare i tumulti insorti fra gli Ec- 
clesiastici (4) . 

L'Arcivescovo dopo aver dato segni di volersi pacificare 
colla Chiesa Romana , da cui più volte gli vennero lega- 
zioni a tal fine (5), tornò ad infierire vie più; nè soffrir 
potendo l’intrepidezza di Sant’Arialdo , che di continuo ri- 
prendeva la sua condotta, fattolo prendere da’ suoi sgherri 
l’anno io 66, mandollo a certe sue Terre sul Lago-maggiore, 
dove per ordine di Oliva, nipote di quel cieco Pastore, fu 
crudelmente martirizzato. Il Beato Andrea, udendo vocifera- 
re della cattura del suo caro Maestro, fu oltremodo afflitto, 
e uscendo da Milano il giorno della Vigilia di San Pietro , 
camminò verso quelle parti fin a tanto che giunto a Sta- 
zona, detta oggidì Anghiera, come prova il dottissimo Gui- 
do Ferrari (6), seppe da un Prete scismatico, e poscia da 
altre persone, esser morto ne’ tormenti il santo Diacono. 
Postosi quindi nclfanimo di volerne trovar il Corpo, da’ ma- 


(1) Ligrt. vitae lib. Ili, pag. 70. (4) B. Andrene Ep.ll ai Syrum Preib. 

(1) Appetti, de varj Soggetti Par - ( j) Saxius Archiep. Meiiol. Serie $ 

rr.ig. parte I, pag. 7. tomo il, pag. 41 f. 

(3) Bordoni Thcs. Eccl. Parm. c. 7 . (6) Disscrt. yiI De Angleria n. 7 . 
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ligni occultato, prese ad aggirarsi non senza gravi disagi per 
quelle parti . Scoperto una volta dai nemici del Cattoli- 
cismo, fu imprigionato in profondissima grotta, ed ivi sosten- 
tato con pochissimo cibo, che dall’alto gli si calava giù colle 
funi. Uscitone, corse altri pericoli (i); ma con sua grandis- 
sima consolazione dopo dieci mesi arrivò a scoprire il desi- 
derato Corpo, trasferito quindi con molto giubilo a Milano. 

Compiuta quest’opera, il Servo del Signore andava pen- 
sando qual via calcar dovesse in appresso , onde lungi da- 
gl'imbarazzi e dalle persecuzioni mondane attendere al di- 
vino servigio j quando spedito a Milano Ridolfo Abate di 
Moscheto dal suo Patriarca San Gioanni Gualberto Institu- 
tore della Congregazione Vallombrosana , affine di trattar 
ivi cose della maggiore importanza , parve al Beato Andrea 
di sentirsi ispirato; superiormente ad abbracciare la vita mo- 
nastica. Si unì pertanto a Ridolfo, e seoolui l’anno 1069 
recandosi in Toscana (2) , venne ai piedi del Santo , cui 
diedesi a discepolo e figliuolo ricevendo l’Abito Vallombro- 
sano. 

Stando nella solitudine applicato alla vita contempla- 
tiva, ebbe da Siro Prete milanese suo grande amico una 
leggenda , ch’egli avea composta, de ' fatti di Santo Jrialdo, 
la quale parendo alquanto scarsa e difettosa , fu per esor- 
tazione dell’Abate Rodolfo, succeduto a San Gioanni Gual- 
berto nel generai governo della Congregazione , dal Beato 
Andrea ripigliata da capo, e novellamente con diffuso stile 
ordinata, e diretta quindi all’Abate medesimo, acciò tra i 
Monaci la divulgasse . Intanto le singolari virtù di Andrea 


(1) Epiuohc Syn Prab. ad B. An- (1 Soldani Quest. Vallombr. par- 
dream , le I. Tav. Crono! . pag. 170. 
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eccitarono i Religiosi del Monistero di San Fedele di Stria- 
mi, presso il Castello di Poppi nella Diocesi di Arezzo, ad 
eleggerselo Abate , alla qual dignità scorgesi elevato fin dall’ 
anno 1085 , in cui si trova sottoscritto ad un Capitolo ge- 
nerale riferito dal Padre Soldani (1) . Lasciò memoria il 
Padre Don Girolamo da Raggiolo, autore antico di un Opu- 
scolo in commendazione de' Beati Vallombrosani , della sol- 
lecitudine grandissima avuta da lui nel pacificare i popoli 
di Firenze e di Arezzo, venuti a fiere discordie ne’ tempi 
che Arrigo IV imperò; laonde, amato poi teneramente da- 
gli uni e dagli altri, arricchì mediante il loro soccorso , co- 
me dice il Loccatelli, la sua Badia Strumiense dì molti pri- 
vilegi, e d* beni. 

La sua divozione verso il Patriarca San Gioanni Gual- 
berto lo spinse ancora a volerne scrivere la Vita . I Val- 
lombrosani e i Bollandoti credono essere tal Vita la piu 
antica di tutte; mentre il Lami sostiene doversi la prece- 
denza a quella composta da Sant’Atto, che fu poi Vesco- 
vo di Pistoja (2) . Non entrerò a questionare chi abbia su 
ciò ragione : solo dirò esser cosa evidente a chi legge la 
Vita scrittane dal Beato Andrea, che questa fu intrapresa 
verso la fine del secolo xl, o entrato fors’anche il xil , 
nel quale il Beato vi teneva ancora impiegato il suo stu- 
dio . Quindi è, che non posso acconsentire alla opinione 
quasi comunemente abbracciata, ch’egli morisse nel 1097, la 
quale solo per cieco impegno sostenevasi dal Padre Solda- 
ni anche dopo aver egli medesimo pubblicato un docu- 
mento, che lo dimostra vivente nel ttoo (3). O il valo- 


(1) Lettera quarta pag. ;6 . (j) Soldani Hittoria Monaucrii de 

(1) A’ov. Letter. di Firenze del I7f I . Pasùniano lib. ni, pag. 116. 
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roso Lami travvide leggendone la data , o accadde fallo di 
stampa nelle sue parole: Osserviamo (egli dice) che si sa 
di certo , che Andrea viveva ancora nel ilio, per carta di 
quell'anno pubblicata dal Padre Soldani medesimo nella Storia 
di Pas tignano. Dovi andato ora il IC97, in cui vuole il 
Padre Soldani che egli morisse (t )? Certamente il Padre 
Soldani non ci diede alcuna carta del ilio. Ma, come 
ben osservò lo stesso Lami , è cosa troppo evidente , che 
il Beato Andrea teneva la penna in mano anche dopo il 
1106, poiché nel line aggiunse un prodigio operato da 
San Gioanni Gualberto a favore di San Bernardo degli 
U berti , e diede a questo Santo il titolo di Vescovo di 
Parma (a), ottenuto appunto da lui verso la fine di Ot- 
tobre del detto anno. 

Altro dunque non si può dire finora, se non che il 
nostro Scrittore dovesse morire in età avanzata dopo il 
1106, aggiugnendo ciò che porta la tradizione, cioè essere 
stato seppellito il suo cadavere nella Badia di Strumi, 
donde, ruinato il Momstero , dicesi trasferito al Castello di 
Poppi . Nel Martirologio Monastico presso il Padre Arnol- 
do Wion, ed alrri, vien segnato il giorno della sua mor- 
te sotto il io di Marzo . Vedesi la sua immagine coll’ 
aureola io capo incisa in rame tra le altre degli Uomini 
illustri Vallombrosani , distinta dal seguente elogio: Rcatus 
Andreas patria Parmensis Siinctorum Arialdi Martyrts et Johan- 
nis Gualberti Abbatis discipulus , Abbas Sancii Fidehs de Stru- 
mis m Dioecesi Aretina , qui doctrina et virtutum decore insi- 
gnir , oc disstdentium animorum pacator eximius , magna cum 


(1) Novelle Letterarie de! i7fo tomo 
il , col. M7 . 


(1) Novelli Letterarie det 1751 tomo 
xil, col. 450. 



■-U 54 D'Z 


sanctitate decessi! ex hac vita die x Marni. Vi è notato in 
seguito l’anno mxcviI , ch’io amerei di poter correggere con 
più sicura data. Questi sono i titoli delle sue 

OPERE. 

I. Sanai Arialdi Vita , per Beatum Andream ex ejus di- 
scipulo Monachum Vatlumbrosanum conscripia . Sta nell'Ope- 
ra di Giampietro Puricelli milanese De Sanctis Martyribus 
Annido Alciato, et Herlembaldo Cotta mediolanensibus , ventati 
ac luci restitutis, libri ijuatuor etc. Mediolani 1657 per Ju- 
lium Caesarem Maìatestam , in-fol. , e ne forma il secondo 
libro. Ebbe il Puricelli tal Vita dal Padre Don Matteo 
Valerio Priore della Certosa di Pavia. 11 Papebrochio la 
corredò di Note ripubblicandola nel tomo v degli Atti de’ 
Santi di Giugno della Raccolta Bollandiana. 

II. Epistolae ad Syrum Prcsbyterum mediolanensem . Sono 
due , accompagnate da un’altra del medesimo Siro , e si 
aggirano intorno le cose da ambidue ommesse nella Vita 
di Sant’Arialdo . Leggonsi dopo la Vita stessa nelle citate 
edizioni . Con esse correggesi un error del Baronio , il quale 
all’anno 1066 citando la Vita di Sant’Arialdo scritta dal 
Beato Andrea , l’attribuì a Siro ; ma le lettere appunto di 
Siro sono prova manifesta dell’opposito. 

III. Vita Sancii Johannis Gualberti Abbatis , auctore Beato 
Andrea Abate Strumenti ex ms. Vallombrosano , quod nuper 
iatebris eruit R. D. Johannes Aurelius Casari . Il Padre Don 
Jacopo Franchi nella Vita di San Gioanni Gualberto , pub- 
blicata da essolui l’anno 1640, disse ch’era già perduta. 
Pure avendola citata fin dal 1583 il Padre Don Eudosio 
Loccatelli , non dovea parer vetisimile che si fosse smarrito 
un monumento sì glorioso per l’Ordine di Vallombrosa . In- 


i 
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fatti il Padre Casari lo seppe ben ritrovare, e lo comunicò 
ai Bollandoti, che lo esposero nel tomo ni degli Atti de’ 
Santi di Luglio, ornandolo di Annotazioni erudite il Padre 
Cu pero . Apparve poi impresso nel 1734 un volgarizzamen- 
to della Vita di San Cioanni Gualberto per opera del Si- 
gnor Domenico Maria Manni tra le Vite di alcuni Santi , 
scritte nel buon secolo della lingua Toscana tomo I , con que- 
sto titolo: La Vita di San Giovanni Gualberto, composta la- 
tinamente dal Beato Andrea da Parma Abate di Strumi , e 
volgaritfata da Incognito. L’Argelati, che ne fa parola nel- 
la Biblioteca de' Volgarizzatori , move dubbio se mai fosse 
stata confusa con quella scritta già da Andrea Januense, o 
da Genova (1). Noi diremo che il Signor Manni la scam- 
biò coll'altra scritta da Sant’Atto Vescovo di Pistoja, da’ 
medesimi Bollandisti prodotta, parendogli di aver le sue 
buone ragioni onde far credere fattura del Beato Andrea 
quella che va sotto il nome di Sant’Atto; e sostenne non 
doversi attribuire a Sant’Atto fuorché un Proemio , che le 
va innanzi ; e che nel rimanente fosse questa l'Opera già 
scritta latinamente dal Beato Andrea . 


(1) Bill, de' Volgarì\\. temo I, pag. jS . 
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VII. 


SI MONE MAZZI ERA. 

J 3 atista Pagliarino recando notizia di una grande morta- 
lità , per cui l’anno 1115 fieramente l’Italia fu spopolata, 
scrive , che Smone Macerto da Parma in un Poemetto di 
trecento versi dipinse le deplorabili miserie di quella feral 
circostanza. Ma soggiungendo, che Simone era cittadino di 
Vicenza (1), ha dato motivo al Padre Angiolgabriello da 
Santa Maria Carmelitano Scalzo di riputarlo nativo vicen- 
tino , quasiché per singoiar privilegio non possa aver la 
cittadinanza di una patria anche un estraneo. Il chiamar- 
si egli da Parma dovea bastare a farlo credere di origine 
e di nascita parmigiano ; se non che volendo pure il det- 
to Religioso collocarlo tra i suoi, suppose che da Parma 
fosse cognome (2) . Su ciò mi sembra che molto assen- 
natamente scherzassero i dotti Giornalisti di Modena , i 
quali dopo aver riflettuto al pretendersi, che Simone vivesse 
contemporaneamente alla descritta mortalità , cosi interro- 
gando richiesero: Dobbiam noi credere , che al principio del 
XI I secolo , mentre appena si cominciava ad usar de’ cogno- 
mi , questo Scrittore ne avesse due (3) ? Credette poi il 
Padre Angiolgabriello di essersi altrove difeso delle costo- 
ro censure (4); ma bisogna pur confessare, che non ne 
riuscì. I Parmigiani pertanto avranno diritto di pretendere 
questo Poeta , la cui famiglia probabilissimamente fu quel- 


(1) Croniche di Vicenda lib. I, all’ (jì Nuovo Giorn. de’ Letier . tomo 
anno m f . vili , pai». 6 . 

(lì Biblio ' e Storia degli Scrittori (4) Croniche di Vicenda voi. 1 V, 
Vicentini voi. I, pag. ix* Prtfaz. pag. xvil. 
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la stessa , die noi chiamiamo de' Maniera , e trovasi in 
Parma, e fuori. I Giornalisti prelodati sono di parere, die 
Simone vivesse assai più tardi che non si crede : e in ve- 
ro la maniera del suo comporre, la qual risulta dal sag- 
gio recato dal Pagliarino , lo fa conoscere ben lontano dal 
secolo di Donizzone. Non avendo noi lumi bastcvoli a 
rischiarar questo punto, saremo paghi di aver qui parlato 
di lui, senza impegnarci a pretendere, che realmente fioris- 
se nel secolo dodicesimo. 


Tomo I 


h 
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Vili. 

ANONIMO 

SCRITTORE DELLA VITA 

DI SAN BERNARDO CARDINALE E VESCOVO 
DI PARMA. 

Allorché l'anno 1133 passò a vita migliore il Cardina- 
le San Bernardo degli Uberti fiorentino. Vescovo di que- 
sta Città, viveva uno Scrittore non del tutto incolto, clic 
richiesto dall'Abate del Monistero di San Salvi presso Firen- 
ze, ove il Santo avea già professato l'Instituto de’ Valloinbro- 
sani, a dargli contezza di questo gran Servo di Dio, si 
accinse a scriverne in breve la Vita. Che intraprendesse 
tale lavoro a istanza dell'Abate, lo accennò nel Prologo, af- 
fermando di scrivere non praesumpiione animi, sed venerabili s 
Abbalis Sancii Sahii , et aliorum Fratrum precibus poti alntu s . 
Che fosse parmigiano, io lo conghierturo dalla ben lunga 
dimora sua in questa Città , perché due anni dopo la ele- 
zione del Santo al Vescovado, cioè nel iic8, quando ac- 
cadde quella crudel guerra tra i Parmigiani e i Borghigia- 
ni , accennata dalle Storie (1), egli vi stava, e ne parlò 
quindi come testimonio di veduta in quelle sue parole: 
Quod continuo facili Civilatis impela vidimus patraium ec. . . . 
vidimili ejus Cives non solum liberalo s , veruni eliam mirabili! er 
viciores exiiiisse . Vi era del pari poco dopo la morte del 
Santo , allorché Iddio si degnò di operar molti prodigj per 

(1) Chronicon Pariti., Rcr. Italie, tom. ix. 


Il _ I I i 
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sua intercessione, e ad uno fu egli presente: Vidimus juve- 

nem ephoebum cum maire flebili de Manlua venientem .... 

/tutte vidimus cum maire jam vetula vociferamcm , et claman- 
tem. Avea questo giovinetto tutto fradicio l’osso della de- 
stra mascella , che gli usci dal luogo , ove rinacque l’osso 
perfettamente sano ; onde soggiugne : Perspeximus ossum in 
terra jacens , et quemdam Sacerdotem ipsum ossum in manibus 
tenentem .... vidimus in loco putrido praeclarum et album os- 
sum , cum carne et cute superveniens , et dentes pullulare , et 
ab osse exire . Hunc postea vidimus bene loquentem , et come- 
dentem : tamen semper habuit os tonum , quod credimus non 
fore sine causa. Narra un altro prodigio, affermando di averlo 
inteso raccontare da Lanfranco successor immediato nella Cat- 
tedra Episcopale : Hoc equidem miraculo narrante venerabili 
viro Lanfranco Episcopo successore suo cognovimus . Finalmente 
nel decorso della sua narrazione afferma, che viveano anco- 
ra in Roma testimonj della grande esattezza usata dal Santo 
nell’esercitar l’impiego del suo Cardinalato: Quod quam ju- 
ste , quam religiose officium irreprehenstbiliter observaverit , Ro- 
manae Urbis Sanctorum multando adhuc testis existit . Oltre 
a tutto questo osservo, ch’ei non racconta punto come il 
Vescovo Lanfranco fatino 1139 ne mettesse in venerazion 
maggiore il corpo, trasferendolo ad una nuova urna con 
lamina di piombo per memoria, in cui diedegli titolo di 
Santo ; dal che deduco aver il nostro Anonimo scritto questo 
Opuscolo prima di detto anno 1139. 

Il Padre Don Barnaba da Parma Casincse fu lo sco- 
prirne fortunato di tal Vita, e la pubblicò tosto con que- 
sto titolo : Vita Sancii Bernardi Episc. Parmensis et San- 
ctae Romanae Ecclesiae Cardinalis . Parmae ex Officina Erasmi 
Fiotti 1609, in-S 0 . Il libretto è rarissimo . Si noti come 



se go s: 


l'Autore , cui erano palesi unicamente le cose operate dal 
Santo in Parma, e nel tempo del suo Vescovado, aveva 
indicato appena le geste della sua Vita antecedente: il per- 
chè un Monaco, il quale pretendesi essere Santo Atto Ve- 
scovo di Pistoja , ne scrisse una più lunga , inserendovi pe- 
lò la nostra quasi letteralmente. Questa seconda Vita, che 
trovasi ricopiata in pergamena, con un volgarizzamento ben 
amico della medesima, in un Codice dell’Archivio delle 
Religiose Benedettine del Monistero di Sant’Alessandro in 
Parma, diligentemente scritto fin l’anno 1538, none certo 
una impostura , o come il Papebrochio disse una interpola- 
zione capricciosa del Padre Abate Don Tesoro Veli , che 
in Roma la pubblicò l’anno 1611; mentre dal confronto 
fattone abbiamo appreso, che il Veli non la toccò. Una 
più antica Vira di San Bernardo si trova ; ed è verissimo t 
pur non può dirsi col dotto Bollandiano: Vitam ( Sancri 
Bernardi ) habemus diversitnode scriptum ante quatti eam The- 
saurus Veli interpolare t (1), perchè la più vecchia è quella 
del nostro Anonimo contemporaneo, ignota però al Pape- 
brochio, il quale dice apertamente, che quella posseduta da 
lui, anteriore alla supposta interpolazione del Veli, non era 
coeva . Ma di questi testi della Vita di San Bernardo siane 
qui detto abbastanza, poiché in qnella , che ne ho scritto 
io, pienamente se ne ragiona. Forse al nostro Anonimo at- 
tribuir si deve anche la Vita di San Bertoldo , Oblato del 
Monistero di Sant’Alessandro , morto ai tempi del Vescovo 
San Bernardo , che latinamente scritta neli’accennato Co- 
dice si contiene . 


(1) Alita SS. Maj't tom. v in Vita Sanili Alt jais Epìsc. Pinot. p.ig. 196 
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IX. 




BEATO ALBERTO 
VESCOVO DI VERCELLI 
E PATRIARCA DI GERUSALEMME. 

Che il Territorio parmigiano si estendesse ne’ secoli anti- 
chi lungo il Po sino al Castello di Gualtieri, soggetto an- 
che oggidì nello spirituale a questo Vescovado, è cosa fuor 
di ogni dubbio ; e per certificarsene basta solo ricorrere 
allo Statuto di Parma, in cui fra le Terre a questo Comu- 
ne sottoposte, nel Quartiere di Porta Cristina sono anno- 
verate Brescello, Boretto, e il Castello di Gualtieri (t). 
Ora il Beato Alberto Patriarca di Gerusalemme , che ne’ 
piu antichi documenti della Chiesa Vercellese appellasi da 
Castel-Gualtieri , viene anche a tutta ragione detto ivi 
parmigiano (a) , giacche quella Terra , che si riguarda co- 
me sua patria, era in que’ tempi dipendente da Parma. 

Nel vetusto Calendario della medesima Chiesa dicesi 
nato da nobile prosapia ; e quindi argomentò Marcaurelio 
Cusano , che avesse origine dalla stessa famiglia dominante 
in quel luogo. Efrb per altro nel darsi a credere, che in 
Castel-Gualtieri signoreggiasse allora la stirpe degli Avo- 
gadri, cui diè l’onore di aver procreato il Beato Alberto, 


(i) StMut. Parm. lib. I. 

(i) Il Calendario della Chiesa Ver- 
cellese , in cui il nostro Beato si dice 
da Castd-Cualtierì * vien riputato dal 
Papcbrochio fattura in questa parte di 
Autor coetaneo , e però degno di 


tutta la fede . Vi si legge: Fuit igì - 
tur vir domini memorata* de Castro 
Guai te rii Parmensi* Dtoecests nobili 
prosapia ortus . In altro ras., riferito da 
Marcaurelio Cusano, si legge Erat Par- 
mensis de Castro Gualterio. 
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scrivendo cosi di lui : Fu questi per nascita nobilissimo geme 
della antichissima , e famosa stirpe degli Avogadri , signora del 
Castello Gualterio nel Parmigiano (i). E se glielo credette 
il Padre Don Maurizio Zapata (2), non glielo crederò già 
io; sì percliè non si può badar a chiusi occhi ad uno Scrit- 
tore , che attribuisce agli Avogadri anche Sant’Emiliano , 
creato Vescovo di quella Città l’anno di Cristo 501 (3), 
come ancora perchè so che tutt’altri aveva in que’ giorni 
la signoria di Castel-Gualticri. 

Nel secolo xl fiorì un certo Bosone Conte di Sabbio- 
neta , di legge e nazione alemanna, che dalla consorte chia- 
mata Donella ebbe quattro figliuoli, detti Ugo, Bosone, 
Alberto, ed Uberto. Viveva ancora Bosone il padre l’anno 
1081 (4); ma era morto insieme colla consorte Donella 
quattro anni dopo, allorché Ugo loro figliuolo, e Matilde 
sua moglie donarono alla Chiesa di Parma ciò che Donel- 
la posseduto aveva in Costamezzana (5) . 11 Muratori poi , 
e il Padre Don Cammillo Affarosi ci apprestano documen- 
ti, che veder ci fanno tal famiglia potente, e ricca in Ca- 
stel-Gualtieri. Primieramente nel 1091 Ugo Comes ftltus q. 
Bosoni similiter Comitis de loco , qui dicitur Sabloneta , donò 
al Monistero di San Prospero di Reggio alcune sue Terre 
poste in Castel-Gualtieri (6), dove l'anno 1105 troviamo 
far residenza il fratello Bosone, già creato Arcidiacono del- 
la Cattedrale di Parma . Egli intitolandosi Boso C/ericus , et 
Ardudtaconus Sanane Parmensis Ecclesiae filius q. Bosoni Co- 


(1) Cusano De Vescovi di Vere. (4) Archiv. Canonie. P>irm. $cc. xl , 
disc. Lxxlx, pag. i8f . n. LXXIX . 

(ì) Notitiit Ecclesiarum Pnrmac , ins. (j) Ibid. n. lxxxI. 

(j) Cusano luogo citato disc. xl , (6) Murat. Ant'tq. Iteti, mei. Aevi t. 

pag. 77. I, disscrt. S , pag. 419. 
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miiit de loco qui diciiur Saldimela , donò al Monistero mede- 
simo altra porzione di quelle Tene, che consisteva nell’ 
ottava parte (i) Poi nell'anno stesso, morto già Ugo mag- 
gior fratello, unendosi l'Arcidiacono Bosone co’ suoi fratel- 
li Alberto e Uberto, e insieme con Valfredo, probabil- 
mente cugino di essi, ammogliato con Berta figlia di Che- 
rardo del Contado di Trevigi, e concorrendovi Erntengarda 
loro nipote, e Matilde vedova del mentovato Ugo, fu al 
detto Monistero donata per liberalità di tutti costoro la 
Cappella di Santa Maria edificata in Gualtieri , sottoscri- 
vendosi all’atto un altro Alberto figlio di Valfredo e di 
Berta (a) . 

Questo Alberto , rimasto privo del padre , se nc stava 
colla genitrice lamio 1111 in Gualtieri, trovandolo noi 
risiedere nella vicina Villa di Roncaglio, allorché egli e la 
madre donarono al mentovato Monistero altre Terre della 
Corte di Castel-Gualtieri contigue a quelle, che furono 
già della Contessa Donella, con altre proprietà nella stessa 
Corte (3). Quindi presa in consorte una Signora appellata 
Duchessa, troviamo, che nel 1155 richiese all'Abate di 
San Prospero in usufrutto durante la vita sua, e quella 
della moglie tutto ciò che il suo Monistero possedeva in 
Castel-Gualtieri per liberalità del Conte Bosone, del Con- 
te Uberto, e della Contessa Berta, si dentro, che fuori 
del Castello, trattone la Chiesa, e la proprietà di essa, 
chiedendogli ancora con varie altre proprietà la casa di Pran- 
do (4) . Questo Prando , a mio credere , uscir doveva dalla 
famiglia medesima , ed essere ascendente di quel Maladdo- 

(1) Affarosi Mem.lstor. del Moniti. (1) Ivi doc. xxxvil, pag. 408* 

di S,vi Prospero P. I, doc. xxxvl, ($) Ivi doc. xi f pag. 410. 

pag. 407- (4) I*» doc. xLVlI , pag. 417. 
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baro de’ Prandi, che possedendo ancora nel tata due par- 
ti della metà di Castel-Gnaltieri , ne fece vendita unita- 
mente con Piando suo figliuolo ad Obizzo de’ Fieschi Ve- 
scovo di Parma (t)s giacche acquistatone egli il dominio 
da coloro che n'erano a pane, aveva fin dal 1195 otte- 
nuto da Arrigo VI lmperadore un diploma, che tra le 
varie Signorie quella eziandio gli conferiva di Castel-Gual- 
tieti (2) . Ed ecco quali Signori avessero in que’ tempi la 
padronanza di quel luogo, senza andarne a ricercar i Feu- 
datarj nella casa Avogadra di Vercelli. 

Quando adunque sia vero che il Beato Alberto na- 
cque dalla nobile stirpe, che signoreggiava Castcl-Gualtieri, 
convien farlo uscire dal sangue de’ mentovati Signori. Tro- 
vandosi però dagli antichi trascurati i nomi del padre e 
della madre , io non pretenderò di legarlo con sicurezza a 
detta famiglia , bastandomi di narrar brevemente la vita di 
lui , che scritta da varj Storici non senza favole , fu poi 
da monumenti più sicuri estratta dal celebre Papebro- 
chio (3). 

Iniziato nelle discipline liberali , e ammaestrato nella 
Giurisprudenza fin da secolare , potuto avrebbe tentar nel 
mondo una luminosa carriera; ma volle piuttosto dedicarsi 
a Dio fra i Canonici Regolari di Santa Croce di Mortara, 
tra i quali il suo merito lo condusse alla carica del Prio- 
rato. Tali erano intanto le sue virtù, che non potendo te- 
nerle ascose entro la ristrettezza del Chiostro, spargen- 
dosi al di fuori invitarono chi le ammirava a trarlo , ben- 


(r) Murar .Antica, hai. med. Aevi Parm. n. J i . Bord. Thes. Eccl. Parm. 
t. ti, diss. ri, pag. 179. pag. ijj . 

(a) Ughclli hai. tace, in Epite. (j) Atta SS. Aprii. 1 . 1 die 8, p.769. 
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che contro sua voglia, su l’Episcopal Sede di Bobbio l'al- 
no 1184. Non andò guari, clic, trasferito a quella di Ver- 
celli , fu coiisccrato Pastore di quella greggia , prendendo 
egli, a governarla con paterna sollecitudine. La Cattedra 
Teologica da lui eretta la prima volta nel suo Capitolo , 
ponendovi a leggere in Divinità un certo Maestro Cot- 
ta (1), fece tosto conoscere quanto bramasse la dottrina 
nel Clero; e il Sinodo Diocesano celebrato nel tiga mo- 
strò quale zelo avess'egli della purità de’ dogmi cattolici , 
e della miglior disciplina. In tempi difficilissimi cosi tem- 
perar seppe sé stesso, che fu egualmente caro allTmpera- 
dore Arrigo VI, da cui ottenne amplissimi privilegj, ed a 
piu Romani Pontefici , che lo stimarono , riverirono , e di 
varie onorevoli incombenze l’incaricarono . Papa Innocenzio 
III sopra tutti gli altri ebbe stima di lui, e lo credette 
capace di spegnere la fierissima inimicizia insorta fra i Par- 
migiani e i Piacentini, che, suscitate alfarmi le Città con- 
federate , si contrastavano il possesso di Borgo San Donnino 
correndo l'anno 1199 (2). La ostinazione degli animi ren- 
dette inefficace la sua industria (3) : ma non mancarono 
altre occasioni , per le quali si vide quanto potesse la sua 
sagacità; imperciocché tutto il corso del viver suo parve 
destinato a comporre discordie, a sradicar dissensioni. 


(i) Ranza Ingresso de* Vescovi di 
Vercelli pag. tj, nota a. 

(xj Di tale guerra asprissima ne fa 
chiara menzione l’antica Cronica Par- 
mense, pubblicata dal Muratori nel r. 
IX Rer . Imi.. Dcll incombciua poi ad- 
dossata a Sant’Alberto di pacificar i 
due Popoli litiganti, siamo informa- 
ti dall'antico Scrittore della Vita di lui, 
Tomo / 


seguita dal Bollandista Papebrochio. 

(j) Lo ricaviamo daU’Angcli, che 
senza nominar Sant’Alberto scrive co. 
si: Cercò Innocenzo HI col n:e\\o di 
alcuni Vescovi di riconciliarli insieme ; 
ma indarno fu quella fatica , perchè 
erano troppo incrudeliti , et ostinati . Istor. 
di Parma lib. I, pag. 87. Vcggasi il 
Poggiali Ist. di Piac. t. VI, pag. fi. 
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Impiegali gik vent’anni nel perorai ministero con tan- 
ta sua loile , fu riputato degno di ottenere il Patriarcato di 
Gerusalemme, cui lo chiamarono il Priore c i Canonici del 
Santo Sepolcro. Il detto Papa , collaudando la scelta, scris- 
se a lui il giorno 18 di Febbrajo del 1204 una dolcissi- 
ma esortazione a non rifiutar occasione si bella di trava- 
gliare per maggior gloria di Dio , c vantaggio della Chiesa 
Cattolica: ond’egli sottoponendosi umilmente al grave peso, 
decorato del Pallio navigò verso la Siria, e vi approdò 
nell’anno appresso col titolo anche di Legato della Sede 
Apostolica . Quanto avess’egli a sostener di fatica , oyt per 
far ostacolo alla ferocia de’ Saracini , ora per guardar la 
sua Chiesa dalle insidie de’ Greci ribelli , ora per dolce- 
mente correggere, e tener in fede i Principi Cattolici dell’ 
Oriente , sarebbe troppo lungo il raccontarlo . Le non po- 
che lettere d’Innocenzio III dirette a lui, che si hanno 
nella edizione procuratane dal Baluzio, e le storie di que’ 
miseri tempi ce ne dicono abbastanza . 

Occupata Gerusalemme da’ Saracini, fu costretto a por- 
tar la sua sede in Acri . Pretendesi , che ivi facesse batter 
moneta per soccorso de’ pellegrini ; e Oberto Mireo assicu- 
ra di averne posseduto una di argento ( 1 ) ; ma la figura , 
clic ne riportò il Padre Picrtommaso Saraceni nel Afenolo- 
gio Carmelitano , credesi finta capricciosamente; imperciocché 
non è verisimile, che portasse questa lunga leggenda: Alber- 
tus Patriarchìi Wcrosolymitanus MCCvI , Hierosolìma a Saracc- 
nis capta , Sede Aconem translata , minuti Peregrinorum . Oltre 
di che osservano l’Ughelli , e il Papebrochio non potersi 
dire con verità, che nel 1206 Gerusalemme fosse già pre- 
sa , e la Sede Patriarcale trasferita . 

(i) Aucurium De Scriptor. Eccl. c. ccclxxxI, pag. ijy. 
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Tra le molte cose, che per brevità si tralasciano, que- 
sta sola è per noi memorabile , come visitando egli quelle 
parti ritrovò nel Monte Carmelo adunati alcuni Eremiti sot- 
to la disciplina di un loro capo nominato Brocardo , i qua- 
li aveano da non molti anni preso a condur quella vita 
per eccitamento di un Monaco Sacerdote venuto di Cala- 
bria , che raccontava certa sua rivelazione avuta dal santo 
Profeta Elia , in cui venne esortato a fondar in quel mon- 
te la sua Congregazione . Il santo Patriarca veggendo tali 
Eremiti senza una Regola stabile , deliberò di loro prescri- 
verla sotto diversi capitoli; e in tal maniera divenne legis- 
latore dell'Ordine cospicuo , che ivi nacque e si accrebbe , 
de’ Religiosi Carmelitani . 

Intanto Papa Innocenzio eccitava le armi cristiane alla 
Crociata per la impresa di Terra-Santa, e volendo per ciò 
meglio adempire convocar un generale Concilio , invitò nel 
1213 il suo Legato Alberto a ritrovarvisi , purché le circo- 
stanze gliel permettessero (1). Ma in tempo, che forse me- 
ditava di recarsi alle nostre parti , una sacrilega mano ardì 
troncar il corso della preziosa e santa sua vita ; perchè sgri- 
dato avendo egli un pessimo uomo nativo di Caluso della 
Diocesi d’Ivrea , in vece di ottenerne l’emenda ne riportò 
induramento, e furore. L’empio, anelando a sparger il san- 
gue del sant'uomo , non fu contento se non trovava cir- 
costanze atte a render vie piu maggiore il delitto. Aspettò 
il giorno, in cui si solennizzava la festa deU’Esaltazion della 
Croce al 14 di Settembre del 1214, quando il Prelato pro- 
cessionalmente recavasi alla Chiesa di Santa Croce di Acri, 
c fattosegli incontro, con un pugnale spietatamente l’uccise. 


(1) Episi. Innoc. ni c. il, lib. xvj, num. 3 6 . 
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L’Ordine Carmelitano, clic da lui ebbe la Regola, gli 
prestò sempre culto particolare col titolo di Beato ; ma vi 
fu anche taluno, che lo confuse con Sant’Alberto Carmelita 
nato in Sicilia, e -morto nel 1307, o come altri pensano 
nel 1291, di cui può vedersi la Vita nella Bibitotheca Si- 
cilia del Mongitorc , e presso i Bollandoti nel tomo secon- 
do degli Atti de’ Santi di Agosto . Del nostro parlano dif- 
fusamente , oltre I’Ughelli e il Papebrocliio già citati, anche 
gli altri Scrittori della Storia Ecclesiastica , e il Padre Mi- 
chele le Qttien nella sua Opera intitolata Oriens Cbristia- 
nus (1). L'Abate Tritemio, Oberto Mireo, l’Oudin, ed altri 
gli danno luogo nelle loro Biblioteche degli Scrittori Ec- 
clesiastici ; onde anche noi possiamo collocarlo fra gli Scrit- 
tori Parmigiani per le seguenti cose lasciate da lui. 

OPERE. 

I. Una breve prescrizione delle Cerimonie da osservar- 
si dai Vescovi di Vercelli nel loro primo ingresso, la qua- 
le è stata per la prima volta data in luce, e di osserva- 
zioni c note illustrata dal valoroso signor Abate Don An- 
tonio Ranza, Professor di Retorica in Vercelli, nel libretto 
intitolato: Il primo ingresso dei Pescavi di Vercelli , uscito in 
detta Citta dalla Tipografia Patria 1779, in-8. 0 . 

II. Synodus Verceìlensis . L’Ughelli ne parla sotto l’an- 
no 1192, dicendo: Albertus Synodum celcbravit post Pente— 
costai , in quo optima promulgavi! Statina , quae usque hodie 
asservantur . Anche il prelodato signor Abate Ranza ne fa 
sicurezza annoverando le fatiche del Beato Alberto : La pri- 
ma ( ei dice ) è il Sinodo da lui tenuto nel 1192 la qua ria , 


(1) Tomo ni, col. iif4- 
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quinta, e sesta feria di Pentecoste , communicato consilio Fra- 
trum, i decreti del quale esistevano già ne! Codice LXXXV , 
giusta F indicalo dei libri e codici mss. , e membrane deli’ Archìvio 
della Cattedrale di Vercelli, sottoscritto dal Vicario-Generale 
Gian- Francesco Leone al 5 di Giugno del 1601, i quali De- 
creti volesse il Cielo, che potessero un dì farsi pubblici con 
te stampe. 

III. Status Terrae Sanctae. Il Tritemio ci additò quest’ 
Opera, che sembra essere stata veduta, ed osservata da lui, 
affermando , come ad instanliam Innocenti! Papae tertii scri- 
psit luculento sermone et veraci Statuiti Terrae Sanctae lib. I. 

IV. Regula Carmehtarum . La produsse il Papebrochio nel 
capo quinto della Vita già citata del nostro Beato. Comin- 
cia: Albertus, Dei gratin ffierosolymitanae Ecclesiae vocatus Pa- 
triarcha , dilectis in Christo filli s Brochardo , et celeris Ere miti s, 
qui sub ejus obedienlia juxta fontem in Monte Carmeli rnoran- 
tur, salutein in Domino, et Sancii Spiritus benedictionem ; c si 
divide in sedici capitoli . Possiamo citarne un volgarizza- 
mento impresso in Parma da Mario Vigna l’anno 1640 nel- 
la Regola e Costitutioni delle Monache di Santa Maria 
dolala di questa Città . 
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X. 

BERNARDO OLIVIERI. 


D i un Giudice appellato fumoso, benché se ne sappia po- 
co più del nome, sarà sempre bene lasciar memoria, do- 
vendosi supporre assai chiara la dottrina, ond’ebbe fama, lai 
fu Bernardo figliuolo di Oliviero di Adamo de’ Grenoni , 
dal qual Adamo si diramarono due famiglie, una cogno- 
minata degli Olivieri, l'altra di Adamo. E perchè Fra Sa— 
limbene ( la cui autorità seguiremo in avvenir molto spesso) , 
che appartenne alla seconda, ce ne lasciò descritta la ge- 
nealogia , daremo qui lo stemma dagli Olivieri , serbando 
l'altro a più opportuna occasione . 


r | 

Oliviero 

Vitella 


Adamo de' Grenoni 




Gioanni , Ji cui 
seti* /<t famiglia 
• di Adamo 


Bernardo G.ulice 
Caracosa Zampironi 


Leonardo 


Bernardino 

i 

Corrado 
Monaco 
di Bresctllo 


Imbavato 

Bonifacio 

Oliviero 

fratelli 


Rolando Gioanna 


Aita Mo- 
rsica 

Ricca 

Romagna 

Monaca, 

sorelle 


Bartolommeo 

Francesco 

Oliviero 

Guido 

Pino 

Rolaiidino 

fratelli 


Mabilia 

Alberta 

sorelle 


Caracosa 
Moglie di 
Naimeno 
Pan lanari 


Oliviero, genitor di Bernardo, fu uomo pio, che nella 
Cattedrale fondò la Confraternita o Consorzio di Santa Ma- 
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ria (i); ed il figliuolo mettendo le proprie cure nello stu- 
dio Legale, e nell’esercizio delle armi, si abilitò alla di- 
fesa della patria nelle due più efficaci maniere. Infatti 
poiché togato si meritò il titolo di fumoso Giudice , ed ebbe 
servito nel 1219 di Avvocato a Ponzio Amati Podestà di 
Parma (2), veggendo cospirare i Bolognesi a’ danni di Parma, 
vestì l'usbergo, e recatosi in campo l'anno 1229, restò uc- 
ciso nella sanguinosa giornata di San Cesario, ove morirono 
Guarino c Zangaro San vitali , ed altri fortissimi e coraggiosi 
campioni. In bello (scrive fra Salimbene ) moTiuus fuil Dominici 
Ber nord us Oliverii de Adam de Cintale Parmensi , famosus Ju- 
dex et probus in armis . Et portatum fuil corpus ejus et po- 
sittim in Baptisterio Parmae , quod et ut pista domum suam , 
et jacuit ibi in feretro , quousque propinqui et amici congregati 
fuerunt. Postea positum fuil corpus in monumento suo, quod 
est ante ostium Ecclcsiae Sanctac Agathae , quae est in Capel- 
lo majori Ecclcsiae Civitatis Parmae , et ci adhaeret versus me- 
ridianam pai lem . Ilic fuit germanus consanguineus patris nei, 
fuerunt enim filli duorum fratrum (3). Lasciò vedova di se 
Caracosa de’ Zampironi , per attestato del medesimo bellissi- 
ma , prudentissima , e sagacissima , che assai bene governò 
sua famiglia, appellata degli Olivieri. 


( 1 ) Cura ergo d'tdtur , quod Olive - 
ri us de G reno ni bus fecit Consortium San- 
tue Marine de Parma , fuit Olive rius 
de Adam , pater Judìcis sup radiai . Fra 
Sii imbene in Ckrontc. ms. 

(r) Archivio del Reverendissimo 
Capitolo di Parma . scc. xiil , n. dcliiI . 

($) Fra Salimbene racconta, che 
Guido suo ’ padre proprium habuit mo- 


numentata , et novum , in quo nondum 
qunquam positus [iterai in platea velcri 
ante Baptisterii januam , eo quod pri- 
mula monumentino 10 tu ut plenum erat . 
Quanta erudizione potrebbero darci le 
iscrizioni de' sepolcri , lo sanno i Dot* 
ti . Ma i nostri vecchiardi fecero lo- 
ro una guerra crudele mettendoli in 
pezzi, c seppellendoli nelle fabbriche. 
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UCONE E GHERARDO 

DA CASSIO. 

Molte delle nostre antiche famiglie abitando e posseden- 
do Castelli nel territorio , furono solite denominarsi da quel- 
li: onde al nascere de’ cognomi si videro cangiati i nomi 
de' Castelli medesimi , e anche de’ Villaggi in altrettanti 
cognomi di nobili Casati . Mentir non mi lasciano quelli di 
San- Filale , San-Quil/ico , Cornavano , Pai mia. Enfila , En\a , 
Lalmta. Tra questi anche Cassio, luogo su le nostre monta- 
gne, denominar fece da se una famiglia molto cospicua, 
terminata affatto nel suo ramo più nobile correndo il se- 
colo xnl, come ci assicura Fra Salimbcne di Adamo, il 
quale nato l'anno 1221 da una femmina di questo casato, 
scrisse : Casale illorum de Cassio , ex quibus maier mea pro- 
cessi!, quantum ad masculos toialiler est deletum. Il citato Cro- 
nista manifestaci intanto i nomi di due suoi zìi materni , 
Ugone, e Gherardo da Cassio, nati da un altro Gherardo, 
morto pressoché centenario , i quali per l’età , in cui visse- 
ro, professarono egregiamente le buone lettere. Ugone all’ 
amenità di queste aggiunse lo studio delle Leggi, e lo 
esercitò in qualità di Giudice, e di Assessore di varj Po- 
destà ; poiché usando allora coprir le Podestarie i più ric- 
chi e potenti, che ordinariamente addomesticar non solevan- 
si troppo cogli studj, aveano bisogno dell’altrui sussidio. 
Fuit litterattts homo ( così ei dice di Ugone ), judo x et as- 
sessor, homo magni solatii , et qui semper ibat cum Potestati- 
bus , ut esset advocatus eorum . Ific habuit fdium, qui in Or- 


Digitized by figggte 



7 3 3 > 5 = 


ditte Fralrnm Minorum futi sacerdos , praedicator , et liieratus , 
homo ìmnestus , morigerante , et bonus Pehgiosus , dictus Frater 
Jacobus de Cassio . In Sicilia obiti , ut pitto in Civitate AIcs- 
sana . Gherardo fu poi amante dell’eloquenza , e si sforzò 
di farsi elegante e nobile dicitore . Credendo anche di far 
util cosa a’ suoi compatrioti scrisse un libro della maniera 
di ben comporre : Feci! librum de Dictamme : fuit enim ma- 
gnus dictator nobilioris styli . Sanno gli Eruditi aver gli 
Scrittori di que’ giorni usato la voce Dictamen per accen- 
nare qualunque componimento scritto in prosa, o in verso; 
e se alcuno qualche dichiarazion ne bramasse , vegga il Co- 
ntento di Benvenuto da Imola sopra Dante, in buona par- 
te pubblicato dal Muratori, ove legger potrà: Nota quod 
olim fuit solum Dictamen litterale ( cioè latino ) tatti in prosa , 
quam in metro. Postea forte a ducentis annis citra inventum 
est Dictamen vulgate, et futi a principio inventum prò mate- 
ria amoris . Sed /tic Poeta ( Dantes ) ipsum mirabiliter traxit 
ad materiam honestis simam , qualis est in suo Poetante ( t ) . 
Ebbe dunque Parma intorno al 1230 uno Scrittore di pre- 
cetti retorici e poetici in Gherardo da Cassio; ma il suo 
libro è perduto- 


li) Anuquìi. luti. mcd. sCvi tomo I, col. 1117. 

Tomo I k 
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XII. 

PALLA VICINO PALI A VICINI. 

La poesia volgare, pascolo ognora degli animi nobili e 
gentili , trovò all'entrar del secolo xnl coltivatori distintis- 
simi , fra i quali sogliono dagli Scrittori annoverarsi lo stes- 
so Imperadorc Federigo li, ed Enzo Re di Sardegna suo 
figliuolo. Tal verità noi la confermeremo col testimonio del 
nostro parmigiano Cronista Fra Salimbene, che dell’Impera- 
dore parlando, e di alcune buone qualità sue facendo novero , 
disse ; Valens homo fuit interdum , quando voluit bonitates et 
curiahtates suas ostcndere : sotatiosus , joctindus , industrius ; le- 
gete , scribere , et cantare scìebat, et cantilenar et cantiones iti- 
t tenire: pulcher homo., et bene factus , sed medine stalurae fuit. 
Vidi enim eum , et aliquando dilexi . Di Enzo parimente scritto 
lasciò : E rat valens homo , et valde cordatiti , idest magnifici cor- 
tlis , et probus, amatiti, et sotatiosus homo quando volebat , et 
cantiomtm inventar , et muliniti in bello audacter se exponebat pe- 
rir uh s: pulcher homo fuit, mediocrisque staturae . Ora a cosi no- 
bili trovatori di cannoni (che in tal maniera si chiamavano 
i Poeti provenzali c italiani a que’ dì ) si aggiunse il Marche- 
se Pallavicino de' Pallavicini , germe ben degno di una delle 
più nobili e antiche famiglie parmigiane , la quale insieme 
colla Estense riconosce l’origine sua da Oberto Marchese 
Conte di Palazzo , che fiorì nel secolo x ( 1 ) . Il ramo de’ 
Pallavicini prese cognome da un ascendente chiamato il Pela- 
vicino , assai nominato nelle carte del secolo xil ; e tal cogno- 
me cangiato col volger de’ tempi in Pallavicino , servì talora 

(i) Muratori Antichità Estensi P. I. 
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anche di nome proprio a varj soggetti della famiglia . In- 
fatti , se al Cronista creder ci piace, chiamossi Pelavicino an- 
che il padre del nostro verseggiatore, i cui tre figliuoli 
Uberto, Manfredi, e Pelavicino, dividendosi il ricchissimo 
patrimonio , signoreggiarono separatamente . Uberto più di 
tutti valente in armi fu gran partigiano di Federigo II, e 
giunse a impadronirsi di Cremona, Piacenza, ed altre Cit- 
ta di Lombardia , com’è noto per tutte le Storie di que’ 
tempi : Manfredo stabilì la sua discendenza nel Castello di 
Scipione; e Pelavicino nel Castello di Pellegrino, posto su 
le montagne di Piacenza. Egli era uomo di pace, amico 
dell’onesto piacere , ed animato da poetico spirito si dilet- 
tava di comporre canzoni; e però viene anch’egli dal Cror 
nista appellato Cantionum inventor . Ecco l’intero suo testo: 
Quia adhuc stilus nostcr in Parma versaiur , de Pelavicinis 
qui cives sunt Parmae superest ut dicamus . Isti Marcinone s 
sunt , et elegerunt sibi duarum civitatum ad habitandum conft- 
nia , scilicet Parmae et Placentiae . In Episcopatu Piacentino 
juxta Episcopatum Parmensem habent duo Castra , scilicet Ca- 
st rum Peregrini , in quo Dominus Pellavicmus habilavit , qui 
fuit pnlcher homo , et solatiosus , et cantionum inventor , et rc- 
hqtiit filios plures ; et Castrum Sapioms prope Eurgum Sancii 
Dotnni ad miUiaria quinque . In isto Castro Inibitavi t Dominus 
Manfredus frater germanus supradicti Domini Pellavicmi (l). 
Le soverchie rivoluzioni di Lombardia hanno fatto smarrire 
infiniti codici antichi , in alcuno de’ quali era sperabile trovar 
saggio del suo comporre. Ei premorì al suo fratello Uberto, 


(ri Fra Salimbcne ci Ha conserva- 
to in questa sua Cronica varj altri lu- 
mi intorno la famiglia Pallavicina, che 
indarno sì cercherebbero nel Sansovi- 


no , e nell'Angeli , cui piacque darce- 
ne l’Albero , Iddio sa come . Questo 
però non c luogo , ov’io debba difen- 
dermi in genealogie. 
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nel cui testamento, steso il penultimo giorno di Aprile del 
1269, in caso di estinzione della linea di Manfredino suo 
figliuolo sostituì fihos et ZiaereJes quondam Pallavicmi Marchio- 
nis fratris nostri ; e mancando questi, i figli ed eredi dell'altro 
suo fratello Manfredo già morto. Scrisse Dante nel liljro Del- 
la volgar Eloquenza non aver saputo prima de’ suoi tempi 
alcun lombardo usar il poetico linguaggio nel nostro idio- 
ma a cagione di certa garrulità, ch'egli non definisce (1). 
Ma l’esempio del nostro Marchese Pallavicino aggiunto ad 
altri incontrastabili dimostrerà l’insussistenza di una tale as- 
serzione . Ignoriamo, egli è vero, di che peso fossero i 
suoi versi ; nta se i posteriori poeti di Casa Pallavicini ten- 
gon buon luogo, come vedremo, in Parnaso, perchè non 
dovrem supporre, che ve lo abbia anche il primo della fa- 
miglia medesima ? 


( 1 ) Dante De vulg. Eloq. 1. 1 , c. ij • 
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MARTINO DA COLOR NO 
VESCOVO DI PARMA. 

Crii uomini da una bassa fortuna saliti ad altissime dignità, 
niun altro mezzo d’ordinario tentarono per conseguirle che 
quello della scienza . Quindi veggendo noi un Martino da 
Colorno , uscito da non chiara stirpe , nella carriera legale 
inoltrato , sino ad ottenere il titolo di Maestro , proprio in 
allora de’ Dottori e pubblici Professori , farsi di maniera 
chiaro fra il Clero di Parma , che il piu degno si riputas- 
se di occupare la Sede Episcopale , ci guida a formare con- 
cetto non ordinario del suo valore, e a dargli luogo cospi- 
cuo tra i nostri Letterati. Fra Salimbene parlando di Gre- 
gorio Romano Vescovo di Parma, sconosciuto all’Ughelli, 
e a tutti i nostri Scrittori, soggiunge, che dopo lui futi 
Episcopus Magister Martinus de Coturnici oriundus ex genere 
non salir darò (i). 

Questi era già Dottore sin dall’anno iati, come da 
un Istrumento del 26 di Gennajo, cui fu egli presente, do- 
ve chiamato viene Magister Martinus de Colurnio (2). For- 
se allora impiegava i suoi talenti nell’insegnare pubblica- 
mente la Giurisprudenza nelle Scuole di Parma . Conoscen- 
do il nostro Capitolo quanto lustro fosse per aggiungere al 
suo corpo, non considerata la bassezza de’ natali, ma l’al- 
tezza del merito , ve lo aggregò conferendogli un Canoni- 
cato, di cui già era in possesso nel 1216 (3). Adoperollo 

(1 ) Fra Salimbene in Chronic. ms. picolo di Parma, sec. xul , n. DVHl . 
(t) Archiv. del Reverendissimo Ca- (j) Ivi, sec. xnl, n. dcxv . 
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quindi nella difesa di cene cause, per le quali ebbe procu- 
ra nel 1222 da Baldo Canonico e Maestro delle Scuole; ed 
i Vescovi di Parma Obizo Fieschi, e Grazia suo succesore 
commisero a lui la cognizione di molti importanti negozj , 
uno de’ quali fu l’assegnazion de' confini delle Pievi di San 
Pancrazio , e di Castelnuovo , terminata con un suo laudo 
del 1222 (1): l’altro l’esame di certi diritti controversi fra 
l'Arciprete di Fornovo, e il Prete della Chiesa di Qualato- 
la, stabiliti con sua sentenza nel 1230 (2). 

Fu poscia Massaro, o Tesoriere del Capitolo (3), in- 
contrando il gradimento di ciascheduno per modo , che va- 
cata la Sede Episcopale nel 1237, vi fu egli elevato ben 
tosto (4). Tra le varie cose a lui appartenenti non si de- 
ve passar sotto silenzio come Papa Gregorio IX a lui , al 
Vescovo di Vercelli, e a quelli di Erbipoli, e di Vormazia 
commettesse l’arduo impegno di recarsi nel 1239 alITrape- 
rador Federigo II, e di fargli noto un buon numero di ac- 
cuse dategli presso la Santa Sede , chiedendogli qual sa- 
pesse addurre discolpa. In una pubblica adunanza tenu- 
ta alla presenza degli Arcivescovi di Palermo e Messina , 
e de’ Vescovi di Cremona, Lodi, Novara, e Modena, 
e di varj altri Ecclesiastici esposero i Legati al Monar- 

(lì Roglt Jacob. Carelli mi, tv 
kal. Nov. 

(1) Archivio del Reverendissimo 
Capitolo, sec. xnl, n. dccclxx . 

()) Tale viene appellato in un 
Istrumcnto del giorno 14 di Settem- 
bre 1154, esistente in detto Archi- 
vio . 

(4) L'Ughclli erra dicendo che suc- 
cedesse nel Vescovado l'anno iij 6, 
perche Maestro Martino trovasi anco- 


ra Canonico nel mese di Febbraio dei 
11)7, c si comincia a veder Vescovo 
per un suo Decreto del I j di Novem- 
bre dello stesso anno, ove si annun- 
zia soltanto Eletto , c non ancora con- 
scorato . e conferma la proprietà di a 1- 
CUni Bv-ncHi) , c diverse Chiese alle Di- 
gnità , e Canonici della Cattedrale. 
Consccrato poi clic tu al f di Marzo 
dell'anno susseguente, ratificò il De- 
creto. Archiv. cu. sec. sul, n. mviI , 


•v 
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ca la serie de’ falli , onde incolpavasi ; ed egli a cia- 
schedun capo quella risposta contrappose , die gli parve mi- 
gliore , intorno a che una ben circostanziata lettera scris- 
sero i quattro Vescovi al Papa (t), senza però esprimersi 
tiihil quod reprehensione in Imperatore esset dtgnum itivenis -» 
se, come coraggiosamente vantò un moderno Giureconsul- 
to (a). 

Parma era in questi giorni Ghibellina , ed il Comune si- 
curo del favore Imperiale usurpato si era molti diritti del Ve- 
scovado. Gli antecessori di Martino aveano reclamato; ma il 
Comune piuttosto che cedere avea tentato sempre di tirare 
i Vescovi a certe composizioni non mai da' medesimi pie- 
namente accettate, perchè irovavan ostacolo nella Santa Se- 
de , che ciò permettere non voleva , come proverà un do- 
cumento da riferirsi nell’articolo susseguente. Ma stanco il 
Vescovo Martino di trovar nel Comune vessazioni continue, 
scese a concedere tutto ciò, che richiedeasi dalla Mensa 
Episcopale. La qual cosa venuta all’orecchio del Cardinal 
Sinikaldo Fiescbi , già Canonico di questa Chiesa , e nipo- 
te del prenominato Vescovo Obizo , lo sdegnò fieramente; 
onde appena creato Papa nel 1243 col nome d’Innocenzio 
IV, gli scrisse lettere piene di acre risentimento, come ve- 
desi presso l’Ughelli , dove sgridollo di avere dilapidati , e 
dissipati i beni della Chiesa. 

Ma in vero molto degno di compatimento mi sembra 
il nostro Prelato , il quale oppresso dalla forza del Comu- 
ne , che tutto violentemente occupava , e chiarito della im- 
possibilita di ricuperar il suo da mani laiche, ebbe per con- 

(l) Matth. Paris. Hisi. Angh in pubblicata nel tomo xv. Collezione 
Henr. II/, ad an. 1159, pag. 49*. di Scritture di Regi(i Giurisdizione , 

(i) Jo: Andreas Serrilo Consult. //, pag. 141. 



siglio migliore il cedere in qualche modo, per quindi, 
sciolto da liti interminabili, attendere pacificamente a pa- 
scere il suo gregge. Credo bene però, che la sofferta 
mortificazione dal Papa lo affliggesse cosi , che nello stesso 
fcnno 1243 , in età forse non ancor molto vecchia, venisse a 
morte ; assicurandoci il nostro Cronico Parmense , che ap- 
punto allora cessò di vivere: Lem eodem anno Episcopus 
Maninus Parmensis obiti (t). 


(1) Rtr. Italie, tomo ix, col. 768. 
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XIV. 

UBERTO BORIO. 

Dubita il dottissimo Cavalier Tiraboschi , clic quantun-» 
que Uberto cognominato da Bobio dicasi parmigiano , pos- 
sa nondimeno esser nativo della Città di Bobbio , da cui tene- 
va il nome (i). Veggendolo però io chiamarsi dal Fabricio 
Hubertus de Bobio , su e de Bovio (2) , e trovando ricor- 
danza presso gli antichi Scrittori nostri della famiglia par- 
migiana de Bovi (3), credo che il nostro Uberto, appellato 
sempre da Parma anche ne' pubblici monumenti , fosse uno 
degli ascendenti della Casa Bovi tuttora sussistente. Se non 
fosse stato in realta diverso da colui , che si chiamò Uber- 
to di Bonaccorso , come opponendosi al Diplovataccio so- 
stenne il Padre Abate Don Mauro Sarti nelle postille ma- 
noscritte da lui aggiunte al Codice di quell’Autore conser- 
vato nella Biblioteca delflnstituto di Bologna, verrebbe di 
conseguenza, che Uberto avesse per genitore un uomo ap- 
pellato Bonaccorso. Ma la opinione di quel valoroso sog- 
getto si mostra falsa evidentemente per una carta del 1234 
allegata dal prelodato Cavalier Tiraboschi , in cui sono di- 
stinti , e nominati come due personaggi diversi il Bonaccor- 
si , ed il Bobio (4) . 


(t) li (or. ditta Lenirai, hai. tomo 
jv, p.ig. tjo. 

(1) BUI. /ned. et inf Li tinti, tomo 
ili, lib. vili, pg. 184. 

(3) Fra Salimbene fa menzione di 
Rolando di Guidone Bovi , Ca vallerò 
già aderente all’Impcrador Federigo II , 
Tomo 1 


dal quale era stato fatto Podestà in 
diverse Città, cd abitava in capo di* 
ponte presso la Chiesa di San Gcrva- 
so , dove ora sorge il Convento della 
Nunziata . 

(4) Tiraboschi Disc. / relim al t. I 
della Bibl. degli Scria. Moderi, p. 49, 
l 
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Un documento appartenente al primo giorno di Agosto 
dell'anno 1214 è finora il piu vecchio da me trovato, in 
cui si faccia menzione di lui , poiché fra i testintonj pre- 
senti all’atto del quale ivi si parla, annoverato si vede Do- 
minus Ubcrtus de Bobio Doclor Legitm (1). Era dunque fin da 
quel tempo laureato, e cominciava fors'anche ad avere qual- 
che celebrità. 11 Pancirolo afferma, che nell’anno 1227 
scrisse il Tranato delle Posizioni (2); ed io aggiugnerò , che 
in quel tempo viveva in Parma assai onorevolmente , per- 
chè dal Podestà nostro Torello da Strada da Pavia , e dal 
Comune di Parma fu eletto giudice in una controversia agi- 
tata allora fra il Comune ed il Vescovo, come da una bel- 
la carta apparisce, estratta dall’Archivio Capitolare di Mo- 
dena, cortesemente comunicatami dal mentovato Cavalicr Ti- 
raboschi , la quale per essere di qualche importanza datò 
quivi trascritta. 

Anno Domini millesimo ducentesimo vigestmo sep/imo In- 
diatone XV secundo exeunte Decembri in pieno Consilio coa- 
ditna/o ad campanaio sonatam mòte solilo , et convocato a pre- 
conibus per Civitatem de consiìiariis et consulibus vicimarum 
et ministeriorum in Ecclesia Sonde Marie Parmensis , Domi- 
nus Ubertus de Bobio judex de voltoliate Domini Torelli de 
Strato Polestatis et Cotisilii Parmensis surrexit in Consilio , et 
dixit , et denuntiavit Domino Orarie Parmensi Episcopo ibidem 
presenti , ut de veteribus decimts se non intromitlat , sed earum 
jurisdictionem Communi diminuì , sicut aclum fuit inter Commu- 
nc Parmense , et Dominum Episcopum Opi\onem , et ut com- 
posittoni factc ohm inter Episcopum et Continuile facerei con- 
sentire Dominum Papam , et Imperatoteli 1 , et Arcliiepiscopum 

(1) Archivio del Reverendissimo Ca* (1) Paocirol. De Claris Lcgum imcr- 
pirolo di Parma , scc. xil , n. dlxxiI. pret. lab. il, cap. jo . 
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Ravennatem sicut idem Episcopus promisi t. Alioquin idem Do- 
mimi s Ubertus nomine et vice Communis, et de voluntate Po- 
testatis , tacente et non contradicente Consilio, dixil denuntiavit 
et protesratus fui / eidem Domino Episcopo , quod compositionem 
ipsam Potestas et Consilium et Commune in nullo ei servare 
voìcbat . Postea surgens Dominus Gratin Parmensis Episcopus 
dixit et protestatus fui ! , quod quantum in se era l volcbat ser- 
vare compositionem per omnia , uec eam aliquo modo infnnge- 
re . Et dixit quod Dominus Episcopus Opi\o dedit operaia ad 
faciendum consentire Dominum Papam ipsi composizioni , sed 
Papa noluit consentire , sicut apparet per Apostolica! Lilteras 
quas idem Episcopus ibidem legit in Consilio , et quod ad Com- 
mune non pertinebat cognoscere de decimis ex ipsa composittone . 
Jllonuit etiam eosdem Potestatem et Consiitum , et requisivi t ut 
ipsam compositionem servarent , et ut deberent ei dare totani et 
integrata medietatem placitorum et batmorum de tcrris suis ex- 
pressi s in sententia Domini Pape a quocumque percipiantur vel 
habeanlur , si ve per Potestates villarum sive per camparios , si- 
vc per Potestates vel Consules militum aut mercatorum , vel per 
alios quoscumque quomodocumque vel quocumque occasione pu- 
niantur homines earundem t errar uni , sive singulariter sive uni- 
versaliter, ita quod de ipsa medietate nihil aliali habere vel re- 
tinere pcrmittatur , et monuit eos ut detenta de medietate hujus- 
modi sibi facerent integre solvi. Et cum per ipsam concordiam 
sint sibi reservate antique usatine quas consuevit habere Epi- 
scopus in predictis terris preter placito et hanno Communi con- 
cessa , monuit eos ut institutionem Potestatum earundem terra- 
rum ei libere dimitiant , et ea uti ipsum paciftce perniinoti t et 
iti hoc manuteneant , quia predecessorum suorum antiqua usantta 
erat in eisdem terris ponere eos qui jurìsdictioncm placitorum 
et bannorum exercebant . 
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Ad hec omnia presentes fuerunt Dominus Uhertus de Ro- 
duldisco electus et reccptus in Potestatem Parmensem prò se- 
guenti anno , Dominus Tnncredus Abbas Sanai Johannis , Do- 
mini B. Prepositus , Jacobus Archtpresbttcr , Geronimus Custos 
Parmensis , Dominus Papa et Willelmus de Rivolta capelloni 
ejusdcm Episcopi, Dominus Laurentius Gitaci Judex , Rufftnus 
de Vemacio et multi ahi. 

Ego Arlottus Perusinus Sacri Palatii Notaiius predictis om- 
nibus mierfui , et ea in pubhcam formam redegi . 

L’anno appresso fu in compagnia di Mangiarono Visdo- 
mini eletto dalla Comunità Ambasciadore al Popolo di Cre. 
mona, perchè assistesse a un Trattato di pace conchiuso fra 
queste due Città nel mese di Luglio (1). 

Non molto dopo fu chiamato a leggere nello Studio di 
Vercelli; e trattando cause in competenza di celeberrimi 
Giureconsulti, di una delle quali, discussa fra esso e Al- 
berto da Pavia, fa ricordanza Giasone (2), acquistò faina 
tale, che mossa in Parigi quistione, se Bianca Regina Cu- 
ratrice dal giovanetto Re San Luigi IX suo figliuolo doves- 
se dalla tutela rimoversi per non voler essa cangiare cer- 
ti nobili Ministri creati da lei, riputati incapaci di ben go- 
vernare, fu richiesto il suo voto ad Uberto, che consul- 
tò non esser questa cagion sufficiente a privarla del suo 
.diritto (3). 


(1) Rogit. di Mainfrcdo Notajo, Domina Bianca matcr Regis Francare 
del 1218 nono creante Julia. pupilli , quac dederat quosdam nobile s 

(1* lib. ili in fine, C- Eoicm . fiicjussorci , qui t.vr.cn non sufficiebant 
(j) Tanto scrive Alberico in prim. quantum ad Regnum , cum alios diceret 
pari. Cod. Leg. io de Episcup. audien- se dare non posse , escludi deb cre t a 
ita con tali parole : linde fertttr , quod dieta tutela , consuluit eam non repellen - 
Dominus Uhertus de Bob o .tetu le gens dam per hanc L. cum similtb. cc. Al- 
in Studio Vcrcellen. consultami utrum tri Autori narrano lo stesso . 
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In appresso avendo i Modenesi scelto a loro Podestà 
Gherardo Albino da Parma l’anno 1232, in tempo che al- 
cune circostanze funeste aveano fatto decadere quello Stu- 
dio , parve cosa degna al detto Podestà di rimetterlo nel 
primitivo splendore; onde, come sta scritto nel Cronico Mo- 
denese , dicto tempore recuperatum futi studium Scholarium Mu- 
tinae per dictum Dominum Potestatem (1). Tra i primarj 
Professori chiamativi dall'Albino ebbe luogo certamente il 
nostro Uberto, che pel documento dell’anno 1234, scoper- 
to, come dissi, dal Cavalier Tiraboschi, vi si ritrova in com- 
pagnia di Uberto di Bonaccorso, di Alberto da Pavia, e 
di altri illustri soggetti (2). Però vediamo aver avuto ra- 
gione il Bolsi di affermare, che fosse pubblico Professore in 
Modena ; e solo desideriamo prova del medesimo esercizio 
sostenuto, com’egli afferma, in Reggio, in Piacenza, e in 
Milano (3); come pure sarebbe nostra gloria il poter di- 
mostrare , che letto avesse in Bologna ; il che non affermia- 
mo , parendoci troppo debole l’autorità dell’Erba , unico ad 
asserirlo (4) . 

Era tornato alla patria nel 1237, c sosteneva la cari- 
ca di Avvocato del Comune quando vi giunse Marcoaldo 
Antbasciadore de’ Ravennati a richieder soccorso di gente 
contro Bologna, come lo aveano ricercato eziandio alle Cit- 
tà di Modena , e di Cremona loro confederate . L'impegno 
di rispondere all’ambasciata fu di Uberto ; e disse , che tro- 
vandosi pronte le altre due Città a spedire soldati, non 
avrebbero mancato i Parmigiani di far lo stesso (5) . Ivi 


(x) Chron. Mutiti , Rer. Italie, t. xv . 
(i) Biblici. Moi. loc. cit. 

( j ) Bolsi Annoi, in /urite, et Judic. 
Parm. Ori. pag. 8, li. 


(4) Compendio ms. delle Cose di 
Parma P. iv . 

(f) Rubens Histor.. R.tvenn. lib. 
Vi» P*g‘ 
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sembra, che sua dimora fermasse; nè sdegnò in quel tempo 
di aprire Scuola di Giurisprudenza alla nostra gioventù , fra 
la quale ebbe l'onor di ammaestrare quel Sirnone france- 
se , cui avvenne poi nel 1281 di esser eletto al Sommo 
Pontificato col nome di Martino IV, dicendo Fra Salimbe- 
ne di questo Papa , che ah, piando in Parma Leges audterat 
a Domina Uberto de Bobto (1). Nel mese di Giugno del 
1245 era già morto; poiché il testamento di Gherardo Ma- 
nente Canonico di Parma , rogato allora , fa menzione di 
un casa que fuìt Ugoms de Cremona , et quondam Domini 
Uberà de Bobio (2). Il che a maraviglia concorda colla 
riordinazione di una sua Opera fatta in due anni , come ve- 
dremo, da Gioanni di Dio, e compiuta nel 1247, alla 
quale non era a credersi che volesse per mano se non do- 
po la morte dell’Autore. Dovette aver sepoltura nella Chie- 
sa di San Gioanni Vangelista, di cui riordinandosi nel seco- 
lo xvl la struttura, fu anche rinnovato il suo epitaffio cosi: 

D. M. 

VBERTI . BOBII 

TARMENSIS • IVRECONSVLTI 
LEGVM • INTERPRETE • RECEPTISS- 
MEMORIA E • ERGO • MONACHI • IIVIVS • COENOBJI 
RESTAVRATO • TEMPRO 
B- M- 


(0 Chronuon ms. Capitolo di Parma» tee, xltl, num. 

(x) Archivio del Reverendissimo NLxx. 
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Viene celebrata la sua dottrina da molti accreditati uo- 
mini , ed è usurpata soveute da Gioanni di Andrea, dall’ 
Ostiense, dall’Omobono, come nota il Diplovataccio nella 
sua opera manoscritta intorno ai celebri Giureconsulti . Fu 
egli chiamato da Carminilo Gallina antiqiius ille magnae ati- 
ctoritatis interpres Ubertus de Bobio (1). Nè tralasciar si 
deve l’elogio fattone dall’Abate Tritemio: Hubertus de Bo- 
bio juris utriusque professor, et interpres sagacissimus , ingemo 
subti/is , et scholastico more luciilenrus eloquio , qui apt/d vete- 
res hujus scientiae professores inter praecipuos doctores est ha- 
bitus, nomen suum docendo et scribendo cum gloria transuma 
ad notuiam posteritalis , dans caeteris discendi exemplum ac 
proftciendi adjumentum (2). Fu probabilmente di sua fami- 
glia quel Colombo de Bobio nominato nella matricola de’ 
Professori di Legge nello Studio di Piacenza (3). 

OPERE. 

I. Uberà de Bobio, De Positionibus . Questo breve Trat- 
tato va impresso nel tomo quarto della gran Raccolta intito- 
lata Tractatus illustrami in utraque tum Pontifica , tum Caesa- 
rei Juris facilitate Jurisconsultorum , stampato in Venezia nel 
1584: laonde non so come dal Pancirolo, morto nel 1599, 
si riputasse irritrovabile . Forse ebbe a dir lo stesso il chia- 
rissimo Tiraboschi (4) , per aver riflettuto, che vedendosi in 
detto Opuscolo citata l’autorifa di Guido da Suzzara, vissuto 
bensì nel medesimo secolo, ma fiorito assai piu tardo clic 
non fiorì Uberto, non si poteva credere fattura sua, co- 
munque col nome di lui pubblicata. Tuttavia non è im- 

(1) Cimili. Gallili ius De verbor. (j) Locarus De orig. Urb. PIjc. 
signific. |jb. x, n. xi il, pag. 181 . pag. 190* 

(1) Trithcm. De Script. Eccl. fol. 8 j . (4) Ittor. fall* Leit. Jtal. loc. cit. 
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probabile , che le parole Domimi s Guido de Zu^a. dicit talem 
responsionem esse admiuendam , fossero aggiunte in margine 
ila qualche postillatore , e passassero quindi nel testo per 
inavvedutezza de’ copisti. 

II. Incipiunt Cavillaliones Domini Uberti de Bobio , cor- 
redile e! emendatile per Magistrato Johannem de Dea Dispa- 
iami , Decrctormn Doctorem egregium . Io le ho vedute nel co- 
dice 2G90 della Biblioteca Vaticana. Per intelligenza di 
questo titolo odasi Cioanni di Andrea , che nel proemio 
allo Speculatore così parla : Ubertus de Bobio , cujus Opus 
incipit Quia pietas paterni nominis eie., et inchoat ab Advo- 
catis , fedi Opus ita confusimi , quod particulariter difficiliter 
allegarne .... Johannes de Deo reformare volens hbellum Uberti 
de Bobio xonfusum , ut dixi , illuni ampliavi t , et in septem li- 
bros divisi t, et Uh nomea Cavillationum imposuit . Adunque 
Gioanni di Dio , gravissimo Legale , altro non fece che rior- 
dinare l’Opera di Uberto rimasta ancora confusa. Nel cita- 
to codice vedesi appunto divisa in sette libri , con dire- 
zione al Cardinal G, forse Gregorio da Montelongo. Dopo 
il prologo così comincia : Incipit hber Cavillationum de caute- 
la Advocalorum et aliorum peritorum in litibus et judiciis orniti 
visu indagando . ... a quibusdam olim Legum doctoribus ince- 
ptus , et quasi in quoddam chaos obfuscatus , et nunc a me 
M. Jo: de Deo Dottore Decretorum Yspan. Canonico in par- 
ticulas et libcllos distinctus . Diplovataccio dicendolo pulchrum 
Opus , l’intitola de Ordine Judiciorum , e il Pancirolo Patria 
Potestas ; parlandone ognuno di essi in maniera da far co- 
noscere non intendersi eglino di Opere diverse dall’accenna- 
ta. Soggiugne il detto Pancirolo, che Gioanni di Dio la ri- 
formò nel 1256; ma l’eruditissimo signor Cardinale Ga- 
rampi , splendore del Sacro Collegio , e vivo lume della tno- 
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duina letreratura , assicurò già il Padre Abate Don Mauro 
Sarti di averne veduto un esemplare con alcuni versi in 
fine , da’ quali chiaramente rilevasi come , dopo avervi tra- 
vagliato dietro un biennio, compi Gioanni di Dio la sua fa- 
tica il giorno a di Settembre del 1247 ( 1 ) . Ne conserva 
un esemplare la Reale Biblioteca di Parigi nel codice 1603; 
e la Barberina di Roma ne mostra un altro nel codice 
548 col nome di Uberto di Bonaccorso. 

III. Alberti Papiensis Lcctura in Codiccm , liberti de Bo- 
bto opera optata . Prima che altri si accingesse a rassettar le 
Opere sue, aveva Uberto messo mano in quelle di altri 
ordinando a suo modo la Lettura di Alberto da Pavia . Di- 
plovataccio fa fede di aver egli posseduto detta Lettura di 
Alberto riformata dal Bobio ; Et adverte (egli dice) quoti 
Ubertus de Bobio adaptavit Scrtpta Alberti Papiensis, et ego 
habeo Lecturam super Cod. ipsius Alberti adaptatam per Uber- 
tum praedictum (2) . 

IV. Super Ordinariis Juris Civilis , et maxime super Codice» 
Questo libro è citato da Gioanni di Andrea , e da altri, 
come osserva Diplovataccio . 

V. Quaestiones , et Determinationes ; sono citate dall’Aba- 
te Tritemio , e da Giosia Simlero . 


(1) Sarti De ctaris Archigymn. Bo- (1) Excerpta Coi. Diplovataccii prcs- 
non. Prof, tomo I, P. I» pag. jji. so il Sarti tomo I, P. il, pag. 174. 
Tomo I m 
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GUGLIELMO DA GATTATICO. 

(yartatico è un villaggio del nostro territorio, donde pre- 
se il cognome, ed ebbe fors’anclie il nascimento Guglielmo 
Dottor di Decreti, che fatto Canonico nella Cattedrale di 
Parma (t), vi ottenne poi anche la dignità di Maestro 
delle Scuole , solita darsi a coloro , la cui dottrina ed esem- 
plarità fosse per agevolare la buona educazione ai gio- 
vani. Fu egli uno degli Ecclesiastici molto amati da Si- 
nibatdo Fieschi de’ Conti di Lavagna , Canonico egli pure 
di questa Chiesa, il quale fatto poi Cardinale, indi asceso 
al Sommo Pontificato nel 1 243 col nome di Innocenzio 
IV, si mostrò grandemente parziale di tutti que’ Parmigia- 
ni, in cui avea conosciuto abilita e talenti, siccome in al- 
tri de’ seguenti articoli si vedrà. Portossi a Roma Gugliel- 
mo, e vi fu decorosamente impiegato, poiché servito aven- 
do lungo tempo nella Cancelleria Apostolica giunse ad ot- 
tenervi il Vicecancellierato nel 1252 (2). Sono in errore 


(1) Vcdcsi annoverato tra i Cano- segnate dal Vicecanccllicrc Maestro Ma- 
nici di Parma (in dal ujt per un rino , come appare dal tomo ni del 
Istrumcnto rogato die 14 exeunte Fe - nuovo Bollario Romano pag 310. Ma 
bruario , che sta nell’Archivio de' Ca- nel tomo 1 del Bollano Francescano 
nonici Regolari Latcrancsi di San Se- se ne incontra una del 1 1 fi sortoseli» 
polcro, in cui fra i Testimoni si ac- ta per manum Guillelmi Magi stri Scho- 
cenna Mi giste r Guillelmus de G alati- lanini P.trmen. S. R. E. Vicccancclia- 
co Canonicus Parmen. . In altro docu- rii xil kal. Maii . Susseguen temente 
mento del 1139 conservato ncU’Archi- si vanno trovando altre Bolle segnate 
vio del Reverendissimo Capitolo chia- da lui ne’ diversi luoghi , dov'ebbe a 
masi ancora semplicemente Canonico, portarsi, seguendo la Corte Pontificia , 
(1) Sino al Ufi si trovano Bolle cui servì in tal impiego sino alla morte. 
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quelli che lo appellano Cancelliere (1), e molto piu altri 
che lo dicono Cardinale (a). Un Breve di quel Pontefice 
potrà dimostrare quanto fosse Guglielmo da lui stimato, ed 
amato (3). 

hmoceniius Episcopus Servus Servorum Dei, Dilecto fdio 
O. Sanctae Marine in Eia Lata Diacono Cardinali salutem et 
Apostolica m Ben. . Adeo dilecttis ftlius Guillelmus Magisier Scho- 
larum Parmen. Eicecancellarius noster propter suae probitatis 
merita , et impensa nobis , et Universali Ecclesiae in Cancella- 
rla nostra grata obsequia , carus nobis , et fratribus nostris ex i- 
stitj ut ipsum eliam in sibi conjunctis prosequi speciali prero- 
gativa gratiae intendamus . Bine est quod nos ipsius intuitu vo- 
lentes dilecto fdio Bugolino clerico nepoti ejusdem gratiam facere 
specia/em, discretioni tuae per apostolica scripta mandamus , 
quatcnus eidem Bugolino in Ecclesia Parmen. providere aucto- 
ritatae nostra procures , faciens eum ex nunc , vel procurato- 
rem ejus , seti ahum prò ipso v ab ipsius Ecclesiae Capitulo per 
te vel aiuim in Cunonicum recipi , et in fratrem , ac sibi pro- 
videas vel provideri f ictus de prebenda , si vaca/ ibidem ad 
praesens , vel quamprimum ad id obtulerit se facultas , stallo 
sibi in choro , et loco in Caputilo cum Canonicis juris plenitu- 
dine assignatis . Non obstante statuto de certo Canonicorum nu- 
mero etc. Dal. Perusii v kal. Martii, Pontiftcatus nostri anno 
decimo . 

Narra Fra Salimbene aver egli avuto gran parte nell’ 
indurre Papa Innocenzio a costringere i Religiosi Mondi- 


ti) Giulio Cesare Raspolli De B.i- 
siile a et Patriarchio Lucranti, lib. Ili 
cup X vi t così scrive : Seder, tibus colati 
In noe auto et Alexandro IV fuit Cancel- 
larmi Magisier Guillelmus de Gota- 


lego Parme nsis Schol.tr uni . Magisier. 

(1) Fubricio Biblioth. mei. et inf. 
Latinit. voi. Ili, pag. 147. 

()) Archivio del Rcvcrendiss. Ca- 
pitolo, scc. siti, n. mcxvhI . 
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canti ad ufficiar le Chiese loro in appresso , almeno i gior- 
ni festivi, a porte chiuse, giacché spiaceva non poco al Cle- 
ro Secolare il veder alle medesime tanto concorso . Sup- 
plicarono il Papa a ritrattar un si rigido comandamento 
il Beato Gioanni da Parma Generale de’ Minori, e il 
Cardinal Ottobono Fieschi, che fu poi Papa Adriano V; ma 
non fu possibile rimoverlo dalla massima, unicamente adot- 
tata per far tacere i malevoli , poiché fu altronde quel 
Pontefice amantissimo de’ Religiosi . 

Trovossi in Napoli colla Corte su la fine del 1254, al- 
lorché detto Papa venne a morte, e fu pur seco il Pro- 
posto della nostra Chiesa Ugo Rossi Cappellano Pontificio, 
e alcun altro de’ nostri Canonici. Per sorte era Podestà di 
Napoli Bertolino Tavernieri da Parma ; ond e credibile , che 
da Guglielmo, e dagli altri compatrioti fosse eccitato a far 
quasi violentemente sollecitare l’elezione di Papa Alessan- 
dro IV nella maniera dal citato Cronista accennata (1). 
Stando pur ivi Guglielmo al 1 3 di Gentiajo del seguente 
anno co’ sopraddetti, e col Cardinal Ottobono, il qual te- 
neva l'Arcidiaconato della nostra Chiesa , col detto Propo- 
sto Ugo Rossi , Arlotto Suddiacono e Cappellano del Papa , 


(i) Fra Salimhcne conferma l'epo- 
ca della morte d'Innoccnzio IV data* 
ci da Piciro da Curbio , e dui Rinal- 
di , checche sia dell'incostanza di altri 
Storici alligati dal Muratori . Septimo 
iius Deeembns in fato Sanati Ai bru- 
sii in se’O paulo post crcpa scultr n obiti 
apud Ss* poli m ine tinte rccorj.tiionis Do- 
minai Innocentini Quarta s E poco do- 
po: Et quia Dominiti Bertholinus Ta- 
vernerius de Parma erat tane temporis 
Neapohtanus Potestas , elitisti Ctvita- 


tem , et reùntùt Cardinola ne possent 
ire juocumque , sed sine mora eligeteni 
Papam . et quia per voccs concordare 
non fOter.tnt, elcgerunt per compromis- 
sum , et Dominus Octavtanus Diaconus 
Cardinola imposuit mannvn meliori Uo- 
mini de Curia, ut dtxit , sciluet Do- 
mino Rainaldo Episcopo Hosti-nsis . et 
dici us est Papa Alexander IV , circa 
Naùvitatem Domi t factus , ita quoJ 
in Jesio Sancii f nonne Cantuariensis 
Ferranae rumarci audtvimus . 
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Maestro Gherardo da Pietrabaldana Cappellano del Papa , 
e Proposto de’ Torselli, tutti Canonici della Cattedrale di 
Parma, trovandovisi del pari Alberto Sanvitale nostro Ve- 
scovo Eletto, e il celebre Giureconsulto Alberto Galeotti, 
fu nominato Canonico di Parma il suo nipote Ugolino (i), 
già pel riferito Breve , confermato dal nuovo Pontefice , abi- 
litato ad ottenere simil carica . 

Cominciò quindi a indebolirsi di salute; e perciò volle 
far testamento, in cui dispose di una sua Bibbia a fa- 
vor del nostro Capitolo, la quale esser doveva di un prez- 
zo considerabile, come apparirà dal susseguente documen- 
to (2) ; ed è perciò a compiangersene la perdita . 

Anno Domini millesimo ducentesimo quinquagesimo quinto , 
Indiatone tertiadecima , die venerìs , primo intrante Oaobr. Ma- 
gister Rufftnus Domini Papae Scriptor, nuncius et procurator 
venerabihs viri Domini Magistri Guillelmi Magistri Scholarum 
Parmen. Sacrosanctae Romanae Ecclesiae Vicecancellarii , steut in 
carta procuratoria fatta manu Magistri Adegerii Domini Papae 
Scriptoris Notarti continetur , a me Noi. viso et letta , ad dan- 
dum et solvendum legatariis legata reheta in testamento dteti 
Magistri Guillelmi, volens dictus Magister Rufftnus voluntatem 
praedicli Domini Picecancellarti esecuzioni mandare in legato 
relieto Parmen. Ecclesiae a praedicto Domino Vicecancellarto de 
Bibita non glosata ejusdem Domini Vicecancellarii , sicut prae- 
dictus Magister Rufftnus dixit contineri in praedicto lustramen- 
to scrtpto manu ipsius Magistri Raffini , idem Magister Ruf- 
finus dedii nomine et vice ipsius Domini Magistri Scholarum 
Vicecancellarii dominium praefatae Btbltae Capitalo Parinensis Ec- 


(t) Archivio del Reverendi». Ca- 
pitolo di Parma, scc. xnl , n. mcxxxI. 


(x) Ivi n. MCXLlI, 
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desine , videlicet Dominis Magìstro Johanni Archiprelbylero ( 1 ) , 
Praeposito de Torsellis Custodi, Roberto de Corrigia , Cautelino 
de Place atta, Jucobo Grosso, et Ragie no de Sancto Citali re- 
ci pieni ibus prò Ecclesia Parmen. et Capitulo ejusdem Ecclesiae 
et prò ipsis etc. . . . Salvo tamen iptod praedicto Domino Ma- 
estro Guillelmo Vicecancellaiio in usu diane Btbliae quandiu 
vixertt nullum praejudicium genereliir , quem usum ex nunc re- 
tine t in vita sua dictus Magister Guillelmits, et ipse Ruffinus 
prò eo , post mortem tamen suam ad praedictam Parmen. Ec- 
clesiali! perlinere praedictam Bibliam jure proprietatis et usus , 
et fiat consolidatili proprietatis et usus , ita quod pieno jure ad 
Parmen. Ecclestain revertatur : hoc adjecto tenore , quod Parmen. 
Capitulum singitlis annis teneatur anniversanum facerc cum loto 
Minutino, et Missa cum Diacono et Subdiacono in Parmen. Ec- 
clesia prò animabus Domini Magistri Guillelmi , et Magistn 
Alberti Domini Papae Not. (2), et patns et matris dicti Ma- 
gistri Guillelmi , et aviae et fratrum et sororum , et nepotum et 
neptum viventium, et mortuorum, ac aliorum parentum suorum, 
et consanguineorum suorum , et omnium fidelium defunctorum . 
Post mortem vero dicti Magistri Guillelmi dieta Bibita justo 
praecio et justa extimattone ad arbilrium honorum hominum ven- 
datur , et postmodum de praecio ematur terra , vel etiam posses- 
siones alme emantur, de quorum redditibus per manum Custo- 
dii vel aìterius vices ejus gerentis fideliter colleetis fiat distri- 
buito intcr Cauonicos et Clertcos lune residentes usque ad eum 
modino quem expedire viderìt in die pracdicti amuversarii . Si 
quid residuila 1 fuent distribuitone fucta eodem die per eundem 
vel aìium vices ejus gerentem paiipenbus in Vicinia Parmen. 

(1) Questi è Maestro Gnaulìi di (il Anche di questo Maestro Ai- 
Donna Rifiuta, di cui ti patleiik in ap- betto Notajo del Papa si darà notiria 
presso. in seguito. 
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Ecdestae morantibus erogeiur . Et dies obilus dìcti Magi un 
Ciiil/elrni scribatur in Martyrologio Pannai. Ecclesìae , et uno 
Missalt , ut ad posteros transeat , et memoriae commendetut (i). 

Acuita in Ecclesia Afajori Parmen. praesailibus Donno Od- 
done Arcbipresbijtero Plebis de Pupillo etc. . . . arpie Domino 
Gerardo Arc/upresbi/tero P/cbis de Fumavo Ficario venerubilis 
Patris Domini Alberti Dei gratin Parmen. Elecli , et alus plu- 
ribus Testibus rogatis . 

Ego Albertus de Sancto Donato (2) Sacri Imperli Nota- 
rius tnterfui , et batic cartaio rogatus scripst . 

L’Oldoino nelle Aggiunte al Ciaconio vedendogli già so- 
stituito nella carica di Vicecancelliere Maestro Giordano 
Cardinal di Terracina sin dal 1256, pensa che allora fos- 
se morto il Gattatico (3), e coglie nel segno; poiché un 
Calendario contemporaneo dell'Archivio Capitolare ci dà no- 
tizia , ch’ei cessò di vivere in tal anno al io di Giugno: 


(1) Cosi forse ordinavano tutti co- 
loro, i cui nomi sono descritti negli 
antichi Necrologi, o nc’ Calendari, 
come quello della nostra Chiesa , dove 
segnata vedremo la morte di Guglielmo. 

(1) Questo Notajo era cognato del 
nostro Guglielmo . Si rileva dalla Pa- 
tente di Cappellano, conceduta poi ad 
un suo figliuolo dal Cardinal Ottavia- 
no Ubaldini, in cui si fa di Gugliel- 
mo grata ricordanza . Sta detta Paten- 
te nell’Archivio del Reverendissimo 
Capitolo ( sec. xnl, n. mcxlviiI), ed 
c tale : Octavianus miseraùone divina 
Sanctae Marine in Via Lata Diaconus 
Cardinali s , dilata siti in Christo Do- 
nneato Canonico Parmen. nato Alberti 
de Sancto Donato Civis Parmen., sa- 
luterà in Domino . Te , quem nudivi mus 


operaia dare studùs disciplinae , conti - 
deratione bonae memoriae Guillelmi Ma- 
giari Scholarum Parmen. Sanctae Ro- 
manae Ecclesiae V scancellarti carissi- 
mi nostri , avu acuii rui , Capcllanorum 
nostrorutn consortii in numero sociarnus , 
libi aneto ritate pracsentium concede a tes , 
ut communi curri e'tsden Cape linai s no- 
mini s ùlulo et gratinc nos trae privilegio 
ubicumque fueris censearis ipsorum con- 
sartia et bonetto convictu quandocumque 
et quotiescumquc ad nos veneris , et pe- 
nes nos manere volueris g.nisurus ■ In 
cujus rei ustimonium pr aesente s P.tten - 
tes luterai nostro sigillo munitns tibi 
duximus conceieni.it . Dai. Anagni te 
non. Novcmbr . , Poat.fii.atus Domini Ale- 
xandri Papae IV anno secando . ‘ 

(3) Ciacon. tomo il, pag. 143. 
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IV id. I unii obiit Magisier Cuillelmus Magi si. Scholartim Parmen. 
Feci., Picecancellarius Rom. Eccl . , die lune in Millesimo du- 
ccn icsimo quinquagesimo sexto , Indiatone XII I . Fra Salimbcne 
poi ci ha tramandato altre particolarit'a su tal punto , nar- 
randoci , che venne meno in Assisi, e fu seppellito nella 
Chiesa di San Francesco. Magisier Guillelminus de Gtuadego 
quidam Parmensi! , qui sub Innocentto Papa IP Picecancella- 
rius fuit , nec ipse transivi l impunuus , sed percussti et ipsum 
sìmiliter Deus , quia istigaior et sollicitator isloritm malorum f ae- 
rai , et Religioso s non diligebat , ed apud Papam Innocenlium 
magnimi loaim habcbat . Cumqtie infirmino faceret se parlari , 
sperans quod nntivus aer corpori suo sanitatem conferve t , obiit 
in Civitate Assisti , et fuit septihus in loco Reati Francisci. 

Giacche gli si da luogo tra gli Scrittori dall’Eisengre- 
nio (t), dal Possevino (a), da Francesco Agostino della 
Chiesa (3), dal Padre Lodovico Jacob (4), e dal Fabricio (5), 
può essere lecito il farlo anche a me , dicendo , che dagli 
accennati Autori attribuite gli vengono le Vite de’ Sommi 
Pontefici, da San Pietro sino ad Innocenzo IP. Nè per que- 
sto intendo di oppormi al sommo Critico ed erudittissimo 
Padre della Storia letteraria d'Italia il Cavalier Tiraboschi , 
ove dice , che tali Autori non ci additano su qual fondamen- 
to raffermino , nè ove ora conservinsi tali Pile , e che i mo- 
derni Raccoglitori delle Vite de’ Papi nulla ci accennan di 
queste (6). Confesso esser ciò pur troppo vero; anzi aggiun- 
go, che dandosi dal Padre Jacob al nostro Guglielmo an- 
che il titolo di Bibliotecario Apostolico, non mai goduto da 

(1) De Script. Eccl. .(4) Bihliothec a Pontif.L li, p. jjo . 

(1) Apparai, fol. 6 11. (f) Loc. cit. 

(j) Suine Cronologica de' Cardi- (6) Istoria della Lettera!, hai. tomo 
nati fol. il. iv, psg. iij. 


/ 


‘ Digitizgd by_ GcuJgJ 



97 ì 


lui , si viene in sospetto ch’egli ed altri lo confondessero con 
un più antico Guglielmo Bibliotecario, cui Marco Velsero 
attribuì le Vite di Adriano II e di Stefano VI, pubblicate 
per sua cura in Magonza nel 1602. 11 chiarissimo Mura- 
tori nella sua Prefazione alle Vite de’ Papi scrive del pa- 
ri: Veterum Romanorum Pontiftcum Vinte a variis Scnptonbus 
literis consignalae , quae sub Anastasii Bib/iot/iecarii nomine cir- 
cumferuntur , in Adrianum II et Siephanum VI, seu ut rectius 
dicendum est V, desinunt: quorum postremae Guillielmo Biblio- 
thecario tribuuntur (1). Pure, affermandosi che il Gattatico 
venisse coll'Opera sino ad Innocenzio IV , potrebb’essere , che 
alcune Vite degli ultimi Papi almeno fossero sue, non in- 
tendendosi come debba esser nato grido di questo suo la- 
voro senza qualche fondamento. 


(1) Rcr. Italie. Script, tomo ili, P. I, pig. 174. 

Tomo I n 
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BERNARDO BOTTONI. 


Se gli Studiosi della Giurisprudenza molto devono a que- 
gli antichi uomini , che gli ardui testi della Legge prima di 
ogni altro interpretando tolsero da essi col lume del loro 
intelletto la oscurità , sicché alte lodi anche al dì d’oggi 
non si contendono al tedesco Gioanni , e a Bartolommeo da 
Brescia per le Glosse al Decreto di Graziano, e ad Accor- 
so per quelle onde illustrò tutto il Corpo del Diritto Ci- 
vile , non dovranno protestarsi men obbligati a Bernardo 
Bottoni parmigiano, che sopra le Decretali una fatica simi- 
le intraprese, avendo egli con tal opera moltissimo giovato 
a coloro , cui fosse piaciuto con franco piede nelle Canoni- 
che scienze avanzarsi . Per questo assai volontieri vengo a 
parlare di lui ; mentre nel ricordare ai dotti Decretalisti un 
uomo di tanto merito , scendo parimente a dimostrare come 
fin dai tempi, che rozzi ed incolti si chiamano, Parma glo- 
riar si possa di uomini singolari. 

La famiglia, onde uscì, lodasi di nobiltà per gli Scrittori 
de’ più bassi tempi (i), ed havvi chi ricca già di Castelli 
ce la decanta (2) . Ma non potendo io le altrui asserzioni 
provare , dirò , che gloriarsi abbastanza potrebbe , quando 
in Bernardo riconoscer dovesse il principio della sua miglior 
condizione. Collo spuntar del secolo xitl egli venne alla 
luce ; c tanto bastar doveva all’Argelati per non crederlo 


(l) Angeli Jst. di Parma I. I, p. 14 . cob. De Gymn. Patav. I. il , cap xvj, 
(1) Anùquiius duo tenuisse Oppiia care. 4). Thomasinus Elog. ili. Vir . 
in agro Parmensi dicuntur . Anton. Ri- pag. 14 9 . 
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francamente scolaro di Vincenzio Castiglione , quando vole- 
va supporre vissuto quel Giureconsulto circa la metà del 
secolo xv coll’Abate Panormitano (i). 11 precettore del 
nostro Bernardo non potè già essere il Castiglione , come 
anche il Pancirolo erroneamente sostenne (2); ma fu sib- 
ber.e l’Arcidiacono Tancredo, celeberrimo Professore in Bo- 
logna di sacri Canoni (3), e pare che udisse ancora non 
senza molto profitto Vincenzio spagnuolo contemporaneo di 
Tancredo, la cui autorità fu sovente da essolui allegata (4). 

Appena insignito il Bottoni della laurea, sembraci di 
vederlo salire alla cattedra; perchè fin dal 1232 interve- 
nuto si trova Maestro Bernardo da Parma ad alcuni atti 
solenni in Bologna in compagnia di altri Lettori pubblici 
di quello Studio (5). Ebbe tra i suoi Scolari molti valo- 
rosi giovani, fra i quali il celebre Guglielmo Durante (6); 
e questi concorrevano con gran fervore alle sue lezioni , 
perchè fra tanti, che spiegato aveano i libri delle Decretali, 
ordinati già da Papa Gregorio IX, e da lui spediti alla 
Università di Bologna, niuno meglio di lui avea saputo 


(1) Argelati Bibl otheca Scriptorum 
Mcdiol. tomo il , pag. $94. Tacio, 
ch’ci fàccia coevo dell'Abate anche Ol- 
drado da Pome con manifesto anacro- 
nismo. 

(1) Pancirolus De ciarli Legurn 
Interpr. lib. ni, cap. ni. 

(j) Gul. Durantis in Spec. tir . de 
restii, in irttegr. 

(4) Il Bottoni nella sua Glossa G 
Jur.uit dice: A udivi Vincer, tium dice ri- 
unì quòd illa non tenebat ec. . Al eh. 
Padre Abate Sarti tuttavia non sembra 
provarsi da ciò abbastanza , che fosse 


discepolo di Vincenzo. De Claris Ar - 
chigymn. Bonon. Profeti, tomo I , P. I , 
pag- 5)3 • 

{ f ) Magi ster Bernardus P armeni is 
si vede notato come Testimonio fra va- 
rj altri Dottori in un Arto del Gipi- 
tolo di Bologna spettante al ii;z f 
che fu poi inserito in una Bolla d'In- 
noccnzio IV del lift, pubblicata dal 
Padre Sbaraglia . Bitllar. Franóse, to- 
mo I , pag. f 91 . 

(6) Dalle stesse parole del Duran- 
te lo rileva il chiar. Sarti , toc. cit . 
pag. 387. 
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dar loro l’interpretazione piu opportuna. Questo gli merito 
un Canonicato in quella Cattedrale, non meno che la sti- 
ma di Papa Innocenzio IV , e di Alessandro IV, sotto i qua- 
li fiori decorato del titolo di loro Cappellano , come il di- 
mostrano lettere di arabidue i detti Pontefici, cui piacque 
adoperarlo in alcuni negozj , e specialmente in quello ap- 
partenente a Cirsacco da Marano Abate di Nonantola (i), 
dalla decrepitezza indotto a rinunziar la sua carica (2). 
Non segue però da questo ch’egli abitasse in Corte di Ro- 
ma , come pensa il Caraffa (3), e che ivi sostenesse la ca- 
rica di Auditor delle Cause del Palazzo Apostolico, sicco- 
me parve al Ricoboni (4.) . 

Altre incombenze sostenne molto onorevoli, e giudicò 
in varie cause importanti , come veder si può dimostrato 
dal chiarissimo Padre Abate Sarti (5) : ma in mezzo a si- 
mili occupazioni non tralasciava di continuare il suo Ap- 


(1) Se l’Abate di Nonaiuola Or- 
sacco tu della famiglia di Marano, 
come accenna il eh. Tiraboschi nel 
primo tomo della sua Storia dilla Ba- 
dia di Nonantola cap vi, pag. 134, 
a ine sembra che dir si possa parmi- 
giano , cssen Jo certo . che la famiglia 
da Marano Hot! in Parma , e Hi assai 
nobile. Fia Silunbcnc sorto l’anno 
1178 dice: Doninus Giliolus de Ma- 
rano de Parma Judex futi electus in 
Potè state ni Reginu/n prò sex mensibus . 
Lo conferma li Memoriale Potatatum 
Re gii Re r. hai tomo viti, col 1144. 
L'amicizia dell’Abate Cirsacco con Tan- 
credo Abate del Monisccrodi San Gio- 
auni Vangelista di Parma, il (piale, 
al dir di Fra Salimbcne, era de’ Pai- 


lavicini, e nel lift coabitava con 
Cirsacco in Bologna, come dimostra 
un documento pubblicato dal eh. Sar- 
ti De Claris Anhigynin. Bonon. Prof. 
tomo I , P. il , pag. 78 , mi sembra 
confermare il loro compatnotismo . 

(1) 1 Brevi d'Innoctnzio, e di Ales- 
sandro spediti per quota Causa , ove 
Bernardo è chiamato Cappellano Pon- 
tificio , e Canonico Bolognese, veg- 
gansi presso il Sarti loc. cit pag. taf, 
c il Tiraboschi Stor. d.lla Badìa di 
Nonatu. tomo il , pag. 379 c seg. 

( 3 . De Prof. Gymn. Rom. lib. I , 
pag. 133. 

(4; De Gymn. Patav. loc. cit. 

(3) De cl.iris Archigymn. Bonon. 
Profeti, tomo I, P. 1 , p. 333 e seg. 
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parato sopra le Decretali, parendogli che ad illustrarle po- 
co avesse fatto sotto il Pontificato di Papa Innocenzio III 
Bernardo da Compostella, malamente con lui confuso da 
varj Scrittori (t), e non temendo di vedersi rapita la pal- 
ma da un altro Bernardo compostellano juniore, il quale 
contemporaneamente nello studio medesimo si affaticava (2). 
Infatti comparve appena in luce l' Apparato del Bottoni , 
che tacquero gli scritti dell’antico , e scoraggiossi il vivente 
competitore. Fu sparsa questa Glossa per tutto: fu dovunque 
accettata con applauso , e dato venne a Bernardo per ec- 
cellenza il soprannome di Glossatore (3). Dicesi che aven- 
dola veduta Papa Innocenzio IV , nelle canoniche facolta 
dottissimo, il quale preparato aveva un’opera consimile, 
si cangici di pensiero, e in altra forma la espose poi: di 
che avvertito Bernardo , e riputandosene onorato non poco , 
ampliando poscia l’opera sua fece uso ben sovente della 
dottrina , ed autorità di quell’esimio Pontefice (4) . La im- 
pinguò pur anche durante il governo di Alessandro IV ; ma 
non andò molto più oltre , giacche Decreti più recenti di 


(1) Gioanni di Andrea ( Proocm. in 
Spcc. din Prooem. Novell.) dice chia- 
ramente . che Bernardo da Composte!* 
la seniore visse ai tempi d’Innocenzio 
111 , e che Bernardo da Parma fior) 
sotto Innocenzio IV. Però è manife- 
sto l'errore di tutti quelli , cui è pia- 
ciuto di confonderli insieme , siccome 
eruditamente fi vedere il prclodaro Sar- 
ti. Certamente 1 ’ A parato non è fat- 
tura di altri, fuorché di Bernardo da 
Parma , che al C. Quod sicut de elecu 
dice di se: Quacsitum est a me Ber - 
nardo Parmensi Canonico Bononiensi 
CapelUno Domini Papae cc. 


>t) Di Bernardo da Compostella 
juniore come contemporaneo del Bot- 
toni , e vivente esso pure sotto Inno- 
cenza IV, fa menzione Io stesso Gio- 
anni di Andrea ne* citati luoghi . An- 
che Tolomeo da Lucca ( Hist. Eccl. lib. 
xxll , cap. xll , Rer. Italie, tomo xl , 
col. ri 47) parla di ambidue come coe- 
tanei , e del Compostellano aggiunge , 
che Apparatum fedi , sed non compì exit. 

(3) Gcsneras in Biblioth . , Ciacon. 
in Biblioth. col. 404 Clossator cogr.o- 
mento dicitur . 

(4) Sarti in Innoc. IV loc. cit. 
pag- 347 * 
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alcuni emanati da lui, citati non vi si trovano (i). Quin- 
di potrebbe dirsi gi'a condotta a fine la Glossa nel 1260, 
anno ultimo della vita di esso Papa, se non costasse altron- 
de, che vi teneva sopra la mano anche nel 1263, quan- 
do fu eletto Vescovo di Bologna il Cardinale Ottaviano 
Ubaldini (2) . Comunque però non si stancasse mai di far- 
vi delle aggiunte, era l’opera notissima, e divolgata ai tem- 
pi di San Tommaso d'Aquino, vissuto sin al 1274,, il qua- 
le, come osserva Niccolò Burci, venne allegandone con lo- 
de i sentimenti (3); lo che basta per un pienissimo elogio. 

Non dirò che ascendesse al Cancellierato di Bologna , 
come alcuni credono , sendo ciò falso (4) : molto meno che 
si trasferisse ad insegnare altrove , giusta il detto di talu- 
no (5); perchè realmente non si parti mai dal luogo, in 
cui si formò . Nè anco mi sottoscriverò a chi lo dice ele- 
vato ad essere Arcivescovo di Genova (6) , chè ciò è fallo 
intollerabile ; mentre quando un Bernardo creduto da Par- 


(1) Veggasì V Apparato di Bernar- 
do, lib. I , robr. De officio , et potè- 
state Judicis delegati , et de officio Le - 
gati. 

(1) Ivi al C. Quod sicut de eìecùone . 

(j) Berna rìus Partner us vir divino 
fui t us ittgemo, cujus auctoritas a Divo 
Thoma de Aquino mtrtfice commendata 
allegatur. Hic utrusque juris dignità te 
praelttus Canonie us Bononicnus Eccle- 
siae extitit. Quo deinde Decretai um 
Apparatiti vel Glossai primtts conte . 
xuit atque peregit. Burci Bonomia il- 
lustrata . 

(4) Il Pancirolo De Claris Legum 
interp. lib. ili, cap. vili, riferì un 
epitaffio, che non esiste, dicendo leg- 


ger visi Birnardus Boitonus Cancellarmi 
Stulii Bononiensis . Ne rimase ingan- 
nato ii nostro Pico , Append. P. iv , p. 
i)8. Anche il Morcri , ove parla nel 
suo Dizionario di Albertino Bortoni, 
nomina Bernard Botton qui fut Juge et 
Chancelier de Bouìogne . Replica il me- 
desimo il Conte M.tzzuchclli, Scrittori 
d'Italia tomo I, P. XV, pag. 1904. 
Ma questa è una favola . 

( f ) Con molta confusione si vede 
segnato il nome di Bernardo in una 
Matricola de* Processori di Reggio , 
pubblicata dal Tavoli Memor. di Reg- 
gio P. ili, pig. 8)4. 

(6) Pico loc cit. , Bolsi Annoi, in 
Juiic. Pam, Ord. pag 11 . 
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ma ascese a quella dignità, il Bottoni era già morto (1). Sog- 
giugnerò unicamente essersi egli meritato la stima pur anche 
di Urbano IV, da cui nel 1164 ebbe commission d'introdur- 
re Manfredino Vescovo di Verona in possesso del Castello di 
Carpi (a); e che ottenne in premio delle sue fatiche la Chie- 
sa di Santa Maria di Montovalo , contrastatagli fieramente - 
su la fine de' suoi giorni da Jacopo Conte di Panico (3). 

Niente più aspettandosi del fine a tutti gli uomini co- 
mune, avea già preparato il suo testamento l’anno 1261, 
cui aggiunse al 9 di Giugno del 1265 un codicillo, pel 
quale veniamo istrutti essersi egli scelto, e preparato il se- 
polcro nella Cattedrale di Bologna presso quello dell’Arci- 
diacono Tancredo suo precettore. Pietà lo mosse ad istitui- 
re diversi legati pii , ed amore pe’ buoni studj lo spinse a 
preferire il suo nipote Gherardo, giovane amante della virtù, 
nella eredità de' suoi libri (4); dono in que' giorni assai 


(1) L’Ughclli lt.il. Sacr. tomo iv, 
col. IZX9, dice: Bernardin Parmensis 
ex Pontificio Capellano , et Narbonenù 
Archidiacono Januensis est renunctatus 
Ardue fiscopus anno 1176. E rat vir do- 
ctus , et prvdenria ti n pula ri praeditus cc. ; 
aggiugnendo, che mori nel 1187 . 11 
Bottoni era mono fin dal 1166. Op- 
portunamente qui noterò come il Bor- 
doni ( Thesaur . Eccl. Pamten. cap. vi, 
p. 106 ) credesse di aver presso l'Ughcl- 
li trovato un altro Bernardo Arcive- 
scovo di Genova sotto l'anno 1)07; 
ma s’ingannò a partito, poiché nel luo- 
go da lui citato altro non si ta che ri- 
ferire il Catalogo degli Abati Bene- 
dettini del Monistcro di San Siro dì 
Genova, tra i quali posto vedesi Ber - 
nardus de Marrani) Larmemis anno 


1 307 . E questa sarà una prova di 
quanto notai poc’anzi , che la famiglia 
da Marano era parmigiana: li che me- 
glio si può conici mare dal Chron, Parta. 
Rcr. lui. tomo ix, ove sotto il 1x67 
si legge: Item Dominiti Andreas de 
Marano Civis Par mie ftut quanus Ca- 
pitane us P opali Parmae . 

(z) Breve di Urbano IV presso il 
Sarti, tomo I, parte il, pag. n» . 

(3) Atti di detta Lite, ivi p. izy. 

(4) Cod. di Bernardo, ivi p. 130. 
Crede il Padre Abate Sarti ( luogo cit. 
pag. Jf8) esser questi quel Gherardo , 
il quale fu poi Arciprete di Boiogna; 
ma errò. Noi lo trovammo gu in 
Panna nel 1x78 col titolo di Dottor 
di Decreti per un documento citato 
nel Dihouo preliminare 1 e il Cronico 
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pi'u pregevole dell’oro e delle gemme. Cita il chiarissimo 
Sarti altre sue disposizioni fatte in tempo dell'ultima sua 
infermità nel Marzo del seguente anno 1 266 , e deduce, che 
morisse allora, senza però saperne indicar il giorno (1), 
che fu il 24. di detto mese, come sta scritto nell’antico Ca- 
lendario del Capitolo di Parma (a). Il suo antico sepol- 
crale epitaffio l’anno 1589 videsi inciso in rame nel libro 
intitolato Monumenta clarorum Virorum , a spese di Sigefrido 
Rybisch, per opera di Tobia Fendt in Francfort al Meno, 
ove si scorge l’arme gentilizia de’ Bottoni (3), cioè un leo- 
ne saliente stellato, con queste parole, che leggonsi anco- 
ra sul marmo originale nella Cattedrale di Bologna. 

S- DNI • BERNARDI • DE • BOTONO • DE • PARMA 
CHANONICI • BON- DECRETORVM • DOCTOR 1 S 
ET • APPARATVS • DECRETALIVM • COMPILATORE 

11 nostro Burci commemorando tal sepolcro nel 1494 
disse : Nunc corpus ejus Bononiae in Matrici Ecclesia comu- 
mulatum est, cujus sepulchro Uaec carmina adnotanda sunt : 

Canonis hic situs est Glossator Juris , et ille , 

Quem clarum gerititi gallica Parma urum . 

Bemardus fuerat divino munere fultus , 

Divino eloquio aurea dieta dedii . 


Parmense all'anno 1 19 f narra , che Do- 
minus Gerardus de Botano Decretorum 
Doctor , et Dominui Petrus de Prati- 
dii, Judices ambo de Porta Bove, fu- 
rono spediti dal Comune ad Anagni 
al Papa , e che ivi ambidue morirono. 
(1) Tomo I, parte I, pag. jf7- 
(1) vini kalend. Aprilis mcclxv! 


alni Magister Bemardus , Decretorum 
Doctor . Canonicus Parmcnsis (meglio 
Bononiensis) qui retiquit Communi Per- 
mea. Ecclesiae CC. lib. Parmen. prò 
quo dare Capitulum Parmen. Ecclesiae 
statuii quod fiat Anniversarium Omni an- 
no , et Comrnunem expendere debere xx 
solid. Parmen, (4) Foglio 74. 


- - 



Quella espressione sepulchro haec carmina adnotanda sunt mi 
fa credere che non vi fossero in nissun modo incisi lai ver- 
si , che che al Sarti ne sembri. Furono verisimilmcnie in- 
ventati dallo stesso Burci , solito compone simili epitaffi , 
che mai non andarono in opera, come si può provare da 
quelli , fatti da lui per i Corpi di Santa Felicola , e della 
Beata Orsolina. Per un soggetto, che abbastanza è lodato da 
chiarissima fama , stimo superfluo aggiugnere altri encomj . 
Gloriansi gli Scrittori delle cose di Padova, che poi col vol- 
ger de’ secoli si trasferisse la famiglia Bottoni a quella Citta , 
ove per valor militare c letterario ben si distinse . 

OPERE. 

I. Gregoriì IX Compilatili Decretalium cum Glossis ordina - 
riis , et additionibus Bernardi Parmensis . Lasciando di parla- 
re degli esemplari manoscritti antichissimi, che ne ho veduto 
specialmente nella Biblioteca Vaticana , accennerò , oltre la 
prima stampa magontina del Corpo Canonico, eseguita, giusta 
il Fabricio, nel 1472 (1), l'antica edizione fatta in Magon- 
za da Pietro Schoifler anno 1473 nono kal. Decembris , igno- 
ta al Maittaire, ma citata dallo Schelornio come esistente 
fra i libri di Raimondo Kraft (a). Ne porta egli l’epigrafe 
finale , che incomincia : Hoc praesens Decretale Glossa cum 
ordinaria Domini Bernardi ec. , ed è seguita da alcuni versi 
in lode dell'Arte Tipografica. Servì, a mio parere, tal edi- 
zione di norma a quella intrapresa l’anno appresso in Roma 
in gran foglio , la quale nella Libreria di Santa Maria del 
Popolo mi fu cortesemente mostrata dall'erudittissimo Padre 


( 1 ) Fabric. Biilioiheca Latin, pa^ (ì) Schelornius Amocnii . Lit:r. t. 
*47. iV,pag. jol. 

Tomo Ì o 
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Tommaso Verani Agostiniano della Congregazione di Lom- 
bardia, dopo che ne aveva troppo succintamente parlato il 
Padre Francesco Saverio Laire (t), e prima che si vedes- 
se più copiosamente descritta dal laborioso Padre Maestro 
Giambatisia Audiflredi dell’Ordine de’ Predicatori (a). Ec- 
cone le note tipografiche: Finiunt Decretale s correda s'ime , 
impresse in alma Urbe Roma toma mundi regina: per egre- 
gios viros magistrum Udalricum Gallina Jlcmatium et Simoncm 
nicolai de Luca : cum glossis ordinaria Bernardi Parmensis , et 
additionibus suis que panca in libra habentur stimma diligen- 
tia et impresse: ac correcte . Quas emptor securo animo eme . 
Falla siquìdem in hoc volumine reperies ut merito alias impres- 
sione s facihler flocipendas . Anno domini MccccLxxillI die XX 
mensa Septcmbrts. Pontificatus vero Sixti divina providentia 
Pape quarti anno quarto . Dissi , che a questa potè servir di 
norma l’edizione magontina dell’anno antecedente, perchè 
vi trovo riprodotti i versi in lode della Stampa, tratti da 
quella. Infinite ristampe se ne sono poi fatte, nè giova ri- 
cordarne di più . 

II. Casus longi . Non è veramente questa un'opera di- 
versa dalla descritta ; ma siccome , al dire del prelodato Sar- 
ti , alle Glosse adjunxit Casus longos Decretalium , qui seor- 
sim etiam ab alidore edi potuerunt , cosi piacque a taluni di 
farli apparire separatamente . La prima edizione di Parigi 
si vide accennata nel Catalogo della Biblioteca del Duca 
de la Valiere (3) con questo titolo: Casus longi super quia- 
que libros Decretalium a Domino Bernardo eomndem precipuo 
glossatore uti/iter compitati . Al fine sta scrito : Fimunt casus 


(t) Sptc.Hin.Typogr Rom.p. 105 . tionum saie- *r pag. 151. 
(i) Cjul. lùst.-crit . Roman . EJi. (3) P v I , t.I f num. 106®. 


Digitized-by Go. 




107 55 = 

longi Domìni Bernardi quinque librorum decretaìium bene et ac- 
curatissime castigati. Anno domini millesimo quadrtngentesimo 
septuagesimo quinto , die vero tredecimo mensts Juniì . Parisius 
per Magistnim Petrum Cesaris et Johanncm Stali impressi . Deo 
gratias: in foglio. E' notabile eziandio la ristampa di Bologna 
fatta dodici anni dopo, cosi inscritta; Incipiunt casus cele- 
berrimi ac famosissimi juris utriusque doctoris ac monarche Do- 
mini Bernardi Parmensis Canonici Ectlesiae Bononiensis ac mi- 
rifici glosatoris decretaìium in corpus seu volumen earundem de- 
cretalìum . Bevisi per me Anthonium Corsetum de Sicilia juris 
utriusque doctorem jura pontificia in hoc vetustissimo ac omnium 
primario Gtjmnasio Bononiensi ordinarie legentem . A' piedi di 
essa abbiamo : Impressum Bononie per Henricum Harlem et 
Johannem Vualbeeclr socios Anno MccccLxxxviI penultima die 
Novembris : in foglio . Si trovano riprodotti tra le Opere di 
Niccolò Tedeschi , detto f Abate Panar mi tono , col Supplemen- 
to di Antonio da Budrio, ubi Panor. non senpsìt , interpositis 
Casibus Longis Bernardi Glossatoris , e colle postille del Bar- 
bazza , colle aggiunte di Andrea de Poma , e di Bernardo 
Landriano, stampate in Milano in cinque gran volumi in 
foglio l'anno 1504 a spese di Gianjacopo da Legnano, par- 
te per i torchj di Leonardo Pachel , parte per quelli di 
Giannangclo Scinzcnzeler . 

III. Consilium magistri Bernardi Doctoris Decretaìium cir- 
ca interpretationem Constitutionis Gregorii IX contro Blasphe- 
mos . Fu tratto dai Codici della Biblioteca Malatestiana 
dal più volte lodato Padre Abate Sarti , e pubblicato nell’ 
Appendice della sua stimatissima Opera De Claris Archigy— 
mnasii Bononiensis Professoribus , posta insieme dal Padre Aba- 
te Fattorini. 
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molto profitto nella Giurisprudenza , conseguita a tal gra- 
do, che, giusta il Du-Boulay, ebbe a leggerne in Bologna 
nel 1235 pubblicamente i precetti. 

Che se paresse ciò detto senza forza di prova , non si 
potrà certamente chiamar in dubbio la gloria da lui acqui- 
statasi nelle Scuole di Modena , ove mentre con pubblico 
stipendio insegnava scrisse la sua pregievolissima Somma di 
Quistioni (1), paruta cosi dotta al famoso Guglielmo Du- 
rante, Professor anch'egli nella Citta medesima (2), che 
avutone copia, e lusingandosi, non so come, di poter il 
suo plagio nascondere alla posterità, interamente la rifuse 
tutta nel suo famoso Speculum furis, che gli meritò l’anto- 
notnastico titolo di Speculatore , non lasciandone intatte for- 
se neppur dieci linee, come osservò l'antico Dottore Gioan- 
ni di Andrea, e seco il nostro Aimi (3). Quindi non mi 
maraviglio, che Paolo di Castro affermasse, che iste Specu- 
lator fuit mirabilis vir , et in parvo tempore effcctus est ex- 
tcllens (4); perchè chiunque voglia ricopiare le altrui Ope- 


(0 Affli et Albertus Galeotta Par. 
mensis , antiquiss mut et eminenvssimus 
Doctor, qui in principio suae Summulae 
dieit se in studio Mutinae consùtutum , 
Mar»ariram suam composuisse . Fuivìus 
Pacianus De probat. lib. il , cap. xU , 
num 60, cart. i f 9 . 

(1) Excerpta Coiicis Diplomataceli 
presso il Sarti c. I, P. il , pag 16 1. 

(l) Per haec eadem fere tempora 
Albertus Galeottus, Legum Doctor Par - 
mensis jus pubhce proitebatur , ut ipse - 
met inquii in ipso initio sui opusculi , 
quod Qiiaestionuin Summulam inscripsit 
( vulgo Margaritam appelUmus ) , opus 
sane utile , ut tradidit idem Jo: Andreas 


in additionibus ad Prooemiurn Specula - 
toris , furtorurn Speculato; is ipsius ocu- 
lati suoi us investig.itor , unde scribit , se 
credere , iUum vix iecern versus ex lo- 
to eo Galeotti opere pràetermisisse , quos 
in Speculum suum non transtulerit . An- 
te Speculatons igitur tempora Albertum 
nostrum fonasse conjictmus , ante annum 
scilicet 1171 , quo tempore conscriptum 
esse Speculum ex ipso Guilielmo cogno- 
scitur , ubi agit de Instrumentorum edi - 
tione . Aymi Epist. ad Doct. Coll. Parm. 
ante Traci, de Alltision. 

(4) Cosi Diplovataccio loc. cit. al- 
legando Paolo de Castro in L. Prope - 
randum, C. De Jud. 
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re giunge piu rapidamente a comparir autore di quel che 
non faccia chi lungamente le pensa, e le matura col pro- 
prio ingegno. Molte adunque di quelle lodi attribuite dai 
Giureconsulti allo Speculatore dividansi col nostro Alberto, 
la cui Opera in quella di Guglielmo contiensi . 

Questo fu il tempo, se non erro, in cui diversi Giovani 
parmigiani , bramosi di approfittare sotto il loro famoso com- 
patriota Alberto, si erano recati allo Studio di Modena: quan- 
do ribellatasi Parma nel 1347 a Federigo li Imperadore, 
nè potendo egli giungere ad assoggettarla , nel mentre che vi 
pose l'assedio fece da’ suoi partigiani Modenesi imprigionar 
que’ studiosi garzoni, e trarli in catene al suo campo: Eo~ 
dem tempore ( dice la nostra antica Cronaca ) pars Imperli 
Mutarne cepil , et carcerava cinquantinam Militurn de Parma , 
qui prò Communi Parmae tutte crani Muntine in corum succur- 
sum , causa colligendi blavas timore Bononiensium , Et ipsos 
Miìites omnes, et omnes Scholares de Parma, qui lune erant 
Mutiline ad studendum , et spoliavit omnibus equis , a finis , li- 
bri s , et rebus eorum. Et ipsos Mtliles omnes, et omnes Sebo- 
lare s ligatos catenis ferreis manibus et pedibus misit omnes in 
manibus dicti quondam Imperatoris (1). Il Professore non cad- 
de però nella rete ; ma salvatosi colla fuga capitò poi a Pa- 
dova , accolto benignamente , ed onorato di una pubblica 
Lettura, come Diplovaraccio dai suoi medesimi scritti ritras- 
se (3) ; laonde aggiunger si deve ai Professori di quella cele- 
bre Università dimenticati dal Papadopoli , e dal Facciolati. 

Rotto frattanto dai Parmigiani l’Imperadore nella famo- 
mosa giornata di Vittoria, e giunto poscia l'anno 1350 al 


£1) Chron. Parm. , Rcr, Italie, t. ix , (i) Excerpta Codici s Dipiovai, loc. 

col. 771 . cit. pag. 1J4. 
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fine della sua vita, le Citta Lombarde state lungamente in 
tumulto cominciarono a trattar di pace ; onde vediamo Al- 
berto restituirsi alla patria , dove credendosi utilissima la 
sua persona , fu per avventura chiamato , acciò col suo pru- 
dente consiglio giovasse a stabilire la comune tranquillità , 
turbata dall’irrequieto Popolo di Cremona, che non pago di 
avere acquistato Guastalla , tolse anche ai Parmigiani Brc- 
scello nel 1251. Fu allora, che collegatesi le Citta Guelfe 
a respingere il nemico , e premendo al Cardinal Gregorio 
da Montclongo Legato Pontificio di render più formidabile 
ai Cremonesi l’Esercito, che si formava nelle vicinanze dell’ 
ostil campo, incaricò fra i Parmigiani Gherardo da Correggio, 
e il nostro Alberto Galeotti a recar solenni ambasciate ai 
Bolognesi , ai Modenesi , e ai fuorusciti Reggiani , per tutti 
moverli a prender le armi alla pubblica difesa (1). 

Fosse poi che Bertolino Tavernieri, mandato Podestà a 
Napoli da Papa Innocenzio IV (2) , lo guidasse in sua com- 
pagnia ; fosse che avesse a recarvisi per alcuna incomben- 
za , cosa certa è , che poco dopo la morte di quel Ponte- 
fice, e seguita la elezione di Alessandro IV, il giorno 13 di 
Gennajo del 1255 vi si trovava; perchè ci rimane l'istrumen- 
to della elezione di un Canonico, fatta dalla maggior parte del 
nostro Clero esistente in quella Città, cogli atti della confer- 
ma di esso, ne’ quali ove Ugo de Rossi Cappellano del Papa, 
e Proposto di Parma ratificò tale scelta, fu stesa la memoria 
praesentibus Domino Alberto Ga/ioto Legum Professore , Magistro 
Cagna Canonico Aurelianen. , et Martino Ferrano testibus (3). 


(1) Da lettera del Cardinal Gregorio 
di Montclongo tra quelle di Lcodrisio 
Crivelli pubblicate dal Muratori Antiq. 
Jtal.mcd.Acvi t. iv, Diss. l, col. 511. 


(1) Yeggast ove abbiam parlato di 
Guglielmo da Gallai co . 

($) Archivio del Reverendi*?. Ca- 
pitolo di Parma, scc. xnl, n. NCxxxI , 
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Clip ritornasse a Parma , e vi fosse nell’Ottobre del 
1272,10 manifestano alcuni Concordati tra il Vescovo e 
Comune di Parma . e tra i Reggiani , stipulati coll'imerven- 
to suo (1). Se poco, o assai dopo questo tempo vivesse, io 
noi so; ma sono ben lieto di poter chiudere le sue memo- 
rie Col Telonio lasciatone dall'Abate Tritemio: Albertus Ca~ 
Itoti patria Parmensi! , Cannnum et Legum professor , vuerpres- 
que famosus , ingemo snbiilis , consilio cautus , et eloquio sclto- 
lasticui , qui oh doctrinam et experientiam rerum aputt furistas 
vetercs inter praecipuos doctores habebatur , scripsit quaedam 
non contemnenda opuscolo, qttibus nomea suum ad nottttam po- 
steritatis cum laude immortali transmisit (2), 

OPERE. 

I. Aurea , ac pene divina , et vere Margarita , seu Quae- 
itionum Summula , in qua omnes fere Quaestiones in foris fre- 
quentane propomtntur , et magistraltter enudeantur. Con que- 
sto titolo va impressa con la Doctrina Advocatorum Johann is 
de Reo, pubblicata da Brunoro del Sole Venetiis 15 67, e 
comincia alla pagina 107 del volume. Tale Opera, al dire 
del Diplovataccio , decidi t causidico et instruit Advocatos . Ja- 
copo di Arena ne trasse lo scioglimento di una quistione 
inserendolo nel suo Trattato Re Posilionibus ; e Rolandino 
Romanci bolognese vi fece poi le Addizioni, allegate dal 
medesimo Diplovataccio in questo modo : Rolandinus .... 
feci t additiones Summulae et Margaritae Alberti Galeotti . Inci- 
pit Qualiter contrahatur pignoris obligatio. Et ita incorpo- 
rati is vidi , et habeo diciatti Summulam cum additionibus , de 
quo etiam vide Jo: Andr. in dieta addìi, magna (3). 

(1) Docum presso il Tacoli Man. (i) De Script. Eccl fol 84 . 
dì Reggio tomo I, pag. 337. (3) Excsrp. Coi. Dtplov. I.c. p. 167, 
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II. Tractatus de Pignoribus . Trovasi colla predetta Ope- 
ra nel Codice latino 269 della Reale Biblioteca di Tori- 
no, nel Catalogo della quale si fa osservare come questo 
fosse ignoto ad Alberto Fabricio . 

III. Declarationes Judiciorum . Sono allegate dal Trite- 
mio, e dal Simlero come cose differenti dalla Margarini. 

IV. Tractatus de consiliis habendis. 

V. Reportationes super Codice . Diplovataccio nel darci 
i titoli di queste due ultime Opere ci erudisce , che l’ulti- 
ma è citata da Gioanni di Andrea in addìi. Specul. in tit. 
De dilatìonibus . 


Tomo I 


r 
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XVIII. 


BEATO MARTINO 

VESCOVO DI MANTOVA. 

.Al dottissimo ed umanissimo Signor Abate Gaetano Ma- 
rini Prefetto degli Archivj segreti di Sua Santità, cui mol- 
to devono le mie studiose ricerche , indirizzai l’anno scorso 
le Memorie di questo celebre Soggetto, da me raccolte in 
picciolo libretto impresso in Parma da Filippo Carmignani . 
Essendo quindi ornai note , altro non farò al presente che 
epilogarle, giacche avendo il Beato Martino corso la car- 
riera non solo della virtù, ma eziandio quella delle Facolta 
legali e scientifiche , non pub escludersi dal catalogo de’ no- 
stri Letterati. E' ignota fin al dì d’oggi la sua famiglia, 
nè devesi punto credere che fosse de’ Casaloldi , sì perchè 
niuno degli antichi gli attribuì mai tal cognome, come per- 
chè tal casato in Parma non fu giammai. Erra pur chi lo 
dice Canonico Regolare della Congregazione di San Marco 
di Mantova ; mentre è certissimo non aver egli dato il no- 
me a verun Ordine claustrale . 

Sembra che fosse di umile prosapia ; ma venne da gio- 
vanetto allevato in casa de’ Signori cognominati da Puz- 
zolesc (i). Preso l’abito clericale ottenne in benefizio la 
Chiesa urbana di Sant’ Andrea ; e attendendo indefessamen- 
te allo studio della Giurisprudenza, fu addottorato. Papa 
Innocenzio IV, cui era egli piaciuto, gli procurò verisi- 
milmente la Prepositura della nostra Cattedrale; poi cliia- 


(i) Fuit nutrì tus in Casali illorum de Pu\oUsio de Parma . Fra Sai. Chr. ms. 
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matolo a Roma col titolo di suo Cappellano , e servitosi di 
lui in diversi negozj, che manifestarono la sua molta pru- 
denza ed abilità, gli diede luogo fra gli Auditori generali 
delle Cause, appellati oggidì Auditori di Rota. 

Seguì la Corte Pontifìcia nel viaggio di Francia; ond’ 
ebbe a trovarsi al Concilio di Lione tenuto contro la fa- 
zion Ghibellina , che indebolita non poco per la morte di 
Federigo II permise al Papa il ritorno in Italia nel 1251. 
Allora Martino accompagnò a questa sua Diocesi Alberto 
Sanvitale Eletto Vescovo di Parma (1), stato anch'egli in 
Francia col Papa suo zio materno : poi tenne dietro alle 
pedate degli altri sino al Monistero di San Benedetto di 
Polirone, ove rappresentatosi lo stato di una lite di que’ 
Monaci al Romano Pastore, ebbe egli commissione di giu- 
dicarne (2). 

Teneva il Vescovado Mantovano Jacopo da Castell’Ar- 
quato , che degno parve ad Innocenzio di miglior Chiesa , 
e del Cardinalato. Il perchè vuota rimanendo quella sede, 
nè convenendo il Clero entro il prescritto termine su la ele- 
zione di un successore , il Papa commise a Jacopo di no- 
minarlo , e questi pose l’occhio sopra Martino , da Inno- 
ccnzio medesimo consecrato in Perugia l'ultimo giorno di 
Maggio del 1252. Nella lettera, con cui accompagnollo alla 
sua Chiesa , il chiamò huerarum scientia praeditum , morum 
honeslate decorimi , et constiti mattiniate praeclarum , urum uli- 


(1) Nell’Archivio del Reverendi», posilo Domini Papae Capellino , ac 
«imo Capirolo di Parma ( scc. nl.n. ejusdem Curine Causarum Generali Au- 
mcxv) si ha un Strumento: Act-m duore. 

Berceli in Clausiro dieta e PUtis, prae- (a) Luchini Cronica della Contessa 
sennò us Ven. P-ure Allerto Eletto Par* Matilde , e del Monistero di San Be- 
rnal. , Ma gì suo Mai uno Parmen. Prae- i sedato c. XLl, pag- ') 3 . 


) 
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lem , et e.xperientia longa probatum , e diedegli simili altri 
singolarissimi encomj (i). 

E ben l’esperienza mostri) quanto gli convenissero; men- 
tre il susseguente anno trascelto a Legato Apostolico per 
trattar pace fra i popoli feroci di Lombardia per lung'odio 
inflessibili , ebbe a dar prova di sua virtù , prudenza , e de- 
strezza in affare sì arduo. Similmente incaricato da Clemen- 
te IV nel 1265 a predicar la Crociata, mostrò la premura 
maggiore, che aver mai si potesse in cosa tanto importante. 
Amò, e difese i Religiosi, zelò la riforma del suo Clero, 
apprestò mezzi alla sua greggia di meglio piacere a Dio , 
come con documenti ed autorità dimostrai . Sempre memore 
della sua patria, non mai seppe negar favore a chi da essa 
gli fece ricorso. Ne diede prova l’anno 1 258 , quando pre- 
gato da alcuni Frati, che abitavano al Ponte del Taro, col- 
la cura di tener adattato su quell’incomodo torrente un pon- 
te, a conceder loro qualche luogo dove abitare, giacche 
le passate guerre avevano danneggiato il loro Convento: 
chiesto il consiglio e la permissione del suo Capitolo, donò 
loro la Chiesa di San Giorgio di Asola nella Diocesi Man- 
tovana (2) . Compiacquesi parimenti di riedificar in Parma la 
Chiesa di Sant’Andrea, già goduta un tempo in benefizio, 
come fa piena testimonianza un marmo con questi versi: 


I 


(1) Ughclli imita Sacra. 

(i) Rogito di Aicardo da Parma, 
scritto in Mantova l'anno itj8 die 
xir exeunte Sullo . Quando scrissi le 
Memorie del Beato Martino , già pub- 
blicate , ignorai questo documento, che 
originale, e con sigillo ancora intatto 
ho poi trovato nell Archivio di questa 
Illustrissima Comunità. Il Ponte di Ta- 


ro era stato edificato ai tempi di Ales- 
sandro Papa III eletto nel Uf?. 1 
Frati, che n ebbero custodia, vivevano 
secondo la Regola di quelli di Alto- 
pascici per concessione d 'In noce nz.10 III , 
m uto nei 1116 . Vi stavano tuttavia nel 
iif 3 , come da Btcve d'Innocenzio IV . 
Ruinò poi. e nel 1341 si passava il 
torrente colla barca. Si proverà altrove. 
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^ vYnm'i re* </e/t« junctis cum mille ducenlis 

Me novi I ut matrem quem clamai Mantua Pattern . 

Cum me firmari voluti sic et reparari . 

Hunc nutrii carum quem daru sua premia clarum 
Sed post me rexit patrui quem grada vexit . 

Nomine fu dignus Marlinus uterque benignus , 

Quorum Salvator misererò salutis amator. 

Tutti gli Scrittori Io aveano preteso vivo sino a] 1303; 
ma io dimostrai chiaramente esser egli già morto nel Mag- 
gio del 1271, mercè alcuni pregevoli documenti, che il 
prelodato Signor Abate Marini compiacquesi di comunicar- 
mi. Feci riflettere, che dopo un tal anno l’elezione di Fi- 
lippo de’ Casaloldi suo successore non avrebbe potuto effet- 
tuarsi , poiché esiliata nel Luglio di detto anno tutta quel- 
la famiglia da Mantova , non le fu più lecito ritornarvi . 
Infatti ho poi veduto riferirsi dal chiarissimo Padre Abate 
Don Mauro Sarti un documento spettante al 1 178 , roga- 
to in Viterbo alla presenza di Papa Niccolò III , presente 
fra molti altri Domino Philippo Elccto Mantuano (1), che 
ben comprova la verità già da me stabilita . Degli elogj a 
lui fatti da varie penne , e del culto col titolo di Beato , 
onde onorasi in Mantova , già ne trattai . All instituto pre- 
sente basta che siasi fatto conoscere uomo dotto. 


(1) De clurii Archiamo Bonari. Prof, tomo I, patte il, pag. ioa. 
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XIX. 

RUGGIERO DA PARMA. 

Il vanto di aver dato al Foro uomini celeberrimi sarebbe 
a Parma di poco pregio, se gloriar non si potesse di qual- 
che cosa di più ; conciossiachè mentre erano assai lievi i 
progressi della Medicina in Italia produsse ella due perso- 
naggi, che alla Chirurgia recarono unto quello splendore, 
di cui era in si oscuri tempi capace. Fu l’uno Ruggiero, 
l'altro Rolando, capi-scuola della più rinomata pratica chi- 
rurgica . 

Quantunque i Biografi Inglesi abbiano creduto apparte- 
nere a Rogerio Bacone il libro intitolato Rogerina major et 
minor, detto ancora P radica Medichine, che propriamente 
tratta di Chirurgia, è nondimeno più probabile, dice il 
Freind (1), che sia fattura di Ruggiero da Parma fiorito 
nel secolo xnl. Non solo però io lo dico probabile, ma 
certo ; posciachè un Codice della Reale Biblioteca di Pari- 
gi espressamente l'ascrive al nostro Parmigiano (a), punto 
non dubitandone in contrario nè il Mangeti (3), nè il Fa- 
bricio (4) , nè varj altri Scrittori concordi in questa parte . 
Lo stesso Freind asserisce (5), e seco M. r Portai (6), ri- 
putarsi da alcuni salernitano l’Autor della Rogerina ; il che 
con modo assai decisivo replicato leggesi da Alberto Hai- 


(1) H 'moire de la Medicine parte 
ni, p. 17; à Li) di 1717. 

(il Catal. ms. Diti. Reg. Paris. 
tomo xv, pag. 197 , cod 69 f 4 » 

(3 ' B bltoih Scriptor. Medie, tomo 
il, parte 1, pag. 44;. 


(4) Biblioth. med. et inf. Latinie. 
voi. vi , pag. 119. 

( 0 Histoire de la Medicine parte 
ni, pag. 4 f . 

( 6 ) Histoire de la Notomie tomo 
I. * 74 . 
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ler (i)j ma non dicendo eglino chi sieno costoro, e di 
qual peso appariscano le ragioni a noi contrarie, non ci 
crediamo per cosi poco rimossi dal possesso del nostro Rug- 
giero; tanto più, che indarno abbiamo cercato di lui nelle 
Biblioteche Napoletane del Toppi , e del Niccodemi . Se 
mai il motivo di crederlo salernitano ( se pure vi fu mai 
chi lo credesse) si fosse tolto dalla esposizione sopra la sua 
Chirurgia scritta da quattro Medici di Salerno (a), sarebbe 
assai lieve ; mentre può ben ciò dimostrare l’eccellenza dell’ 
opera, non mai la patria dell’Autore. La nuova erudizior 
ne poi del Signor Cioanni Alessandro Brambilla, che lo 
chiama Gioanni Nìcolao Rogerio Chirurgo piacentino (3), non 
so se io me la debba chiamar pellegrina quanto la meda- 
glia, da cui ce ne ha dato il ritratto inciso in rame. 

Che fiorisse nel secolo xnl, come si è detto, il carat- 
tere di altri due Codici della Reale Biblioteca Parigina lo ma- 
nifesta (4) . Nè si comprova meno evidentemente per l’au- 
torità di Guido di Chauliac, vissuto nel susseguente, il qua- 
le annoverando i Chirurgi eccellenti dopo gli antichi , e do- 
po gli Arabi , antepone a tutti Ruggiero : Quorum primus 
fuit Rogerius (5). Arroge, che Rolando, seguace com’ei 
si vanta , e vedrem fra poco , della dottrina di Ruggiero , 
scrisse l'Opera sua nel 1 264. . Laonde si può credere fiorito 
il nostro antesignano de’ Chirurghi verso il 1240, prima di 
Bruno, il quale scrisse nel 1252 (6); e prima di Teodo- 


(1) BiUioth. Ch'ir urg. tomo I, Iib. 
ni, pag. 144. 

(a.) Calai Cod. ms. Angl. et Hihern. 
voi. il, in Codicib us Coll. Cajo. Gon- 
vill. cod. 971: Expositio quatuor Ma- 
gì st rorum super Chirurgia Rngeri . 

(3 ) Brambilla Storia delle Scop. Med.- 


Anatom.- Chirurgiche tomo I, pag. 76 . 
(4) Ivi cod. 7030, c 7070 . 

(j) Chirurgiae Prooem. 

(6) Sarti De claris Archigymn. Bon. 
Prof, tomo I, parte I, pag. 447. An- 
che il Freind tiene che Bruno sia po- 
steriore a Ruggiero. 


S 
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rico Domenicano Vescovo di Cervia, morto nel 1398 (1); 
giacche questi Autori notarono più cose dalla Rogerina , 
coiu’è palese , ed il secondo specialmente si accinse a scri- 
vere dopo Rolando . 

Quanto si meritasse di grido questo eccellente soggetto , 
ne fece chiara testimonianza la famosa Università di Mom- 
pellieri , che ascoltatolo in qualità probabilmente di Profes- 
sore , gli conferì la carica onorevolissima di Cancelliere, 
avendosi altri vetusti Codici , ne’ quali dettata si dice l'Ope- 
ra sua alidore Rogerio Situili Montispessulani Cancellano (2). 
E' sua gran lode ancora il vederne seguita la dottrina dai 
più eccellenti Maestri di quella età . Che se rimproverato 
viene di aver tratte molte cose dall'arabo Albucasì senza 
neppur citarlo, il fallo non è per maniera senza esempio, 
che non gli possa meritar quel perdono, che spesso dobbiamo 
concedere anche a molti moderni, mentre alle altrui aggiunse 
poscia osservazioni del tutto sue, per le quali i recenti Sto- 
rici dell'Arte Medica e Chirurgica non isdegnano tributargli 
applausi . Forse egli usciva dalla parmigiana famiglia de' 
Ruggieri anticamente detta de’ Rogleri, 

OPERE. 

I. P radica Medicinae , detta altresì Rogerina , divisa in quat- 
tro libri . Il Mangeti ne cita una edizione eseguita Venetiis 
apud Ociavianum Scotum 14,90. Il Fabricio ne addita altre 
stampe, dicendo: Pradica Medicinae prodi il cum aliis Scriptori- 
bus Chirurgici! ^Venet. 1499-1 5 1 6-1 546, in fol. ;cioè con quel- 
le di Guido di Chauliac , Bruno, Lanfranco, ed altri. Poi 
soggiunge il Mangeti trovarsi riprodotta apud Bernard. Ve- 

(1) Ivi pag. 4 f o, 4 f 3 • Parisien. luogo dt. cod. 70JJ, 70/0, 

(1) Catalog. manoscr. Biblloih. Reg. 7036. 
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tietiis 1519 in-foglio; apud Juntas 1546 in-foglio . Mala- 
mente dal Freind fu distinta tal Opera dalla Chirurgia , ove 
disse aversi la Rogerina scritta par Roger de Parme, doni 
avons encore les Livret qui trailenl de Chirurgie . I diversi 
manoscritti variamente citati altro non sono , al dire del 
chiarissimo Tiraboschi , se non se compendj , 0 parie dell’o- 
pera intera (1), il cui estratto si può osservare presso 
M.' Portai, e il Signor Brambilla, e in parte presso l’Hal- 
ler, il quale non so come vi supponga per entro delle ad- 
dizioni fattevi da Rolando. 

II. Ltber breviter perstringens quicquid de omnium vena- 
rum phlebolomia scire bonum Medicum oportet , ìmpressus cum 
Albucasae melhodo medendi. Così il Mangeti . Corrado Ges- 
nero nel Catalogo degli Scrittori Chirurgici ce ne manifesta 
l’edizione di Basilea del 1541 in-foglio, fatta per Enrico 
Pietro . 

HI. Rogerius , De exhibitione Medicinarum . 

IV. Tractatus Rogerii de Secreti s Naturae. Stanno questi 
due Opuscoli nella Biblioteca Riccardiana di Firenze (2); 
ed il Fabricio li crede fattura di Ruggiero da Parma. 


(1) Isior. della Lei ter. hai. tomo (t) Lami Calai. CotL mss. Biblio- 
IT, lib. il, pag. 18). ihecae Riccardiana e pag. 343. 

Tomo 1 q 
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XX. 

ROLANDO CAPELLUTO 
SENIORE. 


Due Rolandi ebbe Parma della stessa famiglia, confusi in 
un solo da varj Scrittori, come del juniore parlando farò 
vedere. Qui del seniore avendosi a far menzione, dirò pri- 
mieramente appartener egli al Casato de’ Capelluti, nel 
quale il valor chirurgico e medico fu quasi ereditario . Un 
Codice della sua Chirurgia conservato in questa Reale Bi- 
blioteca ci ha fornito di tal erudizione , perchè ne’ titoli 
dell’Opera, nel corpo, e nel fine sempre al nome dell’ 
Autore va unito il cognome (t). Bramoso Rolando di qual- 
che fama , passò a Bologna per istudiarvi la Chirurgia . Non 
era ivi allora cattedra alcuna, da cui s'insegnasse tal arte, 
come il chiarissimo Sarti confessa; ma ci vivea con credito 
Ugo da Lucca, da cui si poteva apprendere almeno un po- 
co di pratica, giacche la teorica non la insegnava, se non 
secretamente a’ suoi figliuoli (2). Da Teodorico figliuolo di 
Ugo apprendiamo sicuramente come Rolando fosse presen- 


(1) Sebbene il Codice sia trascrit- 
to nel secolo xv , come appare dal ca- 
rattere, non dobbiamo tuttavia star in 
dubbio, che non ci conservi il cogno- 
me vero dell’Autore; poiché a tutti i 
segnali si rileva, che questo Ms. appar- 
tenesse alla famiglia de* Capelluti, ove 
alcuno di essi , e forse Rolando junio- 
re, volle radunate varie cose de' suoi 
maggiori Rolando c Jacopo, facendo 
aggiugnere in fine il Trattato De cu. 


razione Pesùferorum dello stesso Ro- 
lando rnniore : il quale Opuscolo , co- 
me ultimo, si riconosce scritto da ma- 
no ancor più moderna . In Parma più 
che altrove saper dovevasi di che fa- 
miglia fosse Rolando : però un Codi- 
ce parmigiano, che ce lo addita , deve 
meritarsi ogni fede. 

(i) Sarti De Claris Archi gymn. Bo - 
non. Profess. tomo I , parte I , pag. 
146» 1 f6. 
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te ad alcune operazioni chirurgiche di Ugo, alle quali po- 
nendo osservazione, e col naturai talento aiutandosi, poi- 
ché alle mani aver potè la Chirurgia del suo compatriota 
Ruggiero , fece rapidissimi progressi nell’arte . 

Morto Ugo fra il 1252 e il 1258 , cominciò a far in 
Bologna grandissima comparsa , mentre le cure sue pareva- 
no maravigliose . Di una molto singolare vantossi nella sua 
Opera, dove osservando essere comun parere de’ Medici, 
che le ferite del polmone sieno insanabili , affermò di aver- 
ne felicemente guarito una : Quoti quidem ego Roiandus Ca- 
pellutus Parmensi s (cosi nell’accennato Codice ) grana [aven- 
te divina expertus sum . Vocalus enim a quodam Bononiensi 
quinto ve l sexto die vulnerationis , inveni pulmonis partem exi- 
visse exterius inter costas ..... Convocati ergo periliores Chi- 
rurgi Bononienses , eum prò mortuo reliquerunt. Ego autein 
ipsius et amicorum suorum precibus condesccndcns , et ab Epi- 
scopo venia impetrata , et tam ab ipso , quam a domino suo , 
et ab illorum amìcioribus securitate oblenta , triginta fere rogan- 
tibus atque astantibus , eidem cutim circa vulnus prò latitudine 
vnguis minoris digiti circumcidi . Dein prope circumcisionem to- 
tum exteriorem abscidi pulmonem . Loco igitur abscissionis san- 
guine circumcisae cutis confortato , et cum pulvere rubeo et 
aliis adjutoriis frequenter procurato , consolidatum est Dei gra- 
tin vulnus , et sanatus est ille. Post mu/tum vero temporis cum 
domino suo Gerardino Rolandini Jerosolimam adiva , et inde 
jamdudum regressus sanus atque incolumts vivit. 

Qui viene in campo Teodorico, morto, come dissi, Ve- 
scovo di Cervia, e pretende ascrivere quella guarigione ad 
Ugo suo padre. Ecco le sue parole: Commendai se quidam, 
sicut Roiandus , et alieno vestitus veliere fmbrias suas nititur 
dilatare, quod quemdam abscissa parte pulmonis sanavit. In rei 
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ventate quidam Dnmicellus Bononiensis Nobìlis , me tunc Bo- 
noniae disiente , per marnila Domini Ilugonis , parte pulmonìs ab- 
scissa , Magi sito Rolando adsistente , et vidente sanatus est ( i ) . 
Guido di Chauliac mettendosi in mezzo a questo litigio, lo 
accomoda tosto , non prestando fede nè all'uno , nè all’al- 
tro i ripiego non dispiaciuto al Signor Cavalier Tirabo- 
schi (a). Il Padre Abate Sarti riflette poter esser vero, che 
Ugo avesse latto la vantata operazione , e che la replicasse 
poi varj anni appresso Rolando, ignorandolo Teodorico, il 
quale credette poi rapita a suo padre una gloria dal nostro 
Parmigiano. Io potrei dire, che il buon Teodorico, plagiario 
della Chirurgia di Bruno, cuì altro non aggiunse, per testi- 
monio del Freind, se non se le favole di Ugo suo pa- 
dre (3), vi attaccasse, per essere pur autore di qualche co- 
sa, anche questa. Ma rispettando in lui il carattere, per 
cui non mi par lecito averlo a sospetto di menzogna , os- 
serverò soltanto le varie circostanze di luoghi, tempi, e per- 
sone addotte da Rolando nella sua narrazione, dalle qnali 
acquista il fatto grand’evidenza di verità. Egli scriveva que- 
ste cose in Bologna , dove viveva la persona guarita , con 
tutti coloro che o pregandolo di prenderne la cura, o per- 
mettendogli di farla, o standovi presenti, esser potevano 
testimonj dell’accaduto. Finalmente per istruzione de’ giova- 


(1) Theodoricut Chirurghi e lib. il, (1) Istoria della Le tu rat. hai. to- 
cap. svii. Se l'Haiitr ( Btblioth. Chi - mo it, pag. 18 j 
ru’gica luogo cit. pag. 1 4 f ) avesse me- (3} Ce Moine s'ètant contenti tfajou- 
glio osservato queste parole, non avreb- ter aut collections de Brunus quelques 
l»e , in parlar di Rolando, cicduto suo fables de son Maitre Hugues de Luca , 
scolaro Teodorico . Par quasi imporsi- ne crut pas pouvoir mieux établir sa re • 
bile , che questo valoroso uomo abbia putation qu'en les publiant mot pour mot 
ciò detto per contraddirsi poi, come sous son propre noni. Freind Hist. de 
ha fatto nella pagina seguente . la Mcdccine parte 1, p. 4* . Le) de 1717. 
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ni, cui dava lezione in quella Città, espose nel 1264 alla 
pubblica luce il suo libro, come dalla epigrafe risulta po- 
sta in fine del mentovato Codice della Biblioteca Regia di 
Parma : Millesimo CC. LX. quarto hoc opus cyrtigicum , quod 
Rotondino nuncupatur , compositum fuit Bononie a Magistro Ro- 
lando Parmensi ibi legente. Ora chi potrà mai riputar bu- 
giardo un uomo, il qual si loda di un fatto solenne, dove, 
se vero non fosse stato, cento lingue e cento penne lo po- 
tevano smentire ? Nè si ricorra al rifugio della impossibi- 
lità di risanar le ferite del polmone; poiché tali se ne dan- 
no, giusta la dottrina del celeberrimo Cesare Magati, che 
guarir si possono, confermandolo egli colla spcrienza, cui 
reca peso dall’autorità del nostro Chirurgo (1). 

Ora se tali prove di bravura dato aveva Rolando molti 
anni prima di cosi scrivere, non sarà maraviglia, se afl'ollan- 
dosegli dintorno molti discepoli cercassero di essere instrutti 
da lui. Certamente le addotte parole provano per indubitabi- 
le quanto al Sarti parve solo verisimile (2), cioè che tenesse 
scuola di Chirurgia in Bologna . Fu ciò con moltissimo applau- 
so ; onde riputossi degno di essere aggregato a quella Cit- 
tadinanza, come si legge in un Codice della sua Chirurgia 
scritto lui viverne, osservato da me nella Biblioteca Vatica- 
na, con tale comiiiciainento: Incipit Cirurgia Magi stri Rollandi 
quondam Parmensis, qui modo factus est Bononie civis ( 3 ). 


(il Al li vulnus ub infletmmittiare puiridam leena , sanami reswutum , li- 
praescrvetur , ncque sii in peni ito ri ejus cet praeter spem omnium , habebatur enim 
substantia, et ut ita dicani in cavo ti. tamquam deploratus . Magati De rara 
sceris , sei in fibr'rum extremitatU us indicanone vulnerum iib. il , cap. lxix , 
non pauci scrvantur : quinimo testa tur pag. ] # 3 . 

RolanJus , queniam , cui po'ttonem pul. (z.) Sa^ti luogo cif pag. 449* 

monis extra xuinu* existentem , et jam (j) Bibl. Vatic Cod. membr. 447 j . 
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Credono alcuni aver egli copiato semplicemente Rug- 
giero (t), mossi probabilmente dalla sua moderata prote- 
sta in fin dell’Opera, cosi espressa : Ego Rolandus CapeUutus 
Parmensis in hoc opere juxta meum posse in omnibus sensum 
et lilercnuram Rogerii sum secutus : nec mirum si impernia mea 
hoc egerit , cum pene omnes sapientes hoc egisse noscantur . 
Ma il Padre Abate Sarti fece riflettere, che multar tamen, 
easque non parvi momenti adnotationes de suo penu adjecit , 
et quae dulia videri poterant , suarum curationum exemplis 
ident idem propositis conftrmavil. Anche il Signor Brambilla 
osserva trovarsi presso lui riflessioni non fatte da Ruggie- 
ro, e specialmente sopra il go^\o, sopra le scrofole, o altre 
glandu/e indurite, cagionate dalla soprabbondan\a , e troppa 
densità della flemma del sangue. Aggiugne, che dispersi nell’ 
Opera sua trovanti diversi rimedj da esso inventati , fra’ quali 
vi è il Balsamo di Zolfo del Rolando , che abbiamo ancora 
nc’ dispensatoti più stimati , ed è un diuretico, ed un espet- 
torante dei più efficaci (a). Io dirò di più, che varie volte 
corregge Ruggiero , come in questi passi : Nota quod secun- 
dura Rogerium nervus omnino incisus non potest consolidari, 
neque conjungi. Nos autem dicimus quod potest consolidali, et 

iterum ad motum reddi cum hac cautela : Caulen^etur ec 

Nota quod quamvis Rogerius dica t quod apponatur albumen 
ovi , non approbo ec Et quamvis Rogerius non distin- 

gua it inter g/andu/am et testudinem , tamen e(. . Oltre a tutto 
questo veggo citarsi da lui Alessandro l'Afrodiseo; talché 


(lì Ermanno Conrigio nel ripub- gerio imprimi t transcripti. Par che dica 
blicar ( l’anno 1 648 ) il Trattato De cu- altrettanto il Frcind nella già citata 
ratione Pestìferorum di Rolando Capei- Storia della Chirurgia. 
luto juniore. accenna il seniore, cujus (t> Brambilla Storia delle Scoperte 
extant quatuor chirurgici Litelli ex Ro- Fisico- Medito- Anat. tono 1 , pag. 7^. 
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pub dirsi ragionevolmente essersi egli migliorato anche col- 
lo studio degli Arabi.' 

Deve tenersi pertanto, che avendo stabilito Ruggiero 
un metodo di medicare assai plausibile, Rolando suo se- 
guace lo migliorasse ; onde abbracciato il sistema loro da 
non pochi , e specialmente dai quattro Maestri di Salerno , 
i quali come fecero glosse alla Chirurgia del primo, cosi a 
quella del secondo aggiunsero parimente le loro annotazio- 
ni, che trovansi ne’ Codici d’Inghilterra (j),si venne for- 
mando quella Scuola Chirurgica , cui Guido di Chauliac dà 
il primo luogo tra le cinque sette annoverate da lui : Et 
prima fuit Rogeri't , Rotondi , et quatuor Magistrorum , qui in- 
differenter omnibus vutneribus , et apostematibus saniem cum 
suis pulsibus procurabant (a). 

Ignoriamo il tempo della sua morte, non già qualche 
altro suo pregio, cioè quello di essere stato molto senten- 
zioso nel suo parlare, avendosi nel citato Codice della Rea- 
le Biblioteca Parmense una serie di suoi accorti Proverbj , 
e saggi Detti , relativ* specialmente all’arte sua . Lasciò dun- 
que le seguenti 

OPERE. 

I. Chirurgia , divisa in quattro libri. Oltre il Codice Va- 
ticano 4473 se ne trova un altro coetaneo all’Autore tra 
i Palatini n. t 3 1 8 , e un terzo pure coevo l’ho veduto in 
Firenze nella Biblioteca di Santa Maria Novella. Del Ms. 
Parmense abbastanza si è detto. Se ne fecero anche de’ 
compendj, o in tutto, o in parte; e nei Codici della Biblio- 

(l) G loisula , scu Apparami qua - voL I, pag. 169, cod. jjoi. 
tuor Magiurorum super CUirurgiam Ro- (i) Guid. de Chaul. tract. ni, 
l anii . Catal. ms. Angl. et Hìbcrn. doct. 1 , cap. I. 
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teca Farsetti , il cui catalogo è stato molto eruditamente 
formato dal dottissimo Signor Abate Jacopo Morelli, Cu- 
stode della Biblioteca Venéta di San Marco, trovasi: Chi- 
rurgia Cauteriorum secundum /tugcrium , Brunum , et Rolan- 
dum (1). Il Mangeti (2) ne cita le edizioni a stampa, Ve- 
netiis apud Oclavianum Scotum 1490; e dove parla di Gui- 
do di Chauliac , dice trovarsi l’Opera di costui cum Chirur- 
gia Bruni , Theodorici , Rolandi , Lanfranci , Rogerìi , Berti- 
paliac . Venetiis apud Stmonem de Lutre 1449, in- foglio . Il 
Padre Mittarelli altra ne indica dell’anno stesso per An- 
dream Asulunum (3). Le medesime collettanee di Chirurgi 
antichi, tra i quali Rolando, apparvero in Venezia di nuo- 
vo nel 1519 per Bernardino de’ Vitali, in Basilea per En- 
rico Pietro nel 1541, e in Venezia pe’ Giunti 1546. 

II. Rotondi Physionomia in sex libros divisa. Trovasi tra 
i Manoscritti della Reale Biblioteca di Parigi (4), e crede 
il dottissimo Tiraboschi non potersi attribuite che al nostro 
Parmigiano (5). 


(l) Bibl. ms. Farsetti voi. I, coi (^)Bibl. Coi ms. S. Mìch. Ven. c. z jo. 
Ut. n. zxz ili, pag. 41. (4) Calai, ms. Coi. Bibl. Reg Paris . 

(1) Bibl tot h. Strip tor. Medie, tomo voi. xv, pag 344 , cod. 7J40. 

I , parte il, pag. 17. (j) Luogo eie. 
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XXI. 

BEATO GIOANNI BURALLI 

MINISTRO GENERALE DE MINORI. 

Scrissi diffusamente , e pubblicai nel 1 777 la Vita del 
Beato Gioatmi Buratti da Parma settimo Generale Ministro 
de’ Frati Minori , in occasione , che se ne vide approvato il 
culto immemorabile dal regnante Pontefice Pio VI ; onde 
occorrendomi dargli un seggio tra i Letterati e Scrittori 
Parmigiani , altro non farò se non se compendiar ciò che 
dissi , correggendomi a un tempo di qualche error mio , e 
aggiugnendo le cose prima ignorate . Perchè non ebbi allo- 
ra sottocchio la Cronaca originale di Fra Saliinbcne , ma 
star mi convenne ai frammenti stampati negli Atti , seguen- 
do alcuni troppo moderni Scrittori affermai esser egli usci- 
to in luce da Pietro Buralli , e da Antonia Bertani ; lo che 
non sussiste , mentre l'accennato Istorico , suo coetaneo , ami- 
co, compatriota, ed affine, in un passo dai Postulatoti non 
osservato scrive , che il padre di lui chiamossi Alberto , so- 
prannominato l’Uccellatore, come dilettante di cacciare agli 
augelli: Pater Fratris Johannis dictus est Albertus Attceps , co 
quod in avtbus capiendis delectaretur , et tale baberet offteium. 
Però volendo la tradizione , confermata da alquanti Storici , 
che il nostro Beato sia della famiglia Buralli , diremo es- 
sere stato suo padre quell’Alberto Buralli nominato già in 
un Istrumento dell’anno 1192, del quale mi servii per dar 
prova , che tal Casato allora in Parma fioriva (2) . Come 

( 1 ) Vita de! Be.no Gioanni Buralli detto con altro documento tratto dall’ 
lib. I , c. I , p i . Posso confermar il gii Archivio del Reverendissimo Capitolo 
Tomo 1 r 
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appellata fosse la sua genitrice , e da qual sangue generata , 
mi è forza ignorarlo . 

Nacque poco prima del 1208, e fu chiamato al batte- 
simo Cioanni , e non già Jokino , come dietro ai mentovati 
estratti affermai; imperciocché il testo originale della Cro- 
naca Salimbeniana , da me osservato attentamente, dice che 
stando pur anche Gioanni al secolo chiamavasi per vez- 
zo Gioannino: In seculo dicebatur Magisler Johanninus (1). 
Educato da un Sacerdote suo zio , cui era dato in cura 
l'Ospedale di San Lazaro, crebbe nella pietà, che si fece 
maggiore dopo una sofferta malattia . Attese con grande 
assiduità allo studio, e venne in tanta riputazione da me- 
ritar in patria la Cattedra di Dialettica. 

Vivendo ancora San Francesco d’Assisi videsi nelle no- 
stre parti propagato l’Ordine de’ Minori (2), da lui insti— 
tuito . Parma non fu delle ultime Città a volere que’ Reli- 
giosi, de’ quali si accrebbe il numero l’anno 1233, in tem- 
po che le predicazioni de' Domenicani e Francescani ope- 
rarono grandissime conversioni , e molte paci conchiusero tra 
questi Cittadini . Fra gli altri Parmigiani , che allora prese- 
ro l’Instituto Minoritico, sembra doversi annoverar il Beato 
Gioanni . Egli vi attese a perfezionare lo spirito e i ta- 
lenti suoi ; e predicando c leggendo Teologia in Bologna ed 
in Napoli, molto si segnalò. Recatosi Papa Innocenzio IV 


( KC. X III n. cxxil ) t che dice : MCCll, 
Vili hai. Junii , ini. V . Ego Cuarinus 
Buratti ingroxator a pona Pediculosi! 
de Cintate Parme electus et constitutus 
tempore regiminis Guidoni! Lupi Mar - 
ditoni s Pot. et Rectoris Cìvitatis et Epi - 
scopami Parm. cognitor super qnerimo - 
niam ec. 


(1) Una mal intesa abbreviatura fe- 
ce leggere Jokinus dove propriamente 
Icggeii Johinus. Riputai ingannato il eh. 
Padre Abate Sarti; ma gl’i ngan nati fu- 
rono i Postillatori della Causa del Beato . 

(1) Cecamente in Borgo San Don- 
nino hi eretto un Convento mentre 
viveva pur anche San Francesco . 
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a Lione per isfuggire le insidie dell’Imperador Federigo 
II vi convocò nel 1 245 un Concilio , invitando ad in- 
tervenirvi Fra Crescenzio da Jesi Ministro Generale dell’ 
Ordine de’ Minori , il quale non potendo fare quel viaggio 
vi destinò in sua vece Gioanni, che presso il Pontefice ri- 
trovò moltissima grazia . 

La Corte Pontificia in quel Regno era seguita da mol- 
ti Parmigiani , amanti certamente di veder i loro paesani far 
buona comparsa. Vi si trovava Alberto Sanvitale Eletto di 
questa Chiesa , nipote del Papa da parte di Sorella : vi era 
il Beato Mattino da Parma, di cui si è parlato, ed altri. 
Oltre ciò il Pontefice amava non poco tutti coloro , che usci- 
vano da questa patria, come le varie prove da noi recate 
dimostrano : però la Cattedra allora conferita in Parigi al 
Beato Gioanni , comparso come Teologo al Concilio di Lio- 
ne , io non vedo perchè non si possa assegnare nella Uni- 
versità. Mi riprende il mio confratello ed amico il Padre 
Flaminio di Latera , per avere io ciò affermato contro l’opi- 
nion sua, e vuol che si creda aver letto il Beato nel Con- 
vento dell’Ordine (1): ma con sua buona pace voglio so- 
stenere a lui procacciata dal Papa, e da tanti valorosi Par- 
migiani la Cattedra nella pubblica Accademia, e non punto 
fra le pareti domestiche . In vero è lieve argomento l’op- 
porrc, che Fra Salimbene non lo rappresenta Lettore nell’ 
Università ; poiché si risponde , che neppur dice aver letto 
egli in Convento : Pansius Scripturas legit . Ei non dice al- 
tro: onde perchè assai più note erano le Scuole pubbliche 
delle private, sostengo, che se il Beato letto avesse in Con- 
vento , scritto avrebbe il Cronista : In Conventi/ Parisicnsi Seri- 


( 1 ) Supplem. ai Bullarium Franóse, pag. 73 . 


I 

I 

I 

I 

I 
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pturas legit, come pur disse in Convenni Bononiae Lector fuit, 
et in NeapoUtano Convenni multis annis . Che se più nobil- 
mente scrivendo additò Parigi, non giti il Convento di Parigi, 
con ciò volle istruirci della pubblica Cattedra di Sacra Scrit- 
tura sostenuta dal Beato in quella famosa Università. Il Pa- 
dre Flaminio c tenuto a concedermi, che Fra Mariano di 
Firenze, vissuto tre secoli prima di noi (1), che gli stessi 
francesi Oudin (2), e Fleury (3), e finalmente il chiarissimo 
Tiraboschi (4) favoriscono la mia sentenza . Di più mi conce- 
derà , che Alessandro di Ales celeberrimo Dottor di Teolo- 
gia lesse a que’ giorni stessi nella Università Parigina: do- 
po la qual concessione farò a lui sapere , non dire Fra Sa- 
limbene altro di lui, se non che fuit Magister Alexander ex 
Ordine Fratrum Mimrurn natione Anglicus , et Magister Ca- 
tkedraticus Parisius. Sicché, se tacendosi qui il nome della 
Università, non viene punto di conseguenza, che l'Alense 
non vi leggesse, ma additandoci unicamente Parigi, vuoisi 
appunto l’Università medesima infallibilmente indicare, chia- 
ro apparisce doversi le parole del nostro Cronista interpre- 
tar nel senso istesso anche in proposito del Beato Gioanni. 

Dissi, che oltre la Scrittura lesse pur ivi le Sentenze, 
appoggiandomi a Fra Mariano, e all'Oudin; ma neppur que- 
sta vuole accordarmi il Padre Flaminio. E per costringer- 
mi a non saper trovar il tempo di fargli leggere tanta ro- 
ba , pretende che io stesso noi faccia sedere su quella Cat- 
tedra più di sette mesi (5). Per farmi comparir uno stu- 


(l) In Chronico rnt. ( j) Ipsemet P. Ircnaeus in fine Co- 

(1) De Scriptoribus Eiclesiasticis . piiis ni praelaudatì affirmat B. Jo- 
( j Hist. Eccl. hannem officiti™ Lectoris Parisiis non 

(4 Jstor. della tener ai. hai. tomo assurttpstsse uni abwluto Generali Lug - 
IV, pag. no. duner.ù Concilio sub Innoeemio IV ini- 
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pillo soffre egli di manifestarsi cattivo cronologo . Dissi , 
che il Concilio di Lione fu celebrato nel 1245, e questo 
e noto per tutte le Storie . Egli , non so con quali fonda- 
menti, lo trasporta sino al Deccmbrc del 1246. Cosi per- 
chè suppongo la elezione del Beato alla Cattedra posterio- 
re al Concilio ( e realmente non potè succedere prima ), 
viene con un sogghigno chiedendomi dove trovi io il tempo 
di fargli leggere le Sentenze dopo la Scrittura. Io però 
mando il Padre Flaminio a leggere qualunque Storia vuo- 
le ; e letto che ne abbia alcuna , spero che si avvedrà es- 
sersi celebrato il Concilio di Lione correndo i mesi di Giu- 
gno e Luglio del 1245. Sicché dall’Agosto del 1245 all’ 
Agosto del 1 247 passando appunto due buoni anni , ecco 
allargarsi di molto quello spazio di tempo, cli’ei limitato vuo- 
le per una supposta mia confessione medesima a sette me- 
si . Come dunque ripugna , che letto qualche libro della Sa- 
cra Scrittura, potesse far passaggio a leggere le Sentenze? 
E' vero, che Fra Salimbene di ciò non parla; e per mo- 
strarmi docile al mio Censore non avrei anche difficoltà a 
concedergli , che l’argomento negativo qui calzar possa; ma 
sarà sempre certo , che l’argomento del Padre Flaminio , de- 
sunto dalla brevità del tempo, è immaginato vanamente, per 
imporre a chi altro libro non abbia mai letto , fuorché il 
suo Supplemento al Bollario Francescano . 

La dottrina, la santità, e le altre doti di questo grand’ 
uomo lo fecero intanto conoscere il piu abile , che trovar si 


bi celebrato, anno scilicet 1146 e xe un- 
te , atque hinc mense Augusto anni 1147 
top re num renunciatum Ordina nostri Mo- 

dentorem Quo tempore ig tur $en - 

tentias in Universitale Parisiensi Icgere 
potttit , vel debuti ? Si a Decembri anni 


1146 ad Augustum anni £147 Parisiis 
man sii , et hoc tempore Scripturas e xp li- 
cava, Saltmbenio teste , frustra quaeri- 
tur tempus , quo Sententias legerit in il - 
la Universitau . Il Padre Flaminio nel 
citato luogo. 
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potesse a governar tutto l’Ordine Minoritico : il perchè nell’ 
Agosto del 1247, convocato in Lione il Capitolo Generale, 
fu egli elevato alla dignità di Ministro Generale, ripugnan- 
do l'utniltk sua, ma approvandolo assai il Pontefice, che 
ivi si ritrovava . Non trassero i Postulatoti della sua Causa 
dalla Cronica di Fra Salimbene una delle sue prime piu 
illustri azioni, ch’io fui costretto ad ignorare, ed è, che 
assai compassionando egli lo stato infelice del celebre Frate 
Elia , già Ministro Generale dell'Ordine , il quale deposto 
l’abito, e seguendo le parti dell’Imperador Federigo II, vi- 
veva da molto tempo nell’apostasia , e nella scomunica , gli 
mandò Fra Gherardo. Boccabadati da Modena , uomo di gran- 
dissimo credito , pregandolo per amor di Dio , e di San 
Francesco, e per bene dell’anima sua, e a distruzione del 
cattivo esempio già dato, che ritornasse nell'Ordine . Rispo- 
se Elia alPambasciata , che se creduto avesse di non aver 
a fare con altri che col Generale, di cui aveva notizie as- 
sai vantaggiose, ricusato non avrebbe di recarsi a’ suoi pie- 
di, e chiedergli penitenza del suo gravissimo fallo; ma che 
il timore di dover essere giudicato dalla Curia Romana, e 
quel di perdere il favore Imperiale glielo impediva (1). 
Dolente il Beato della indurazion di colui, volse il suo ze- 
lo alla visita delle Provincie , e passò prima a quella d’In- 
ghilterra, dove fu onorato moltissimo dal Re Arrigo. Quin- 
di ritornò in Francia, ed ogni Convento visitando si trovò 
presedere al Capitolo Provinciale di Sens per la Penteco- 
ste del 1248, ove dal Re San Luigi incamminato alla im- 
presa di Terra-Santa , e qui venuto per vederlo , e racco- 


(1) 11 passo di Fra Salimbene può di Frate Elia , scampata in Parma dal 
leggersi pubblicato da me nella Vita Carmignani nel 1783, alla pag. 97. 
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mandarsi alle sue orazioni , ebbe grandissimi segni di stima . 
Si recò poscia a quella di Borgogna ; indi volse il passo 
verso la Provenza (1); e finalmente recossi in Ispagna , 
sempre a piedi indefessamente , e rapidamente camminando , 
e lasciando per tutto prove grandissime di santità . 

Intanto Papa Innocenzio, sollecito della riunione de' 
Greci al seno della Chiesa Cattolica , non tralasciava di pro- 
curare ogni mezzo a tal uopo . Spedito aveva suo Legato 
a Costantinopoli Fra Lorenzo dell’Ordine de’ Frati Minori, 
che all’Imperadore di Oriente , lodando assai il sa pere , la 
destrezza, c la santità del Ministro Generale , fece nascer- 
gli in cuore il pensiero di chieder al Papa la sua persona , 
onde meglio affrettar quel negozio . Giunsero l'anno appres- 
so i messi orientali a Lione chiedendo di Gioanni; e il 
Papa richiamollo ben tosto dalla Spagna, ove aggravasi. Fra 
Salimbene , che in quel tempo a lui si recava per commis- 
sione del Provinciale di Genova , incontrolio verso il cader 
di Marzo del 1 249 in Avignone , e accompagnollo poscia a 
Lione , dove celebrarono la Pasqua venuta il quarto giorno 
di Aprile. Quivi ebbe dal Sommo Pastore il carico della 
legazione all’Imperadore , e al Patriarca de’ Greci . Ma in- 

(1) Il Padre Flaminio prclodato mi 
ha corretto di un vero errore, dove al 
lib. I , cap. iv , pjg. 40 della Vita del 
Beato Gioanni tali viaggi narrando con- 
fusi Tarasco con Taragona. Mi citali 
Breviario Romano , avvisandomi trarsi 
quindi, che il Corpo di Santa Marra 
non è altrimenti venerato in Tarago- 
na Giti della Caralogna , ma in Ta- 
rasco nella Provenza . Do v 'egli ha ra- 
gione , non glie la nego. Ma te cor- 
retto da lui giustamente, io mi ritrat- 


to , e lo ringrazio ; perchè mai non 
fa egli lo stesso meco? Io senza nomi- 
narlo mostrai a pag. 103 della Vita un 
suo errore commesso nel Manuale , do- 
ve fa entrar il Beato ncllacquisto del 
Convento di Araceli . Dissimula però 
egli nel Supplemento al Bollarlo tal 
correzione; e veggendo di non poter- 
ne evitare la forza , torce alquanto il 
tuo proprio sentimento, mostrandosi a 
pagina 79 accorto del fallo • senza con- 
(cstarmisi obbligato. 
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traprendendo quel viaggio cena cosa è die tenne la via 
d'Italia , giacche verso la fine di Giugno passò da Parma 
e da Bologna con Fra Salimbene ( i ) : però non mi sembra 
piò tanto improbabile, che prima di partir d’oltre i monti, 
cioè tra la commission ricevuta e l’intrapresa del viaggio, 
potesse, come piacque al Waddingo, celebrare un Capitolo 
a Metz. Recossi dunque a Costantinopoli, e molto si ado- 
però pel bene universal della Chiesa, lodi riportandone e 
onori da qucU’Imperadore, che molto consolato rimandollo 
poscia a Lione , dove il Papa trattennesi fino all’Aprile 
del 1251. 

Tolta ogni cagion di temere per l’accaduta morte di 
Federigo II, lasciò il Papa la Francia, mentre il Beato pen- 
sò di voler proseguir le sue visite dell’Ordine in Alema- 
gna . Ma questa loro partenza dalle Gallie diede luogo al- 
la manifestazione di un grave incendio ; mentre contra i 
Frati Predicatori e Minori, che avevano cattedre nella Uni- 
versità Parigina, insorsero alcuni malcontenti a lacerarne il 
credito , passando fino a sostenere , che usurpandosi eglino i 
diritti del Clero, fossero di molto danno alla Gerarchia. Per 
questo il Papa ebbe a savio consiglio il proibir tosto ai 
Mendicanti la pubblica celebrazione degli uffizj divini , al- 
meno in giorni solenni ; del che non comprendendo il Bea- 
to da principio il motivo, scrisse tosto a Frate Ugo Zap- 
poldo da Piacenza, acciò lo supplicasse a ritrattare simile 
Costituzione (2). 


(1) Io non posi avvertenza a que- 
sto suo viaggio nella Vita ; ma £ trop- 
po certo, c si vedrà ove parleremo di 
Fra Saliinbenc . 

(1) Un altro passo di Fra Salimbe- 


ne non prodotto dai Postulatoti , e con- 
seguentemente da me ignorato una vol- 
ta, recaci questa notizia. Papa voleri 
satisf aceri Clericis . qui nim'ts eum de 
hoc negotio sollicitabant , et quia contra 
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Ma in quel tempo l’imprudenza di un Frate da Borgo 
San Donnino, già compagno ed amico del Beato Generale, 
inasprì le discordie, perchè nel 1254 senza il suo nome 
diè fuori in Parigi un Libro molto fanatico intitolato 11 Van- 
gelo eterno, che suscitò lo sdegno de’ Teologi Parigini, c 
rendette odiosi i Mendicanti , da una penna de’ quali rico- 
noscevasi uscito. Sempre piu adunque gridandosi contro i 
Frati, ma specialmente contro i Domenicani, per cagione 
delle Cattedre contese, vide il Beato in gran pericolo i suoi 
figliuoli : onde mosso da tenerezza paterna volò a Parigi , 
entrò in quelle Scuole , perorò pe’ suoi F rati , e ottenne di 
calmar lo spirito tumultuante, procacciando all’Ordine pro- 
prio una stabile calma. 

E qui torna in campo il mio amico Padre Flaminio, e 
di nuovo error mi rinfaccia , perchè dico non aver più do- 
po l’arringa del Beato sofferto l'Ordine alcuna molestia dal- 
la Università. Egli, che nelle prime accuse tanto valutò per 
confondermi una equivoca espressione di Fra Salimbene, do- 
vea meglio conoscer la fòrza delle sue parole in questo luo- 
go, dove parlò senza enimma. Non dice egli forse, che ope- 
rò il Beato col suo ragionamento fatto ai Professori ed Ac- 
cademici di Parigi , ut quieverit spiritus eorum , qui tumesce- 


Ordincm Fratrurn Praedicatorum conce - 
yerant odium , ut nudivi , et Fratres Mi - 
notes posteci sperai ni ab solve re t contro 
etmbos Ordmes dedii li iterar , ut saltem 
di et us sole iti rat us a mane usque post Ter - 
tinnì Eccl sia rum januas minime operi - 
reni % ne Sacerdote s Parochiales , et Ma- 
trice s Ecclesiae oblationibus fraudaren- 

tur Cum autem Fr. Johannes de 

Parma Ceneralis Minister misisset ad 
eum Fratrem Hugonem Zayoldum de 
Tomo I 


PI ac e mia , qui erat bonus FisUus , et 
Lector in Tipologia in Ord ne Fratrurn 
Minorum , et morata tur cum Nepote 
Papae Domino *Htabono , qui fuit po- 
stea et ipse Papa Ainanus III , ut ro- 
gare t Papam , quod amore Dei , et Bea- 
ti Francisci , et edam prò honore , et 
tono suo , totiusque populi Christiani 
salute litteras illas destrueret , non cxau - 
divii eum . 
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barn comra Fratres ? Sì , lo dice , e soggiunge , come sorgen- 
do in piedi un di coloro, così prorompesse: Benedictus tu, 
et benedtctum eloquium tuum: Beati qui te viderutu , et in ami- 
citta tua decorati sunt. Tutti i Brevi poi, che rimangonci 
del Sommo Pomelli e, ed altre Memorie, fanno conoscere, 
che la Università fu in qnisiione co’ Domenicani, e poco, 

0 nulla co’ Francescani. Ma sentiamo bello argomento per 
toglier di mezzo l’autorità di Fra Salimbene , qui trascurata 
e depressa. Guglielmo di Sant'Amore proseguì a lacerare 
co’ suoi Scritti gli Ordini Mendicanti; e Guglielmo d’Ab- 
beville fece altrettanto. Dunque l'Università continuò a far 
guerra ai Frati. Confesso di non sapermi dar per vinto a 
tal forma di ragionare; perchè non so intendere, che Gu- 
glielmo di Sant’Amore, esiliato qualche anno appresso da Pa- 
rigi, il quale per odio privato scriveva, e che l’altro de’ 
malcontenti, probabilmente anch’esso o deposto da’ suoi im- 
pieghi , o mandato pe’ fatti suoi , abbiano a confondersi col- 
la Università Parigina. 

Pacificata quella Università co’ Francescani, venne il 
Beato in Italia (t) con animo sicuramente di andar a trat- 
tare col Papa la maniera di sedar meglio questi tumulti, 
giacche i Parigini essi pure farro avevano a lui ricorso, e 
mandatagli copia del pazzo libro del Vangelo eterno tanto 
pericoloso. Ma il Papa su la fine dell’anno stesso terminò 

1 giorni suoi; onde il giudizio di questa causa dovette ri- 
mettersi al successore Alessandro IV. 


(t) La sua venuta in Italia prova- limbcnc , che stava allora in Ferrara, 
si colla «lata di una Fratellanza con- c potè trascriverla nell’atto che fu spc- 
ccduu a Jacopo de’ Busoli da Parma, dita. Essa termina così: Daium Fer- 
Cc nc ha conservato il tenore Fra Sa- rartac oct.tvo idus Sepumbns mccliv . 
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Passava il Beato per uno di coloro, cui le supposte 
predizioni dell’Abate Gioachimo aveano fatto credere giun- 
to ornai l'ultimo tempo di abbominazione, prenunziato dal 
Redentore medesimo avanti la fine de’ secoli. Le acerbe 
guerre fra le genti, e particolarmente fra la Chiesa e l'Im- 
pero, la corruttela de’ costumi giunta a contaminare fino il 
Santuario, il trionfo di ogni vizio confermava in molti uo- 
mini santissimi questa opinione. Fra Ugone di Digna, il 
celebre Dottore dell'Ordine Frate Alessandro di Ales , ed 
altri sono da Fra Salimbene annoverati fra i Gioachimiti 
insieme col nostro Beato , il quale aver voleva tutte le Ope- 
re di quell’Abate, narrando Salimbene di aver di sua ma- 
no, e coll’ajuto di un compagno trascritto nel 1 ì 48 l’Es- 
posizione di lui sopra i quattro Evangelisti prò Generali 
Ministro Fratre Jobanne de Parma, qui similiter maximus erat 
Joachita. Ora benché nel seguir tali sentenze non oltrepas- 
sasse i termini della moderazione , cui non si attenne l’im- 
prudente Autor del Vangelo eterno, pare nondimeno, che 
nelle circostanze presenti l’odio di quegli errori si scaricas- 
se molto sopra di lui , o perchè scusando , o forse non ca- 
stigando coll’estremo rigore il delinquente , persuaso egli 
pure di tali opinioni si desse a credere; o perchè sostenen- 
do il Gioachimismo in altri punti di minor importanza, sos- 
petto di peggior taccia si dimostrasse . 

Quindi nacquero mormorazioni e susurri contro di lui, 
affermando il Cronista, che habuit multos mordaces occasione 
doctrinae Abbatis Joachym. Tuttavolta essendo nota la santità 
del suo vivere, e la purezza della sua fede, ninno de’ più 
saggi riconobbe in lui errore alcuno, trattone forse quello 
di uno zelo soverchio, onde sgridava la corruttela de’ vizio- 
si Ecclesiastici. Questo suo odio della malvagità, che lo te- 
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neva sempre più neH’opinione del prossimo avverarsi delle 
profezie , non poteva a meno di non concitargli lo sdegno 
di molti; onde, che Fra Bartolommeo Calaroso da Manto- 
va, Lettore e Provincial di Milano, tenendo poi con Fra 
Salimbene di tali cose ragionamento, cosi parlò: Dico vobis 
Fr. Salimbene , quod Fr. Johannes de Parma turbavi t semet- 
ipsum et Ordmem smini , quia tantae scientiae et sanctitatis ex- 
cellentissimus vir crai, quod Curiam Romanam corngere pote- 
rai, et credidissent sibi . Sed poslquam secutus est prophetias 
hominum fantasticorum vitupera vii semetipsum, et anucos suos . 
Sono parole del Cronista in addietro non considerate. 

Si aggiunsero a tutto questo le relazioni degl'inquieti 
fatte al Papa, ch’egli turbasse la buona armonia, ora ac- 
cogliendo all’Ordine suo i Domenicani usciti dal proprio ; 
ora che costringesse i Novizj a far la professione prima 
del consueto anno di prova, o impedisse loro l’abbandonar 
P Instituto trovandosene mal contenti. Due lettere Papa 
Alessandro gli scrisse al 5 di Maggio del 1256 su l’uno 
e su l'altro proposito molto riprensive e mortificanti . Cosi 
la prima incomincia : Quo vos in Christo smceriori charitate 
di/igimus , eo plenius ut in cunctis providi silis et vigiles af- 
fectamus , tttrbationis non modicae spiritimi assimientes , sed de 
vobis quandoque contrarimi! ad noi relatu pervenit aìiquorum . 
Sane admirantes accepimus quod vos non absque offensa recti- 
tudinis , quae in vestris dicitur actibus haberi continue speda - 
lis , Fratrcs Praedicatores , et eorum Ordini obligatos ad ve- 
strum recipialis Ordmem , unitatela spiritili in pacis vincalo 
non servantes (1). Ma che nulla fosse vero di tutto l’espo- 
sto, e che a bello studio per inquietarlo fossero queste let- 


(x) Marccne e Duranti Thcsaur. r.ov. Ance dot. tomo I, col. 1066 c scg. 
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tere ricercate, appare dall'essere concepite colle stesse stes- 
sissime parole, onde altre due simili dettate furono da Papa 
Innoceiizio IV l’anno 1244, dirette al Ministro Generale 
Aiutane Inglese, per avventura in simili pani mancante (1). 
Conciossiachè non può essere, che il Beato Gioanni desse 
inquietudine all’Ordine de’ Predicatori , quando efficacemen- 
te unito si era col Maestro Generale Umberto, affin di ze- 
lare una vicendevole concordia. (2) 

Accorgendosi adunque di questa mala contentezza di 
alcuni, fece risoluzione di rinunziare il Generalato; e con- 
vocato nell’anno stesso in presenza del medesimo Papa un 
Capitolo in Roma, volle a tutta forza spogliarsene. Richie- 
sto a proporre chi credesse il più abile a succedergli , no- 
minò San Bonaventura, che fu eletto; ed egli si ritirò a 
vivere penitente nel Romitaggio di Croccio, dove a me par 
che si trattenesse pacificamente sino al 1 260 . 

In quelfanno, come vedremo. San Bonaventura chia- 
mò in Francia Fra Gherardo da Borgo San Donnino, au- 
tor del V angelo eterno , per fargli i processi , che meritava 
la sua rinnovazione de’ primi errori : onde ad un tempo fa- 
cendo prender in Italia informazione esatta di tutti coloro , 
che al Gioachimismo o in tutto, o in parte aderivano, ven- 
ne data al Beato quella vessazione, di cui parlano il Bea- 
to Angelo Clareno, Fra Mariano, ed altri. Ma perchè non 
era infetto delle storte idee di Gherardo , e solo fu tro- 
vato difensore non della sentenza , bensì unicamente della 
intenzione dell'Abate Gioachimo, dove si oppose a Pietro 
Lombardo intorno la Trinità, affermando non aver det- 


(1) Sbaralea Buttar. Franóse, t, I , (i) Vita del Beato Gioanni lib. Ili, 

pag. } 17 e 541. cap. Ili, pag. tj;. 
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to l’Abate ciò che gli si faceva dire, venne lasciato in 
pace . 

Lungi dallo sminuirsi il suo credito si andò anzi au- 
mentando per l’angelica vita menata nel suo ritiro . .Papa 
Cioanni XXI dopo varj anni chiamollo alla Romana Cor- 
te, e il successore Niccolò III risolutissimo era di farlo 
Cardinale, se non che si oppose il Beato con tanta risolu- 
zione, che impetrò di essere rimesso al suo ritiro per at- 
tendere a maggior perfezione . Era già molto vecchio l’an- 
no 1289, quando gli giunse a notizia essersi fatto ancor 
più crudo lo scisma de’ Greci; per la qual cosa, ardendo 
di zelo , impetrò di essere un'altra volta spedito colà : ma 
postosi in viaggio , e giunto alla Citta di Camerino , vi mo- 
ri nel 19, o 20 del mese di Marzo. La sua santità, com- 
provata da varj prodigi operati dal Signore , fece , che ivi 
avesse culto onorevolissimo , il quale per oracolo del Re- 
gnante Pontefice Pio VI solennemente approvato rimase 
l'anno 1 777. 

Tutti gli Autori coevi e posteriori, che ce ne parlano, 
convengono in celebrare la sua vasta dottrina, e lo dipin- 
gono eccellente Grammatico, Disputatore prontissimo, elo- 
quente Oratore, profondissimo Teologo: però merita luogo 
distinto fra i nostri Letterati, tanto più che attribuite gli 
vengono le seguenti 

OPERE. 

I. Super Sentenziar Retri Lombardi, Libri quatuor. Sono 
citati da Fra Bartolommeo da Pisa nell’Opera sua intitolata 
Conformitates ec. , e da altri . Triteraio scrive di averli veduti. 

IL De Conversatane Religiosorum , Libri duo . Ciò si af- 
ferma col testimonio dello stesso Tritemio, il quale dice: 
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Fornir mu/tos et varios scripsisse Tradotti} ... e quibus ego 
tantum vidi super Sententias lib. IV, De Conversazione Reh- 
giosorum lib. II. 

III. Un libro De beneftciis Creatori s, e l’ Ufficio della 
Passione, che incomincia Regem Christum crucifixum , vo- 
glionsi da lui composti, e sono allegati dal mentovato Fra 
Bartolommeo da Pisa amore antico. 

IV. Commercium Paupertatis ec. . Volgarizzato si legge 
nelle Croniche di Monsignor Marco da Lisbona, tradotte 
dal portoghese in italiano da Orazio Diola , ove nella par- 
te il, libro I, cap. lviiI e seguenti porta questo titolo: 
Nel nome del Signore . Comincia il Trattato di Piate Gioanni 
da Parma Delia confederazione , ed unione, che si fece fra il 
Padre San Francesco , e la Signora Povertà . Che sia vera- 
mente opera del nostro Beato lo assicura l’antica Cronaca 
ms. de' ventiquattro primi Generali dell'Ordine , di cui io 
conservo un ben vecchio esemplare scritto in pergamena. 
Hic Generali s Fr. Johannes ( così vi leggo ) quendam libellum 
devotum compositi t , quem intitulavit Commercium Pauperta- 
is , in quo quantum D. Franàscus paupenatem d'tligenter quae- 
sivit , et reperii , et eam invitavi! , et desponsavit , quibusdam 
devotis parabolis , et enigmaiibus dcclaravil . E vero, che Fra 
Ubertino da Casale (t) citò questo libro come di autore 
incerto, e lo suppose assai più vecchio de’ suoi tempi; ma 
si deve notare, che Fra Ubertino scriveva l’Opera sua in- 
titolata Arbor Vnae Crticiftxae più anni dopo la morte del 
Beato, cioè nel 1 ^05 ; onde sendo venuto il Beato all’Or- 
dine, come si crede, nel 1233, e avendo probabilmente 
scritto l’Opuscolo, di cui si parla, in que’ primi suoi anni 


(1) Arhor Vitac crucifixnc lib. Ili, cap. III. 



t 144 3 - 


di Religione, si potè allora benissimo chiamar amico da Fra 
Ubertino, il quale se non ne disse amore il nostro Bea- 
to, gi'a da lui conosciuto fin verso il 1285, ciò avvenne o 
perchè n'ebbe alle matti un esemplare anonimo , o perchè 
non gli piacque produrre in mezzo il nome di un uomo, 
cui poco erano affezionati coloro, contro i quali inveiva. 
Riflettendo intanto aH’argomento ivi trattato, e al concet- 
to del maritaggio tra San Francesco e la Povertà, vienimi 
in pensiero, che Dante letto avesse tal libro, e da esso 
norma prendesse, allorché della Povertà così cantò: 

Questa privata del primo marito , 

Mill’e cent’anni e più , dispetto , e scura 
Fin a costui si stette sen~a invito . 

Nè valse udir , che la trovò sicura 

Con Amklate al suon de la sua voce 
Colui , che a tutto il Mondo fé' paura ; 

Nè valse esser costante , nè feroce 
Sì , che dove Maria rimase giuso , 

Fila con Cristo salse in fu la Croce. 

Ma perch’io non proceda troppo chiuso , 

Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai del mio parlar diffuso . -< 

La lor concordia, e lor lieti sembianti. 

Amor e maraviglia , e dolce sguardo 
Facean esser cagion de’ pensier santi. (1) 

IV. Epistolae . Vengono commendate da Fra Salimbe- 
ne, il quale dice: Dittando nobihssimus fuit de stylo pulito , 


(i) Dante Paradiso, cant. *1 . 
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et sententiosus valde quando voluti in suis Fpistolis . Si può 
credere scritta da lui quella diretta a’ Frati Minori, e Pre- 
dicatori l’anno 1255, affin di mantenere la concordia fra i 
due Ordini, la quale va sotto il nome suo, e sotto quel- 
lo di Umberto Maestro Generale de’ Domenicani. Leggesi 
pubblicata dai Padri Martene e Durand , Thesaur. Nov. Ance- 
dot. tonto IV , col. 1710. 

V. Aggiugne Monsignor Marco, che compose un libro 
della Vita di que’ Frati, che furono Santi, in modo di dialo- 
go, del quale la maggior parte se ne perdi. Ma colle me- 
desime espressioni la Cronaca più vecchia de’ ventiquattro 
Generali ascrive una tal fatica al suo antecessore Fra Cre- 
scenzio da Jesi . 


Tomo 1 


t 
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XXII. 

FRA GHERARDO 
DA BORGO SAN DONNINO . 

Dopo tante ricerche de’ Critici intorno all’Autore dello 
sciocco ed eretico libro chiamato il Vangelo eterno , condan- 
nato solennemente dal Sommo Pontefice Alessandro IV , e 
dopo le insussistenti accuse datene all’Ordine religiosissimo 
de’ Predicatori, e più sfacciatamente al Beato Gioanni da 
Parma, di che trattai appieno nella sua Vita, mi avvenne 
al fine di poterne con sicurezza conoscere lo Scrittore. E 
sebbene mi dispiacesse, che uno de’ nostri nazionali , e piu 
ancora, che un Frate del mio medesimo Instituto cadesse 
in tanta pazzia, nulladimeno per liberar una volta i più 
savj da taccia sì nera, e per amor della verità, fui solle- 
cito che si rendesse ornai noto essere stato il manipolator 
di quell’Opera Fra Gherardo da Borgo San Donnino dell’ 
Ordine de’ Minori ; onde pregai , stando in Roma l'anno 
1781, il chiarissimo Padre Maestro Becchetti Domenicano 
a farne pubblica fede nella sua Continuazione all’Istoria Ec- 
clesiastica dell’ Orsi , com’eseguì , degnandosi di a me lascia- 
re per sua gentilezza il pregio della scoperta. (1) 

Fra Gherardo, detto sempre da Fra Salimbene Gherar- 
dino, essendo giovane ancora e secolare passò nell’Isola di 
Sicilia , ove dopo avere pubblicamente insegnato Gramma- 
tica, deliberò di abbracciar l'Ordine de' Frati Minori. Egli 
era morigerato, onesto, buono, officioso, cortese, sobrio, e 
pio ; laonde i Superiori suoi lo mandarono a studiare in 

(1) Ittor.Ecck t.xtv, lib. limi, p.ig. 19J . 
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1* rancia, sperando, che molto valoroso far si dovesse nelle 
teologiche facoltà. Erano alcuni Teologi in quelle parti, 
i quali tenendo per profeta il famoso Abate Gioachimo, 
interprete alquanto stravagante di varj libri dell’antico e 
nuovo Testamento , s’immaginavano di leggere nelle costui 
Opere il futuro, che per essi riducevasi a sistema. Celebre 
fra questi era Fra Ugone di Digna, dalla cui eloquenza 
allettati molti dotti uomini correvano per ascoltare la spie- 
gazione delle antiche predizioni , cui egli credeva di toglie- 
re il velo colla dottrina di Gioachimo (1). Tenevano per 
cosa ferma costoro essere molto vicino il tempo dell’adem- 
pimento di ogni profezia : e chi vedeva già nato l’Anticri- 
sto, chi determinava il giorno del finale Giudizio, e chi di- 
versamente spiccava la gran rivoluzione di cose ne’ sacri 
libri vaticinata. Piacquero a Fra Gherardo simili novità, e 
se ne fece dichiarato seguace con Fra Bartolommco Gui- 
scolo da Parma (2). Stavano costoro l’anno 1248 a Pro- 


(1) Grandi elogi lasciò scrìtto Fra 
Saliinbcne di questo Ugone , ch‘ei co- 
nobbc , c trattò familiarmente in Pro- 
Tenia. Mostra però ad un tempo, che 
egli era uomo assai moderato, mentre 
condannava l’Abate Gioachimo dove 
lo meritava , e specialmente in ciò che 
avea scritto contro Pietro Lombardo 
intorno la dottrina della Trinità. 

(1) Fra Saliinbcnc cosi lo commen- 
da : Frater Bariholomacus Gutscolu 3 . De 
rivi tata* me a hic trai , curi.il is , et spiri - 
tualit homo . Sirniitter magnus p fotoco- 
lor et magnut Joachita , et partem Im- 
perì.tlem diligerli. In Conventu Capua- 
no aliquando Guardianus ftùt . In om- 
nibus ope ribus suis velocissimus fuit . In 


quodam Generali Capitolo Rotine ulti - 
mum diati eia usi t . In saeculo in Gram- 
matica re x. In Ordine vero se ri bere p 
miniare , die tare p et multa alia facere 
scivit ■ In vita sua fedi monstra , et in 
morte mirabilia operami est. Ma gra- 
ziosa c una lepidezza, che alcune car- 
te prima narra di lui : poiché manife- 
standoci una curiosa divozione de’ Fran- 
cesi bevitori , che pativano quindi in- 
fiammazione di occhi p scrive , che co- 
storo vadunt ad Sacerdotem qui celebra - 
vit p et rogarti ut stillet aqua/n lotionis 
manuum in oc uhi eorum . Quibus dice- 
bat Fr. Bartholomaeus Gui scolus de Par- 
ma apud Pruvinum : Ahi kc malonta 
ve don de , metti del aighc in le via» 
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vins, ove giunto Fra Salimbene , fecero ogni sforzo per ti- 
rarlo nelle loro opinioni (1). Preconizzavano essi mal esito 
alle armi del santo Re Luigi IX, allestitosi allora per far 
guerra ai Saraceni ; e si fondavano sopra un passo di Ge- 
remia interpretato dall’Abate (2). Fu l’esito di quella spe- 
dizione realmente infelice; e tanto bastò a Fra Gherardo 
per sempre più confermarsi ne’ suoi capricci. 

In quel tempo lo destinarono i Superiori a Parigi , do- 
ve studiato avendo altri quattro anni , ebbe il carico di leg- 
gere Teologia,, di predicare, e confessare. Ma non depo- 
nendo mai le massime, di che si era imbevuto, giunse all’ 
estremo del fanatismo, inducendosi a scrivere un Libro, nel 
quale intendea di provare come il Vangelo, e tutto il 
nuovo Testamento bastato non era ancora colla dottrina sua 
a guidar l’uomo a stato di vera perfezione , e che però l’e- 
poca di tale dottrina cessar doveva nel 1260, e incorniti- 


non in lis ocli. Quod est dicere: Ea- 
tis , quod tnalum iribu.it vobis Deus: 
ponatis aquam in vino, qu.tndo debstis 
tu ere, et non in oculis. 

(1) Anno MCCXLvnl ....cum 

habitarem Pruvini erant ibi duo Fratres 
totaliter Joachitae , qui me totis nisibus 
ai doctr.nam illam tr ubere Constant ur , 
quorum unus erat ec. . Quest'epoca , e 
altre circostanze ben distinguono Fra 
Ghcrardino da Borgo San Donnino da 
Fra Gherardino del fu Jancbello da 
Parma , che nel 1 1 4.4 prese il posses- 
so del Convento di Modena . Bull.tr. 
Franche, tomo I , pag. 5-59. Fra Salini- 
bene nomina anche questo, e dice, che 
fu maestro del Generale Buon grazia . 

(x) Et cum Re x F ranci, te tempore 
ilio cum aliis Croce si gnat'is praepararet 


se ad transfretanium , isti suts.1nrrab.1nt , 
et deridebant iicentes , quoi male cede- 
rei ei, si irei, sicttt postea demonstravit 
eventus , et ostendebant mihi in exposi- 
tione Joachim super Hieremiam sic seri, 
ptum esse , et ideo expectanduns implen- 
dum . Et cum diceretmr per totam Fran- 
chine in Mssa Conventuali quolibet die 
per totum annum Psalmus Deus rene- 
runt geiites in hacreditarem tuam etc. 
isti similiter deridebant , dicentes : Opor- 
tet impleri Scriptur.tm , quae dicit( Thre - 
norum ni) : Oppoc tristi nubcm tibi ne 
transcat oratio . Nam Rex Franciae 
capietur , et Gallici debellabuntur , et pe- 
stìi e mia multos absumet Et facti sunt 
isti duo exosi Fratribus de Francia , quia 
dicebant , quod in precedenti passagio 
fuerant ista completa. Fra Salimbene. 
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ciarsi quindi un ordine di vita in tutto perfetta e santa 
nel Cristianesimo. Questo è il Libro, che nel Breve da ac- 
cennarsi di Alessandro IV s'intitola: In Evangeimm determini, 
seu quosdam Libros Abbatis Joachim Introductorins , e comu- 
nemente chiamato viene il Vangelo eterno, l’autor di cui 
manifestasi nella Cronaca di Fra Salimbene. Nota quod iste, 
qui fecit istum libellum , dictus est Frater Cherardinus de Bur- 
go Sancii Donini, qui in Sicilia nutritus fuit in secalo, et ibi 
docuit in Grammatica . Et cum intrassel Ordtnem Fratrum Mi- 
norum processu temporis fuit Parisius prò Provincia Siciliae: 
et factus est Lector in Theoìogia , et Parisius fecit istum li- 
bellum et ignorantibus Fratribus divulgavit . Ivi si ripete lo 
stesso in altri luoghi, dicendosi per altro et erat morigera- 
tus juvenis , honestus et bonus, hoc excepto , quod nimis fuit 
obslinatus in dictis Joach'jm , et similiter propriae opinioni in- 
separabiliter adbaesit . 

Divolgata un’Opera di tal natura nel 1254 (1), non si 
pub esprimere quanto rumore eccitasse in Parigi , e dovun- 
que . Conoscendosi procedere dalla penna di un Frate Men- 
dicante, si accrebbe l’ira della Università verso questi, giac- 
che per alcune Cattedre, che vi occupavano, il fuoco era 
da qualche tempo acceso . Guglielmo di Sant’Amore sfogò 
lo sdegno suo contra tutti gli Ordini Religiosi, che profes- 
savano mendicità , sostenendo in un suo Libro essere il lo- 
ro tenor di vita contrario al Vangelo; ed altri con impu- 


(1) L’Autore del Romando della Ro- 
sa scrive, che il Vangelo eterno fo<se 
divolgato nel tifo. Ma deve credersi 
a Guglielmo di Sant’Amore, De pene, 
noviss. temp. cap. vnl, che dice: Illa 
doctrina quae pr.ud'uabitur torpore An- 
tichisti, vide licei Evangclium uctcrnum, 


P.trìsius , ubi vige t Sacrae Script uni e 
stuiium , j.vn pubi ice posila fuit ad 
explicandum anno Domini 1174. E ciò 
concorda con quanto leggesi negli er- 
rori del Vangelo eterno datici da Er- 
manno Cornerò , ove si dice composto 
sci anni prima del 1160. 
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denti satire non cessarono di mordere ora i Predicatori, ora 
} Minori . 

Il Vescovo di Parigi procacciatosi copia del Libro , la 
mandò a Papa Innocenzio IV, acciò ne giudicasse: ma per- 
chè la morte sua accaduta nel Decembrc del predetto an- 
no gli tolse di poterlo esaminare, furono poi replicate le 
istanze al successore Alessandro IV. Frattanto i Superiori 
dell’Ordine Minoritico veggendo a qual cimento condotto 
avesse i due Instituti la follia di Fra Gherardo, lo pri- 
varono di lettura , e delle facoltà di predicare , e confes- 
sare. Occasione hitjus libelli (segue Fra Salimbene ) imprope- 
ratum fui t Ordini et Parisius et alibi: ideo praedictus Ghirar- 
dimis , qui libellum fecerat , privatus fuit lectoris officio , et prae- 
dicationibus , et confessionibus audiendis , et omni acni leginmo 
Ordinisi e cosi mortificato ebbe a tornare alla sua Provin- 
cia in Sicilia . 

Fu tanta la secretezza in questo affare serbata, che mai 
non seppero gli avversar) il nome dell’autor vero dell’em- 
pio Libro , benché non si tenesse ignoto al Papa , nè ad 
Ugon Cardinale dell’Ordine de’ Predicatori , destinato da es- 
so a farne la piu diligente censura. Il Porporato nelle Os- 
servazioni scritte per comando del Pontefice su il Libro del 
Vangelo eterno , ricorda più volte il nome dell’autore Fra 
Gherardo ( i ); ma premea tanto al Supremo Pastore, che 
l’errore di un solo non pregiudicasse alla buona fama de’ 
Francescani , che ordinando con sue lettere di Novembre 
del 1256 al Vescovo di Parigi il far nota la proibizione 
di tal Opera, lo esortò caldamente a regolarsi in maniera. 


(0 Varj passi di questa censura fu- Quctit cd Echard. Script. Ord. P rat die. 
tono pubblicati dai dottissimi Padri tomo \J, pag. io) . 
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che niun obbrobrio ne risultasse ai Frati Minori (t) . Pub- 
blicata fu dunque in Parigi la condanna contro il Vangelo 
eterno , del cui autore fu poscia disputato indarno; e nel 1 257 
proscritto venne del pari il Libro di Guglielmo di Sant'A- 
more contro i Mendicanti renduto pubblico (2). 

L'indocile Fra Gherardo abbandonar non volle per que- 
sto le sue storte opinioni . Quanto piu si avvicinava l'anno 
1260, tantov maggiormente s’infervorava nel predicar vicino 
il cangiamento delle cose . A parer suo nato gii» era , e ben 
adulto l’Anticristo , ed imminente vedeva egli la gran rivo- 
luzione, die dovea far tacere il Vangelo vecchio, e lasciar 
luogo al nuovo , di cui- sarebbe autore lo Spirito Santo . 
Giunte le accuse dell’ostinazione, ed imprudenza sua alle 
orecchie di San Bonaventura Ministro Generale , che abi- 
tava in Francia, chiamollo per ubbidienza a sè: quia noluii 
resilire , dice lo Storico , a stultitia sua , Fr. Bonaventura Ge - 


(1) Il Breve Datum Anagniae il 
non. Novemb. Pomi/, nostri anno I 
vedesi riferito nc\V Istoria dilla Uni- 
versità di Parigi dal du Boulay, e dal 
du Bois ncir/ffarirr Ecclesiastica Pari- 
gina Io lo riprodussi nella Vita del 
Beato Gioanni da Parma Uh. li, cap 
ili , pag 90. Parmi , che non lo dove* 
va escludere dal Bollario Francescano 
il chiarissimo Padre Sbaraglia . 

(1) Che il libro De periculis novissi- 
tnorum temporum del Sant’Amore , stam- 
pato in Basilea nel ifff» c poscia nel- 
la Raccolta delle Opere di costui , im- 
presse Constantiae ad Insigne Bonae 
Fidei apud Alitoplùlos anno 1631, fos- 
se proscritto nel iif7» è certo per 
alcuni Brcri di Papa Alessandro IV, 


inseriti nel tomo il del citato Boliu 
rio Francescano . Ne favella pur anche 
Fra Satimbene: Hic Dominus Papa 
duos pesti/ eros bbellos reprobavi t , quo- 
rum unus dicebat : Quod omnes Reli- 
giosi , et verbum Dei praedicantes de 
helemosims vivendo saivari non possent . 
tìune Litellum fecit Magister Guiliel - 
mus de Sancto Amore . . . Alter vero 
Libellus continebat multas falsitates con- 
tro doctrinam Abbaili Joachim , quia sic 
Abbas non scripserat , xidelicet quod 
Evangelium Christi , et doctnna novi 
Testamenti neminem ad perfectum du - 
xit , et evacuanda erant mcclx anno . . . 
Et nota , quod iste qui fecit istum Litel- 
lum , die t us est Fra ter Giurar dinui de 
Burgo Sanili Donini cc. 
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neralis Minister, qui erat in Francia misit prò eo. Egli si 
mosse dalla Sicilia, e viaggiando passò da Modena appun- 
to nel 1.160, ove trovò novellamente Fra Salimbene, che 
dal Convento di Borgo San Donnino era passato allora ad 
abitarvi . 

Fra Salimbene, che alquanto stato era Gioachimira, e 
se n’era ritrattato poi che vide morire dieci anni addietro 
l’Imperador Federigo, tolto da alcuni per l'Anticristo, ebbe 
molto piacer di trovarsi un'altra volta con lui, ed amò te- 
ner seco un ragionamento, il quale perchè serve a far ve- 
dere fin a che segno giunga la fantasia riscaldata di un uo- 
mo, si può ben riferire interamente colle sue stessè paro- 
le : Cumque per Munnam transiret habitabam ibi , et dixi sibi 
( latita cum eo steleram Pruvini et Senonis eo anno quo Rex 
Franciae Sanctus Ludovicus bonae memoriae in primo passagio 
transfretavit ) dixi igitur sibi , cum esset mi hi familiaris : Volu- 
mtts disputare de Joachym? Tunc dixit mihi: Non disputemus , 
sed confcramus , et eamus ad locum secretum. Dui ri ergo cum 
post dormitorium , et scdimus sub vite , et dixi sibi: De Ami- 
christo quaero quando nascetur , et ubi ? Tunc dixit: Jam na- 
tus est , et grandis est , et cito mysterium operabitur iniquita- 
tis. Et dixi sibi: Cognoscis eum? Et dixit: Non vidi ipsum 
facie , sed bene per Scripturam cognosco . Et dixi ■■ Ubi est ista 
Scriptura? Et dixit: In Bibita est. Dicas ergo mihi , dixi ego , 
quia nolitiam Bibliae bene habeo. Et dixit: Nullo modo ego di- 
cam , nisi habeamus Bibham. Portavi igitur Bibliam, et lotum 
illud XVIII Capitulum Isaiae exponebat de quodam Rege ffis- 
paniae , scilicet de Rege Castellae ( 1 ) . Capitulum Isaiae sic 

(1) Il Re di Castiglia di allora era tematiche e deU'Astronomca Coltivato- 
Alfonso X figliuolo del santo Re Fer- re, che i vecchi nostri spesso confu- 
dotando . Forse per esser egli delle Ma- scro con l'Arte Magica, il nostro Bot- 
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dietim: Veli terrete cymlalo alarum </ui est trans fiume Ethyo- 
piae , qui mimi in mare legatos et in vasis papiri super aquas. 
Ite Angeli veloces ad gentem convulsam , et dilaceralam , ad 
populum terrililem , post quem non est alius etc. usque ad fi- 
nem . Et diri sili : Dicis tu ergo epiod iste lì ex Castellae , qui 
modo regna t , est Antichristus ? Et ait : Jlsqtte dolio Antichri- 
stus ille maledictus , et de quo omnes Doctores et Sanai , qui 
de hac materia loculi sunt dixerunt . Et deridendo dixi sili : 
S pero in Deo meo , quod tu invenies te deceptum . 

Continuando il suo viaggio arrivò a Parigi, dove chie- 
stagli ragione dal santo Generale de’ suoi delirj , e ripre- 
sa la sua baldanza, in vece di umiliarsi, e di riconoscere 
Perror suo mostrassi ognora piu ostinato. Altri Autori da 
me citati nella Vita del Beato Gioanm da Parma (t) pre- 
tendono , che l’errore , di cui si accusavano al presente i 
nostri Gioachimiti, consistesse nel difendere l’Abate Gioachi- 
mo circa la quistione della Trinità ; il che riducevasi a un 
mero punto di critica , mentre il Beato Gioanni , ed altri 
sostenevano unicamente non essersi inteso l’Abate di asse- 
rire quanto volevasi che avesse detto. Ma stando noi al 
contesto della Cronica Salimbeniana , veniamo a conoscere, 
che se gli altri si fermavano a questo punto , Gherardo 
procedeva molto più oltre, continuando nella massima del- 
la immaginata prossima decadenza della Legge Evangelica , 
e dell’incominciamento della nuova Legge dello Spirito San- 
to . E infatti un curioso fenomeno accadeva appunto nel 
1260, per cui i seguaci di tal pazza sentenza credevano 
farsi palese il principio della predetta ed aspettata rivolu- 


ghiaia no lo riputò sì perverso , da ere- alle celebri tavole astronomiche dette 
dcrlo l'Anticristo. Esso Re diede nome Alfonùnc. ( 1 ; Lib. il, cap vili. 
Tomo 1 « 
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zione . Quasi per tutto il Mondo era nata a un tratto la 
setta de’ Flagellanti, di cui parlano moltissimi Storici, e 
per tutto grandi apparenze si manifestavano di penitenza 
negli uomini, che, armati di flagelli, e percuotendosi a san- 
gue , andavano a chiedersi pace , e purgando co’ Sacramen- 
ti le loro scelleratezze davano segni di voler in appresso 
divenir santi . Ogni Gioachiraita gioiva di vedere in tal fa- 
natismo, onde alcuno di essi fu per avventura l’eccitatore, 
avverarsi la profezia decantata (t). In Parma eziandio ve- 
devasi nel medesimo anno insorto uno sciaurato poltrone , det- 
to Gherardo Segarello, il quale, ammaestrato non so come 
di tutti questi spropositi, ebbe il temerario ardire di spac- 
ciarsi per colui, che doveva essere il caposquadra della Re- 
ligion nuova , onde fondò un Ordine di furfanti chiamati 
Apostoli , che fingendo di sprezzare tutte le cose del Mon- 
do , ne’ più sordidi vizj ingolfavansi , e tutti i pazzi errori 
del nuovo maledetto Vangelo, con molti altri di più ab- 


(lì Conferma tutto ciò Salimbene. 
Anno Domini mcclx, inda itone ni , 
venerimi verberatores per univenum Or- 
be m , et omnes ko nines , tam parvi , quam 
magni, tam notici milite *, quam po- 
pulirei nudati per civitates processiona- 
liter se verberabant , praecedentibuy Epi- 
scopi , et Religiosi . Et pdces fiebant , 
et restituebant ho nines male aliata , et 
de peccatis suis confitebantur in totum , 
ut Sacerdote s vix spatium edendi bale- 
re ni , et in ore eorum sonabant Dei 
voces , et non hominis , et vox eorum 
tamquam vox multitudinis , et ambula 
barn homines in salvinone . Et co npo- 
nebant laude s divinai, quas canalini 


dum te verberando incederent ..... Et 
eoiem anno debelli inchoarì doc trina 
Joachim Abbatti , qui divi di t M un dum 
in tripiuem statum . Na n in primo sta- 
ta seculi proprie tate mysterii operatus 
est Pater in Patriarchis , et Filiis Pro - 
phetnum , quamquam indi visibili! sint 
opera Trinitatis. In secundo operatus 
est Filius in Apostolis , et apostolici s 
vi ris , de quo ait Ft/ius in Johanne : Pa- 
ter meus usque modo operarur , et ego 
operor . tn tento sta tu operali tur Spi. 
ritts Sanctus in Religiosi . Ita scribi 
Abbas Joachim . qui fini de Ordina 
Floris : quod ftcrum inchoatum dicunt 
in illa verberatione . 
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bracciavano (i). Le quali marcia eresie non bene cono- 
scendosi allora , e badando alcuni puramente alla scorza di 
tanta ipocrisia , s'immaginavano avverati i vaticinj di Gioa- 
chimo. Non valse però al Borghigiano questo misero ap- 
poggio, poiché costretto a ritrattarsi, e non volendolo fare, 
venne qual pazzarello condannato alla carcere, e vi fu trat- 
tato come la sua folle ostinazion meritava. Et quia noluit 
resipiscere (segue lo Storico) et cu/pam suam humiliter reco- 
gnoscere , sed perseveravit obstinatus procacità in pertinacia , 
et contumacia sua , posuerunt eum Fratres Minor es in compc - 
dibus , et in carcere , et sustentaverunt eum pane tribulationis , 
et aqua angustine . . . . Iste miser nec sic voluti rcsilire a pro- 
posito obstinationis suae , nec vexatio dedit auditui intellectum . 
Cognoscant igitur omnes , quod rigor justitiae servatur in Or- 
dine Fratrum Minorum cantra Ordinis trans gres sore s . Non igi- 
tur unius stallina est loti Ordini imputando . Fuor di questo 
difetto di ostinazione , era nondimeno costui uomo assai pre- 
gevole ; nè stancasi Fra Salimbene di assicurarcelo: Nota 


(i) Tutta l'istoria del Segare I lo , o 
Scgalcllo, come lo chiama Fra Salim. 
bene, io la pubblicai gà colle mede- 
sime paiole di questo coevo Cronista 
tra le mie Memorie di Alberto ed Obi - 
y o Sanvitali Vescovi di Parma nel to- 
mo *v della Raccolta Ferrarese di Opu- 
scoli. Che i suoi errori fossero molto 
simili a quelli disseminati nel Vange- 
lo eterno, ognuno potrà vederlo o nel 
Directorium Inquisitorum dell' Ei intrico , 
o presso l’Angcli Istoria di Parma 
lib. il, pag. i j f . Niccolò Sandcro , De 
visibili Monarchia lib. vii, hcrcs. i*o, 
e il Prateolo vcib. Pseudo-Apostoli , pon- 
gono costui come Capo della Setta de' 


Fraticelli, ai quali però Bernardo da 
Luccemburgo Domenicano dà per an- 
tcsignano Ermanno Pungilupo da Fer- 
rara , Catal. Haeretic. verb Hermannus . 
E' da stupire come il du Boulay non 
conoscesse costui , creandone di un vii. 
lano ignorantissimo un Dottor di Pa- 
rigi : Gerardus Segarellus Italia Docior 
Parisiensis . Lo confuse con Gherardo 
d'Abbeville autor delTApologia , con- 
tro cui scrisse San Bonaventura, c poi 
soggiunse : Parmae dicitur fuisse com- 
bustiti opera Mendkantium . Hist. Uni - 
vers Parts, tom. ni Catal. 111. Accad. 
pag. 68o . Noi rimettiamo chi legge 
alle nostre accennate Memorie. 
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quoti iste Frater Ghirardinus , qui feci I hunc libel/um de quo 
diximus , multa bona in se videbatur habere . Eral eni/n fami - 
liaris , curiali s , liberala , reltgiosus , honestus , modestus , mo- 
rigerami , temperami in verbis , in cibo , in pota , atque ve- 
stita : obseqmosus cum Immilliate , et mansuetudine : vere vir 
amicabilis ad societatem , qui mugnus amicai erit , siati dica 
Sapiens in Prov. XV III. Sed pertinacitas suae opinioni s om- 
nia ista bona destruxit in eo. 

Non rimanendo , ch'io sappia , in alcuna Biblioteca que- 
sto Libro di Fra Gherardo, a compierne la storia giudico 
potersene qui registrare gli errori, come li notò già Erman- 
no Cornero Domenicano nel suo Cronico (1), in cui fece 
autore del libro Guglielmo di Sant’Amore, supponendo che 
ei lo scrivesse, e lo attribuisse poi a qualche Religioso 
Mendicante . 

Primus error est, quod doctrina Abbatis Joachim excellit 
doctrinam Citrini , et consequenter novum et vctus Testarne ntum . 

Sccundus error, quod Evangelium C liristi non est Evange- 
lium Pegni , et ideo non est aediftcatorium . 

Tertius error , quod novum Testamcntum est evacuandum , 
sicut vetus est evacuatum . 

Quartus error, quod novum Testamcntum non durabit in vir- 
tute sua nisi per sex annos proxime lune futuros , vtdeltcet us- 
que ad annuiti Christi Incarnationis MCCLX. 

Quìnlus error, quod Uli, qui eruiil ultra praedictuiu tempus, 
erunt in statu pcrfectorum . 

Sextus error, quod Evangelium Christi aliud Evangelium 
subdet, et ita prò Sacerdotio Christi aliud Evangelium suc- 
cedei. 


(1) Presso l'Eccardo Corp. Historic. tomo il , col. 849. 
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Septimtis error, quod nuUus simplex, homo est idonens ad 
instruendum hominem alium de spiritualibtts et aeternis , nisi il- 
li qui inceduti t pedibus nudis. 

Octavus error, quod quaiuumcunque Deus affligat Judaeos 
in hoc mando , illos tamen servabit , et quibus beuefaciet etiam 
manentibus in Ju Jais ino: et quod in fine hbcrubit eos ab ornili 
impugnatione hommum etiam in Judaismo manentes . 

Nonus error, quod Ecclesia nondum pepe rii, tiec pariet 
filios ante ftnem regni tctnporalis , quod ftnielur per sex awios 
lune proxinie sequentes . 

Decimiti error, quod Evangelium Christi neminem perducil 
ad fi'rfectum . 

Undecimus error , quod adveniente Evangelio Spiritai San- 
cii, sive clarescente opere Joachim ( quod ibidem dicilur Evan- 
gt'lintn aetemum, si ve Spiritus Sanai ) evacuabitur Evange- 
li uni Christi . 

Duodecimi is error, quod spirituali s inteUigentia novi Testa- 
menti non est commina Papae Romano, sed tantum litteralis , 

Tertius decimus error, quod recessus Ecclesiae Graecorum 
a Romana Ecclesia fuit bonus. 

Quartus decimus error , quod tertius Orda Clericorum , qui se- 
cttndum praedictum librum est Orda Religiosorum , non tenetur 
se exponere morti prò defensione Fidei , aut conservatione cul- 
lili Christi, sed secus de altis hommibus . 

Quintus decimus error , quod populus Graecus magis ambu- 
lai secundum spiritum , quatti populus Latinus . 

Sextus decimus error, quod sicut Filius operatur salutem po- 
puli Romani, live Latini, qui Filium repraesentat , sic Pater 
operatur salutem populi Graeci , qui Spiritum repraesentat . 

Decimus septimus error, quod sicut veniente Johanne Ra- 
pitila, ea quae praecesserunt refutata sunt necessario propter 
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nova superi enicntia : ila advenierue tempore Spiritus Sancii , 
sive tenia stani Mundi, ea quae piaecesserunt refuiabutuur ne- 
cessario proptcr nova quae supervenient . 

Decimili oclavus errar , quod Spiriius Sanctus aliquid reci- 
pit ab Ecclesia , sicut Chrislus in quantum homo accepit a Spi- 
ri/ u Sancto. 

Decimus noma errar , quod Christus et Apostoli ejus non 
fuentnt perfetti in vita contemplativa. 

Ficesimus error , quod adiva vita usque ad tempus Abba- 
lli Joachirn fructuosa futi , sed mine fructuosa non est: con- 
templativa vero vita ab ipso Joachirn fructificare coepit , et 
amodo imperfectius successonbus ejus perfectius manebit. 

Ficesimus primus error, quod aliquis de Ordine Religioso- 
rum futurus est , qui praeferetur omnibus dignitate et gloria , 
in quo implebitur prophetia et promissio Psalmistae dtcentis : 
Fiines ceciderunt mihi in praeclaris , etenim haereditas mea 
praeclara est mihi . 

Ficesimus sccundus error, quod ille Orilo , in quo compie- 
bitur praedtcta promissio Psalmistae lune convalcscet , quando 
Orilo Clericorum desine t perire. 

Ficesimus tertius error, quod ille Ordo partulorum est, in 
quo complebitur promissio praedicta Psalmistae . 

Ficesimus quartus error, quod sicut in primo statu Mundi 
fuit cornutissimi regmim , seu regimen totius Ecclesiae a Patre 
aliquibus de Ordine conjugatorum , in quo aucloripitus fuit Me 
Ordo ; sic etiam in tertio statu Mundi committetur alicui , vel 
aliquibus de Ordine Monachorum a Spiritu Sancto, in quo, vel 
quibus ab ipso gloriabitur Me Ordo . 

Ficesimus quintus error, quod Uh, qui praesunt Col/egiis Mo- 
nachorum , in diebus istis cogitare debent de recesso a saccula- 
ribus , et parare se ad revertendum ad antiquum popolimi Judaeorum . 
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Vìcesiinus sextus crror , quod praedicatores qui erunt in ul- 
timo stant Mundi , erunt majoris dignitatis , quam praedicatores 
phmitivae Ecclesiae . 

Vicesimus septimus errar , quod praedicatores et doctores re- 
ligiosi viri quando infestabunlur a Clericis transibunt ad In- 
fideles , et timendum est ne ad hoc transeant , ut cogant eos 
in praehum contro Romanam Ecclesiam juxta doctrinam Johan- 
nis , Apoc. i 5 . 

Dal Cronico del Cornero venne poi trasferita da mano 
incerta la nota di questi medesimi errori entro il Diretto- 
rio degl’ Inquisitori di Niccoli) Eimerico, negli antichi esem- 
plari del quale non si ritrova, come ingenuamente con- 
fessa il Pegna (1); onde come troppo nuova, di ni un peso 
riesce l’asserzione aggiuntavi , che l'Opera fosse attribuita a 
Gioanni da Parma. Non è però certo, che tutte le riferi- 
te proposizioni fossero da Fra Gherardo in questo suo la- 
voro inserite, conciossiachè Papa Alessandro IV nel Breve 
di condannagione , dopo avere proscritto il Libro, soggiun- 
se: Et quia quaedam schedulae plerisque fuerunt ex hìbitae, in 
quorum nonnulla multa, quae in libello non continebantur , eo- 
dem nequiter sibi adscripta dicerentur, censuimus de ipsis sche- 
dala illud idem ; laonde io tengo per fermo, che, trattone il 
sistema del supposto terzo stato della Chiesa , da incomin- 
ciarsi nel 1160, altro non si contenesse nel Libro suo, il 
quale non lasciava per questo di essere cattivo, sedizioso, 
ed eretico. Le altre scandalose proposizioni già riferite, ag- 
giunte furono probabilmente nelle schede volanti dai male- 
voli , per aggravare il delitto . 


(1) Commcnt. ad Director . Jr.quis. F. Nicolai Eymcrici , pag 161. 
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ALBERTO DI UNGHERIA 

NOTAIO APOSTOLICO. 

oicliè ne' due precedenti articoli è convenuto accennare 
la controversia lungamente agitata fra la Università di Pa- 
rigi e l’Ordine specialmente de’ Predicatori, panni questo 
il luogo opportuno di far parola di colui, che spegnerla 
procurò, cioè di Alberto da Parma, annoverato dal du 
Boulay fra gl’illustri Accademici di quella efa (i). La sua 
famiglia procedeva da Colorito , e dicevasi anticamente degli 
Obizoni : ma un Maestro Alberto, figliuolo di Tegrimo de- 
gli Obizoni, avendo per avventura in gioventù fatto lunga 
dimora fra gli Ungheri, prese a denominarsi da Ungheria , 
e lasciò tal cognome al casato. Costui era Medico di pro- 
fessione, e serviva nel 1202 Obizo Fiesclti de’ Conti di 
Lavagna Vescovo di Parma (2), per cui si guadagnò molta gra- 
zia, e sufficienti ricchezze , porzion delle quali impiegò nel 
fondare l’anno 1213 il Benefizio di Santa Maria Maddale- 
na, e di Santa Margherita nella Cattedrale (3); dopo le qua- 


(1) Du Boulay Histor. Univers. Pa- 
ris. tomo ni, pag $7} . 

(z) A un (strumento del noi, con- 
servato nel-’ Archivio del Reverendis- 
simo Capitolo { sec. xiil , n cxxv ) , 
trovasi presente Magisier Albertus Me- 
die us Domini Episcopi . 

(3) In un registro antico dcll’Ar- 
chivio medesimo trovo Tlstrumcnto di 
fondazione del Benefìzio sotto il titolo 
di Santa Maria Maddalena , e Santa 


Margarita, fondato da questo Alberto, 
da Oddone suo trattilo , e da due lo- 
ro nipoti, che comincia: In nomine 
Domini nostri Jesu Christi Anno » Na- 
tivit-Ue Millesimo ducentcsimo lertioie - 
cimo , Indiatone prima , die lune , oaa- 
xo k.tl Aprili s . Nos quidem in Dei 
nomine Magister Albertus filius quon- 
dam Tignimi Opi\onnm de Colurnio , 
qui dicor M rg'ster Albertus de Unga- 
ria , et Oddo frater ejus , Johannes Ju - 
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li co-w venn’egli a morte nel 1215, cessando poi anche di 
vivere la sua consorte Maria nel 121 3 (1). 

Fu probabilmente avolo dell’altro Alberto, di cui ven- 
go a favellare, avendo anche questi portato il cognome di 
Ungheria (2). Il juniore Alberto, in grazia de’servigj pre- 
stati dal vecchio al mentovato Obizo , e a tutta la casa 
Fieschi , non meno che in vigore delle sue belle doti , di- 
venne caro a Sinibaldo nipote del Vescovo, che fatto Car- 
dinale lo trasse a Roma fin sotto il Pontificato di Gre- 
gorio IX , e gli ottenne luogo onorevolissimo fra i sette 
Notaj del Sacro Palazzo (3), Prelatura certamente cospi- 
cua; tanto che assunto egli stesso al Papato col nome da 
noi più volte ripetuto d’Innocenzio IV, potè beneficarlo sì 
nella propria persona , che in quelle de’ suoi parenti con 
Prebende ecclesiastiche (^) . 


dex . et Bonusiies fruirei filli quondam 
Rubri P errici li de eoiem genere , ne- 
potes dìe to rum Alberti, et Oddonis ec. 

(1) Nel Calendario, che precede il 
detto Registro, sotto il giorno tt di 
Ottobre sta scritto: Obii t Magister Al- 
bertus de Ong.tria in millesimo ducen- 
te simo xv: « sotto il giorno ai di De- 
cembre notasi la morte di sua moglie 
Maria, accaduta nel ni 8 . 

(z) Nella erezion della Cappellani 
del titolo dì Santa Barbara, ordì nara da 
questo secondo Alberto l'anno izf7» 
come vedremo , leggo : Et Magjster Ge - 
rarius iictus de Vagirla de Vic.S. Tho- 
mae frater ipsius Magiari Alberti. 

( j ) Erat unus de sepiem Notarili 
Romanae Curine , dice Fra Salimbc- 
ne . L’eruditissimo Signor Abate Gae- 
tano Marini mi ha significato trovar- 
Tomo / 


si nell'Archivio Vaticano tre Bolle de- 
gli anni vili e xl di Gregorio IX , 
ove si nomina Albertus Sacri Palatii 
Notatila ( Rcg. A. vili, Ep. 481, 
A. xl . Ep. 504. jof ). 

(4) Lo stesso Signor Abate mi ac- 
cenna due Bolle d lnnoccnzio IV degli 
anni v e X, nelle quali si parla di 
un Gioanni Scolare Parmense , nipote 
di Alberto Notajo Apostolico, e ri 
si nomina ancora un Gherardo da Par- 
ma Canonico Scrigonicnse , Cappellano 
del Vescovo di Sabina, e consobtino 
di esso Alberto , di cui si parlerà, trat- 
tandosi special men re nella prima di con- 
fermare a Gioanni certa Prebenda , e 
Benefizi nella Città e Diocesi Strigo- 
nicnsc cedutigli da Alberto . il quale 
però si ritenne l’Arcidiaconato Borgien- 
se ( Rcg. A. v,n. 314; A. x , n. 8yo). 
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Univa Alberto alla bontà della vita nn cumulo ben 
ricco di scienza , e destrezza non mediocre nel maneggio de- 
gli affari ; laonde il Papa volle servirsi di lui in cose di 
somma importanza. La prima fu quella di spedirlo Amba- 
sciadorc ad Arrigo III Re d’Inghilterra, onde interporre i 
più validi uffizj , acciò si astenesse dal molestare il Regno 
di Francia, mentre il Re San Luigi IX passava coll’arma- 
ta in Oriente contra i Saraceni ; dal che si argomenta chia- 
ramente aver Alberto in que’ giorni seguito in Francia la 
Corte Pontificia. L'altra fu di rimandarlo due anni dopo, 
cioè nel 1252, al medesimo Regno incaricato di faccenda, 
che interessava moltissimo i vantaggj della Santa Sede. Cor- 
rado figliuolo del già morto Imperadore Federigo II, erede 
dell'odio paterno contro il partito Guelfo, e risoluto di far 
suo quanto aveva egli già posseduto, assoggettata col ferro 
la Sicilia e la Puglia, stringeva di crudelissimo assedio Na- 
poli, Capita, e Benevento, datesi alla clientela del Papa. 
La molestia , e il pericolo era grande ; laonde meditando 
questi qual via tener potesse a trarsi da tanto impaccio, 
aveva seco stesso deliberato di offerire la Sicilia, la Puglia 
e la Calabria a Edmondo figliuolo del prenominato Re d’In- 
ghilterra, sperando, che allcttato da cosi bella esibizione, 
tardar non dovesse a prender le armi contra Corrado, e re- 
spingerlo una volta dalle vicinanze dello Stato Ecclesiasti- 
co , cui era infesto . Alberto ebbe dal Papa le opportune 
istruzioni, e recossi per tal effetto a quella Corte, comin- 
ciando con tanta secretezza i suoi maneggi, che niuno po- 
tè, fuorché dai posteriori eventi, conghietturare cosa fosse 
egli andato a far colà, siccome attesta Matteo Paris (1) 

( 1 ' Circa festum S.trun Mirtini ve- tartus >n Angliam , qui } am biennio eia - 
nit Magi ster Albertus Domini Papae So- pso venerai , quando sàhcei parabatur 
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autore contemporaneo. Non è quindi maraviglia, che nis- 
suno abbia saputo essere stata fatta la prima offerta al det- 
to Edmondo, la quale però manifestasi dall’originale car- 
teggio tra il Papa, il Re, i Procuratori Regi, ed Alberto, 
conservato nell’Archivio Vaticano (1). Ma nulla potendosi 
conchiudere con Edmondo, si rivolse, al dire degli Stori- 
ci , ogni studio per far accettare la stessa esibizione a Ric- 
cardo Conte di Cornovaglia fratello del Re (1), fermandosi 
intanto Alberto in Inghilterra, trattato decorosamente ad in- 
sinuazion della Corte dall’Abate di Sant' Albano (3) . Le 
circostanze però tali erano, clic alla Corte Inglese non par- 
ve util cosa porre in piedi un'annata , per mandarla a con- 
quistar un Regno tanto lontano, e pieno di bellicosi tumulti. 

Papa Innucenzio veduta la irrisoluzion d’Inghilterra mu- 
tò consiglio , e nel mese di Giugno dell’anno appresso co- 


Rex Francorum trans/ rei.! re , ex parte 
Domìni P.tpae prohit'uurus , ne Rex An- 
glorum terrai Regis Francorum Deo 
m, ''naturi quomoioltbet infestare t. Cau- 
sa autem adventus sui multos latuit in 
principio , sei effettui per opera cau- 
savi postea patefecit. M aceto Paris Hat. 
Ar.gl in ttenr sii , p. if6. 

(1) Devo anche questa pellegrina 
notizia alla cortesia del Signor Abate 
Marini* ii quale mi accerta con sue 
parole* che in Inghilterra fu spedito 
qualche poco di tempo prima che fos- 
se mandato in Francia , per ojfrire il 
Regno di Napoli ad Edmondo figlio 
del Re , e nel Registro di Alessandro 
IV aH A. v ( ir. z6i ) trovanti riporta- 
ti varj documenti , lettere , ed instru\'nni 
per tal cosa , che Alberto depositò nel 
Novembre del iij6. Vi sono le Lette- 


re <T Innocenzo , e di Enrico Re ad es- 
so , quelle di Alberto a loro , ed anche 
ai Procuratori Regi * date apud Vin- 
docmUiii nel un- Idi tal sua spedi- 
zione in Inghilterra parlano altresì due 
Bolle d' Innocen\io deli A. xl ( a. 601* 
678). 

(z) Ipse vero Summus Pontifex prae- 
dictam Regali ( Con radi ) cu/n suis fra- 
t ribus videns potentiam in suo Regno in- 
vale scere, nec non ipsum in devotos Ec- 
clesiae desaevire , ratris vestigio imitan- 
do, Magistrum Albtuum de Parma No- 
tari um suum , de cujus longo tempore ex- 
peniis fuerat bonitate , ad nobilem virum 
Richardum Comitem Cornubiae fratrem 
Regis Angliae destinava cc. Fra Nic- 
colò di Curbio nella Vita di Papa In- 
noc. IV, Rer hai. tomo III, pag. f 91. 

(j) Ma». Paris loc cit. 
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mandò ad Alberto di far passaggio come Legato Apostolico 
in Francia e in Guascogna, e trattar ivi il negozio della 
infeudazione del Regno Napoletano a favore di Carlo d'Au- 
giò Conte di Provenza , dandogli a un tempo molte com- 
missioni per affari di Monaci, e di altre cose in quelle par- 
ti, come incontrastabili documenti ne’ registri Vaticani pa- 
lesano (1). Però il dubbio mosso dal celebre Muratori (i) 
contro alcuni di questi, riferiti appunto all’anno 1153 dal 
Rainaldi (3), non è ben fondato, sendo certissima questa 
Legazione. Che se allora non se ne vide l’effetto desidera- 
to dal Papa, fu perchè impegnate le armi di Francia par- 
te in Oriente, parte a guardar il Regno dagl'insulti de’ vi- 
cini , conobbero di non poter , nè dovere azzardarsi a un’ 
impresa , la quale mentre esibiva un dubbio guadagno in 
paese straniero, rendea probabilissimo il domestico danno. 

Sospese adunque le negoziazioni di Stato , attese Alber- 
to alle altre incombenze addossategli dal Pontefice, una del- 
le quali fu il procurar pace tra l’Università di Parigi e 
l'Ordine de’ Predicatori, cui si contendeva l’aver in quelle 
Scuole due Cattedre di Teologia. Che ciò avvenisse l’anno 
1153, lo afferma il du Boulay (4); e veramente sembra, 
che si deduca dalla diffusa storia di questo fatto narrata 
da Tommaso Cantipratense Domenicano, confrontata colla 
Costituzione di Alessandro IV Quasi lignum vìiae , emanata 
nel 1255 (5), ove si narrano i Concordati fatti sotto il Pon- 
tificato d’Innocenzio IV per tal affare . Odasi quanto il 


(1) Registri iinnoc. 1 V A. x . F.p. 
46*^4 del Giugno, come sono avver- 
tito dall'eruditissimo Signor Abate Ma- 
rini . 

(x) Annali I Italia al ixjj. 


( $ } Annui. Eccles. ad an. 1 1 j j , n. 
11 e so.;. 

(41 H moria Univ. Paris, tom. Ili, 
P a S MI- 

(j) Rullar. Ori Praci. 1. 1 , p. 176. 


-Digitized by Google 



--SC i 6 5 n- 


Cantipratense racconta : Ilio in tempore audivimus ab Alberto 
Apostolicae Sedis Legato tutte in Galliis constituto quod dicti 
Magi stri ex pane Univcrsitatis , et Fratres Praedtcatorcs ( qui 
tutte soli innocentissime vexabantur ) datis super hoc littcris , in 
ipsum fmaliter convencrunt , ut omnes querelar inter ipsos pro- 
prio arbitrio terminare!. Quacrens ergo Legar us a Magistris, 
quod illud esset quod rnagis in calumniam verteretur . Respon- 
derunt , quod Fratres Praedicatores duas Scltolas haberent , et 
duos Magìstros in Theologia regentes : optime auleta pacati 
fieri posse , si una Schola vellent esse contenti, et Università- 
lis mandata servarent . Legatus igitur quaesivit a Fratnbus si 
hoc vellent . Responderunt Fratres una libenter Schola se esse 
contcnlos , et Umversitatis mandata se velie observare , dum ta- 
men illa eis praecise darentur expresse in scripto . Et in hoc 
sapientissime providerunt . Nata sicut postea per eos, qui in 
Consilio fucrant Magistrorum, Fratribus diclum est, si simplici- 
ter siile expressione promisissent Fratres Oniversiiatis servare 
mandala , in mandatis postmodurn ab Universitale dareltir , ut 
Fratres omnimode a Regimine Theologiae et ketionibus cessa- 
reni . Legatus ergo nihil taliuin suspicatus , gavisus est , f meni • 
que sperans contcntionis hujus haberi mandavi l Magistris , et 
obtulit se ex parte Fratrum, quod una Schola vellent esse con- 
tenti , et Univcrsitatis mandata in scriptis redacta servarent . 
Tutte Magislri mainine suae proposttum non habentes turbolen- 
tissime responderunt : Quid nobts , inquiunt , prodesset una Scho- 
la vos esse contentos, dum rupto pariete inter duas Scholas, 
tot sicut ante haberent unius capacitate ambitus audttoresì Le- 
gatus igitur mox ad indtgnationem gravtter commotus: Ut video , 
inquit, vestii propositi atti voluntalis non est, ut quis Fratrum 
Rector sii , et una Schola sallem gaudeant aut duabus super 
hoc quid faciant Fratres vidcrint. Ncc credo quod Romana Cit- 
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ria obtento per mullos annos jam duarum Scholarum magisterio, 
provare eos dcbeat jure suo. Sicul audivimus ita et vidimus . 
Nam D. Papa quamquam gravissimus fuertt Fratribus , tornea 
in hoc ut justus judex just inani Fratribus denegare non potuit, 
sed prò eis Juris sententiam tulit , nec hoc semel et ilerum , 
imo et tertio, inani semper per Nuncios UniversitaUs appella - 
tione compulsus (i). 

Non avendo potuto per altrui colpa sedare quella di- 
scordia, tornossene a Roma, dove essendo stato sino al No- 
vembre del 1256, in tempo che regnava Papa Alessandro 
IV , parve che si deliberasse di voler in appresso menar 
tranquilla vita nella sua patria; giacche, fatta una formale 
consegna delle carte appartenenti a’ suoi passati maneg- 
gi (2), sen venne a Parma, ove sul cadere di Marzo del 
vegnente anno , alla presenza di Alberto Sanvitale Eletto 
Parmigiano, di Tancredo Pallavicino Abate di San Gioan- 
ni Vangelista, e di Maestro Bartolommeo Medico del det- 
to Papa (3) eresse un Benefizio Sacerdotale nella Chiesa 
di San Tommaso di Parma , dotandolo co’ proprj beni (4) ; 
e nel giorno stesso ne fondò un altro nella Cattedrale all’ 
Altare di Santa Barbara per due Sacerdoti ; onde sì quel- 
lo, come questi (5) pregar dovessero per le anime d’Inno- 
cenzio IV suo Benefattore; di Gioanni suo zio paterno, 
Sacerdote nella Chiesa di San Tommaso; e de’ suoi Ge- 


(1) Thomas Cantiprat. De Apilus 
lib. il, cap x, n 13. 

(1) Come nelle Note antecedenti. 

(3) Anche il Signor Abate Marini 
nella dottissima Opera sua Degli Ar- 
chiatri Pontifici t i , p. 11) accenna que- 
sto Bartolommeo Medico di Papa Ales- 
sandro IV per un documento del 115 9. 


Ma che stava egli facendo in Parma 
nel Iif7? Vorremo credere, che vi 
avesse accompagnato Alberto mal sano, 
desiderosi di riaversi nell'aria nativa? 

(4) Rogito di Alberto da San Do- 
nato 1 1 f 7 ottavo exeuntc Manto. 

(f) Documento gii» citato a rogito 
di Alberto da San Donato. 


J 
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nitori e Fratelli. Recossi poscia a Viterbo, e nel Settem- 
bre riportò un Breve dal Papa ivi dimorante in conferma- 
zione del Benefizio eretto in San Tommaso (t). Anche ai 
Cappellani dell’Altare di Santa Barbara fu poi in grazia di 
Alberto liberale il Papa di privilegj ; perchè spedì due Bol- 
le segnate il nono giorno di Febbrajo del 1259, accor- 
dando loro di poter celebrare a porte chiuse in tempo d’In- 
terderto , e di non poter essere o dal Vescovo , o dal Le- 
gato Apostolico, o da qualsivoglia altra persona obbligati a 
verun peso ecclesiastico, oltre a quelli ingiunti loro dal 
Fondatore , e dalla Santa Sede approvati (2) . 

Dimorava pur anche Alberto in Parma nel 1260, leg- 
gendosi, che quel fanatico di Gherardo Segarello, da cui 
fu allora instituito l’accennato Ordine sedizioso detto Degli 
Apostoli , andò a chiedergli consiglio intorno al dare , o no, 
un Capo a’ suoi seguaci ; e che Alberto lo rimise al parer 
dell’Abate de’ Cisterciensi di Fontevivo (3). Ma salito poi 
alla Pontificai Sede Urbano IV, voglioso di conchiudere 
l’affar della cessione del Regno di Napoli a Carlo d’Angiò 
di cui Alberto era stato maneggiatore altre volte, fu richia- 
mato alla Corte, per essere di bel nuovo spedito Legato 
Apostolico a Parigi , ove col santo Re , e col detto Carlo 
suo fratello condurre a fine il trattato . Ebbe gli opportu- 


(0 In tal Breve da me veduto in 
copia va inserito l'Instrumcntj di Fon- 
danone. 

(t) Registri Vaticani di Aless. IV 
Àn. v , n. z7 . 50. 

(l) Secatilo dixit (mi hi F. Robcr* 
t us ) quod cum Gherardinus Segjlellus ) 
consuluisset Magiitrum Albertum Par- 
me use m , qui crai unus de septem No- 


tarili Romanae Curiae , quid faceret de 
Rettore , commi sii negotiiun illui Abba- 
ti Mon asterii Ordinis Cistercii . quod est 
in Epiuopatu Parmensi , et appellatur 
Fontana viva, lite vero breviter se ex- 
pedivit de facto eorum , diceni quod non 
facerent loca conventuali , nec congre- 
ga none s in domi bus, sed 'treni per Mun- 
dum uaii inchoavcrant . F. Sahmbcne . 
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ni recapiti, e le necessarie lettere nel mese di Giugno del 
1263 (1), e se ne andò a Parigi. Quanto prudentemente 
si regolasse nello stringere i Concordati , e nel togliere dall’ 
attinto scrupoloso del santo Re quelle ombre di dubbiez- 
ze , che il suo timore di non violare l'equità gl’ingeriva , 
si può rilevare appieno dai documenti pubblicati dal Rai- 
naldi (2), e dai Padri Martene e Durand (3). Il rima- 
nente di quell'anno , e quasi tutto il seguente fu impiega- 
to nel concltiudere la elezione del detto Carlo d'Angiò al 
Senatorato di Roma, e nel ben incamminare la pratica del- 
la sua successione al Regno Siciliano . 

Ma sostituito a lui poco dopo in quella Legazione me- 
desima Sirnone Cardinal di Brié, fu richiamato a Roma (4), 
dove ancor viveva nel 1278, allorché per suo amore, co- 
nte dice Fra Salimbene, Papa Niccolò III promosse al Car- 
dinalato Gherardo Bianchi suo parente, di cui piu a basso 
farò parola. Forse tutto consolato mancò egli di vivere in 
quello stesso anno il giorno 21 di Agosto, in cui cade 
il suo anniversario, segnato nel Calendario antico con tali 
parole : Anniversar. Magi stri Alberti , Not. Domini Papae prò 
quo expendere debent Beneficiati Sancte Barbare annuatim I III 
Jmper. et unam candelaia cuihbet clerico qui interfuerit officio 
bora prime. Di lui rimangono Lettere latine nell'Archivio Va- 
ticano , scritte Fanno 1253 in tempo della sua Legazione 
d'Inghilterra . Altre pur vengono spesso allegate nelFEpi- 


(0 Nella Lettera Hi sua delegazio- 
ne cosi il Papa gli dice: Te ad dite • 
cium filium notdem vi rum Carolum An- 
d e £ avi a e ei P rovinane Comttcm prò ne- 
gotto Regni Su< lue spedahur desti ta- 
miti . E v data a pud Urtem veurem sex- 
lo Kalendas Juiù Pontificami nostri an- 


no il . Lcggcsi con altre pubblicate da 
Padri Martene c Durand Thesaur. nov. 
Anecdot tomo il, col. zi. 

(1) Hist. Eccl ad an né), n. xx. 
( j) Thesaur. nov. Anecdot. tomo il . 
(4) Thesaur. nov. Anecdot. loc. cit, 
col. 8y. 
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stole di Urbano IV a lui , e ad altri scritte negli anni 
1263 e 1264, pubblicate da Martene e Durand nel to- 
mo iti della Nuova /? accolla di Aneddoti; anzi una di esse 
ben diffusa leggesi riferita, e comunicata dallo stesso Papa 
al Cardinal Simone di Brié, come si può vedere al nu- 
mero XLIX. 


y 
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XXIV. 

ALBERTO DA PARMA 

SCRITTORE APOSTOLICO. 

^on si deve ommettere la notizia somministrataci dall'e- 
ruditissimo Signor Abate Gaetano Marini , che contempora- 
neamente ad Alberto di Ungheria Notajo visse in Corte di 
Roma anche un Alberto da Parma Scrittor Apostolico, ri- 
cordato in alcune lettere d Innocenzio IV , e di Alessan- 
dro IV, e spedito da Urbano IV nell'Ottobre del 1261 
nella Gallia, Lamagna, Inghilterra, Scozia, e Spagna, per 
esigere denari dovuti alla Santa Sede da’ varj Vescovi di 
que’ Regni (1), ove, e specialmente in Lamagna , tratten- 
nesi anche sotto il Pontificato di Clemente IV cogli stessi 
titoli di Nunzio, e Collettore (2). Forse è quel medesimo, 
che in una lettera di Agosto del 1273 scrittagli da Gre- 
gorio X è appellato Canonico Xanctonense (3), e in più 
altre dell’anno terzo di Martino IV chiamasi Canonico del- 
la Basilica di San Pietro (4) . Comunque sia , dall'enunzia- 
tive di tutti gli accennati documenti , da me supposti ri- 
guardare un personaggio solo, riesce indubitabile, che un 
dotto Parmigiano per nome Alberto servì diversi Pontefici 
nell'uffizio di scriver lettere ; e però merita di andar fra il 
numero degli uomini chiari del terzodecimo secolo . 


(t) Registri di Urbano IV, A. I, (j) Registri di Gregorio X, A. I, 
p. 1 , i, 7 • n. 91. 

(0 Registri di Clemente IV , in più (4) Registri di Martino IV, An. 
luoghi. Ili, 11. ita , Il 8 ; A. iv , n. jo, f 1 • 


J 
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ALBERTO ALARI. 

Diverso dai prelodati, ma pure ad essi contemporaneo, 
fu Alberto Azari Dottor di Leggi, ed Avvocato nella Cu- 
ria Romana fin dal principio del 1254 (1). Nel Settem- 
bre dell’anno istesso trovasi in Napoli fra altri Cortigiani 
del Papa presente a certa Investitura dei Fieschi , pubbli- 
cata dal Muratori (2) . E quattro anni dopo fu ricordato 
in altro documento con un Maestro Jacopino da Parma suo 
familiare (3). Correndo il 1163 stava in Orvieto serven- 
do Urbano IV (4). Egli fu zio di quell’Antonio Azari Do- 
menicano, di cui faremo a luogo suo ricordanza. Anche 
queste notizie devonsi tutte alla erudizione del Signor Aba- 
te Gaetano Marini . 


(1) Rcgist.dlnnoc.IV, A.xl.n.+ rj. 
(1) Anùquit hai. Mei. Aevi to- 
mo I , disàcr t. xx , col. 618. 


(j) Regist. Caos. Alex. IV, p. 96. 
(4) Registri di Urbano IV, A. ni, 
n. 119, 



>72 35 = 

XXVI. 

FRA GUIDO DI ADAMO. 

Nel parlar di Bernardo Olivieri dissi , che dall'avolo suo 
Adamo de’ Grenoni scese pur la Famiglia detta di Adamo , 
percliè esso Adamo generò Gioanni cognominato di Adamo , 
che dalla moglie Ermengarda ebbe Guido, Adamino, e 
Ghisla , maritata a Martino Otolino de' Stefani , egregio Pro- 
fessore di musica istrumentale . Guido esercitò la milizia, e 
ai tempi di Baldovino Conte di Fiandra guerreggiò in Olien- 
te a soccorso di Terra-Santa. Ebbe due mogli, e fu ricco 
di prole, specialmente di tre femmine, una appellata Ma- 
ria sposata ad Azzo Sanvitale ; l’altra Caracosa, che, rima- 
sta vedova, fu poi Fondatrice del Monistero di Santa Chia- 
ra di Reggio (i); e la terza Egidia , collocata nella Fami- 
glia da Puzzolese. Ora dalla prima consorte chiamata Ghis- 
la de’ Marsilj generò egli un altro Guido, di cui ci sembra 


(x) Pater meus 'cosi Fra Salimbe- 
ne ) tres gcnuii filias .pulchras dominai , 
et nobditer maritatas .... Secunda Do- 
mina K aracosa . Haec post mortem vi- 
ri sui intravit Monasterum Parmense Or- 
dini s Sanci te Clarae , et post plures annos 
assumpsit aìiquas Sorores Parmensis Mo- 
ri aste rii , duxit ras ad Civitatem Regi- 
nam , in qua prius non erant Sorores Or- 
dinis Sanctae Clarae , et fuit eorum P rio- 
rissa, Postea fedi se a hot vi . et reJiit 
ad Monaitcrium Parmense, in quo lau- 
d bUitcr vitam sua/n finivit . Haec fuit 
amabdis Domina , sapiens, honcsta, et 
gravosa, tam Dea , quam. homimbus . cu- 
jus anima requtescat in pace . E perchè 


non trovo chi stabilisca lepoca delle 
Clarisse in Reggio, dirò esservi clic* 
no andate Tanno tifò, nel qual tem- 
po comprarono il Convento abitato 
prima dai Frati Minori; e questi col 
denaro ritrattone comprarono da Gu- 
glielmo Fogliano Vescovo di Reggio il 
Palazzo donato al suo antecessore Nic- 
colò duiTImpcradorc . Cosi passando i 
Frati Minori nel luogo nuovamente 
acquistato, incominciarono le Clarisse 
sotto la scorta della nostra Parmigiana 
Caracosa di Adamo a vivere in Reg- 
gio nel Convento, che fu prima de* 
Francescani . Ciò si ricava da Fra Sa- 
Litnbcne al detto anno 1156. 
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poter lasciar qualche memoria , sapendo noi , che si appli- 
cò agli studj Legali, e divenne Giudice. Ei tolse in moglie 
Adelasia figliuola di Gherardo Baratti, nobilissimo personag- 
gio, ritraendone una fanciulla chiamata Agnese. Ma sazio 
sì egli, che la consorte del Mondo, deliberarono di sottrar- 
sene, entrando Guido ne’ Frati Minori, e Adelasia colla 
figliuola nelle Monache di Santa Chiara di Parma. Così le- 
gatosi Guido ai voti, e fatto Sacerdote, giacche dotto era 
ed eloquente, applicossi alla predicazione. Tutto ciò narra 
il suo fratello Fra Salimbene: lite Imbuii uxorem nobilem 
Dominarti Adelaxiam nomine fiìiam Domini Gerard i de Baraltis , 
ex qua unam tantum Imbuii filiam , quae dieta est Soror Agnes . 
Ambae tamen , tata mater, quatti fitta , in Monasterio Parmensi 
Ordmis Sanctae Clarae vitata suam laudabiliter fmierunt . Fr. 
vero Guidus . mantus et pater m succido Index futi, et in Or- 
dine Fratrum /Vi no rum Sacerdos , et Praedicator . Tal risolu- 
zione ebbe effetto prima del 1236, avanti che morisse Gra- 
zia Fiorentino Vescovo di Parma, dicendo il citato Cronista 
di quel Prelato: Fratrem meum Guidonem di/exit, sed post- 
quam Ordinem Fratrum Minorum intravit , non curavi t de ipso. 
La stima, che di lui fecero Gherardo da Correggio , poten- 
tissimo in Parma, e il Beato Martino Auditor delle Cause 
nel Palazzo Apostolico, e poi Vescovo di Mantova, non 
meno che il carico di una solenne ambascierei datogli dai 
Parmigiani alla persona di Papa Innocenzio IV, lo qualifi- 
ca abbastanza per uomo di singolarissimo valore. Morì egli 
nel Convento di Montefalcone sul Reggiano, ed ivi giac- 
que seppellito, come narra Fra Salimbene, da cui tutto il 
presente racconto si è tolto . 
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XXVII. 

Z7M GIACOPO PANIZZARI. 

Se oggidì molta lode si attribuisce a chiunque unir sa la 
pratica delle straniere lingue al possesso delle scienze , mi 
par bene clic negare non si dovrà qualche applauso a Gia- 
copo figliuolo di Naimeno Panizzari, e di Caracosa degli 
Olivieri di Adamo, il qual entrato nell'Ordine de’ Frati Mi- 
nori si rendette letterato, e valentuomo, e apprese la lin- 
gua Francese, ed anche l’Arabica, giacche passato nelle Ter- 
re de’ Saracini , forse fin d’allora che Papa Innoccnzio IV 
nel 1245 diede molte autorità, e privilegj a tutti que’ Fra- 
ti Minori, che recati vi si fossero (1), vi stette molti an- 
ni prima di tornare in Italia , dove a morir venne nel Con- 
vento di Modena . Fra Salimbene suo cugino ce ne lasciò 
l’elogio : Vocabatur ( ei dice ) Jacobus Ulirumarinus , prò eo 
t pioti in uìtramarinis partibus sletit multis annis . ffic futi 
fthus consubrmi mei, et in Ordine Fratrum Minorimi fun va- 
iali homo, sacerdos , et pracdicator , et litteratus valde . Opta- 
rne scivi t arabicum, et oplime gali team linguam. In regimine 
praelationis valens homo fuit , honestus , et bonus, et sanctus. 
Mutinac obiit , in loco Fratrum Mmorum scpultus. 


(1) Ballar. Fr, incise* tom. I, p. 360. 
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XXVIII. 


ROLANDO TAVERNA 

VESCOVO DI S PO LETI. 

U n uomo chiamato Taverna, Sarto di professione, il qua- 
le per essere molto cortese , di bella presenza , e valente 
nel mestier suo era universalmente caro nella Città di Par- 
ma , e dalle nobili Persone adoperato , fu genitore di Ro- 
lando Taverna, cui la mediocre sua condizion rincrescen- 
do , fin da giovanetto amò di batter le traccie di una 
migliore fortuna . Recatosi allo Studio di Parigi , vincer sep- 
pe il rossore di dover ivi poveramente vivere fra tanti do- 
viziosi Scolari, e con tale impegno attese ad arricchirsi di 
scienza, che molti suoi coetanei sopravvanzò ; e per dirlo 
colla semplicità di Fra Salimbene factus est magnus Clericus , 
et plenus litteratura ( i ) . Laureatosi in ambe le Leggi , pas- 
sò coraggiosamente a Roma , e il piede in quella gran Cor- 
te innoltrando, si diede all’Avvocatura con felicissimo suc- 
cesso; conciossiachè in breve tempo radunò immense ric- 
chezze (2). 


(1) Perche Fra Salimbene è Pani- 
co Istorico , da cui prendiamo i mi- 
gliori lumi circa la persona del Ta- 
verna , comincieremo a riferire le sue 
parole in prova delle nostre asserzio- 
ni : Jtem millesimo superposito ( 1 iS f ) 
mori un s est Magister Rolandus de Par - 
ma , ct/j us pater dictus fuit Magi ster 
Taberna , pitiche r homo, et eurialis, et 


optimus Sanar, qui vestimenta N oblìi um 
f addai . Iste Magister Rolandus fuit Pa- 
risius valde pauper , et ibi studuit tutti, 
tis annis in multis sdentiti , et factus 
est magnus clericus et plenus litteratura , 
(1) Et veniens ad Curiam Papae 
optime advocabat, et factus est pecunia - 
sus , et dives, et incliius valde. F. Sa- 
limbene . 
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Da Imelda sua sorella , moglie di Ugone Cagna , nato 
era un figlinolo appellato Ugolino, cui tutto donò l’amor 
suo, e lo fece educare nella Università di Bologna (1); ma 
perchè non era questi di talento svegliato , se non potè in- 
viarlo su la strada scientifica, deliberò almeno di farlo si- 
gnore ; onde costituitolo suo Procuratore , cominciò ad ac- 
quistare in Parma col mezzo suo diversi poderi (2), con 
animo di lasciamelo erede. 

Frattanto cosi meritò la grazia di Papa Niccolò III, 
che , vacata essendo la Chiesa di Spoleti , ed avendo già il 
Capitolo di essa nominato un successore al defunto Vesco- 
vo, il Pontefice annullò quella scelta, e volle conferire tal 
dignità a Rolando il giorno to di Maggio del 1278 (3), 
nel tempo stesso che diede ai Parmigiani anche un Cardi- 
nale nella persona di Gherardo Bianchi (4,) . Non sembra 
che fosse molto pacifico il suo governo, giacché sappiamo 
aver egli dovuto trattenersi alcun tempo in Roma , onde 
sostenere i diritti del suo Vescovado contro le pretensioni 
dell’Arcidiacono, e del Clero di Spoleti (5). Però meditan- 


(O Nel Catalogo degli Studenti, 
che frequentarono l’Università di Bo- 
logna, pubblicato dal eh. P Abate Sar- 
ti, sta scritto: D. Ugolirtus Tabenta 
ne poi Magiari Rolandi de Panna .Ve- 
dremo , che Ugouno dopo la morte 
dello tio prese il cognome di Taverna . 

(1. Nell’Archivio , già della Certo- 
sa, oggidì presso i P^dri Domenicani 
di Colorilo, si trova una pergamena se- 
gnata A. 1. 3 spettante al giorno 4 
di Apule del 1173 , per cui Attolino 
del fu Alberto de Bttxolii venie alcu- 
ne terre Ugo'ino quordam Ugorrs Ca- 
gne nepoù Magtstn Rolandi Taverna 


de Parma Advocati in Romana Curia, 
et Procuratori ejusdem Magistri Rolan- 
di Taverna ad infra ictipta special iter 
conftituto. Rog. di Antonio de Sic- 
cardi . 

(3) Ughclli Italia Sacra in Epise. 
Spolet. 

(4) Cum attieni Papa Sicolaus fa - 
cerei Cardinale , fecit Dominum Gerar- 
dum Album de Gainaco , qua e est vil- 
la in Episcopati! Parmensi , et ìsium 
Mtgistrttm Roland um fedi Episcopum 
Spolettnum . F. Salimbcne . 

(y) Dal Testamento del nostro Ro- 
lando Taverna. 
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«lo di restituirsi quando che fosse alla Patria , comperò al- 
« cune case poste fra il Duomo nostro, e il Monisiero di San 
Gioanni Evangelista, dove un palazzo, e un giardino si edi- 
ficò, disposto anche a farsi un'abitazione di campagna in 
un luogo posseduto dagli Umiliati fuori della Citta, se que’ 
Religiosi non ne avessero chiesto un prezzo esorbitante (i). 

Era molto affezionato all’lnstituto de’ Certosini; laon- 
de credette di far opera assai pia se loro giovasse a mol- 
tiplicare i Monisterj, uno . fondandone presso Parma, e 
dotandolo colle proprie ricchezze. Impiegò quindi buona 
somma di denaro comprando terre in vicinanza di Gaina- 
go, e nella Villa di San Genesio, detta corrottamente .SWi- 
^ anesio , per far di esse la dote alla Parmense Certosa (2), 
che avrebbe tosto incominciato a edificare , se il nuovo Pon- 


(i) Item juxta majorem Ecclesiam , 
quac est Virginis gloriosa? , et juxta in- 
troitum Sancii Joannis Evangelista ? , ubi 
habitant Monachi , emit casamentum Do- 
mini Cerarii quondam de Corrigia , qui 
fuit pater Domini Guiionis , et Domi- 
ni Mttthaet , et fecit ibi fieri m igna 
murali » prò palano /adendo , et in re- 
tro emit domos dio rum de Doveriis, et 
fecit ibi fieri muratici , et viridaria , et 
cum divertii mansionibus habitacula ut 
cum venir et Parmam requie scer et ibi, et 
habitaret in eis . Item rogatus a Fra- 
t ribus H umiliata de Palude, qui habi- 
tant P annue extra Portam S aneti Be- 
ne die ti , voluti emere locum eorum , cum 
loto territorio, qued ibi habebant , et di- 
xit mihi de dare eis mille librai impe - 
rialium , ut habitaret ibi aestivo tempo- 
re, rei quoeumque sibi piacerci. Sed 
Tomo J 


quia ducentas librai imperiali um xole- 
bant adhuc plus quam ille dare vellet , 
di-russa est venditio , et errptio sup ra- 
dici a . Fra Salimbcnc . 

(i) Item juxta Gainacum emit ma- 
gnai posse idonei , sàlice t totani villani 
Serbane sii , quac quondam fuit Domini 
Thomasii Hugonis de Armano, et postea 
Antonini de Buxolts, a quo cniteam, 
et dedii eam Frat ribus Ultramontanis , 
qui sunt de Ordine Carthuuensium , et 
atsìmilantur Fratribus Praedicatonbus 
quantum ad kabitum nigrum , ut vidi 
oculis meis, quia ad Ecclesiam Fra- 
trum Minorum venemnt in Festo As- 
sumpitonis Beat ac Virginis ad audien- 
doni Mtssam . Venerant emm Parmam , 
ut uttrarent in possessionem sibi dona- 
tala . Fra Sdiiinbcne . 

• t 
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tefice Martino IV non lo avesse dalle sue mire distratto 
incaricandolo di premurosa incombenza . 

Fin dal 1270 in una seconda Spedizione contro i Sa- 
racini era morto di pestilenza il famoso Re di Francia San 
Luigi IX ; e lasciato avendo segni di straordinaria virtù , il 
predetto Pontefice mentr’era Cardinale stette nelle Gallie 
coll’ incombenza di far gli opportuni processi per la sua ca- 
nonizzazione . Ora perchè volea vedere questa Causa ben 
incamminata , delegò alle veci , che più sostener non pote- 
va, il nostro Vescovo Rolando, commettendo alla sua mol- 
ta sagacità la continuazione dell’esame de’ Miracoli, e di 
recarsi a tal fine in Francia (t). Non si sottrasse il Pre- 
lato a questa fatica; ma come prudente volle prima detta- 
re il suo testamento in Orvieto il giorno 2 1 di Febbrajo 
del 1282, la somma del quale era, che lasciava al men- 
tovato Ugolino suo nipote per parte di sorella 200 biol- 
che di terra in Senzanesio , e una sua Casa presso San Se- 
polcro, comprata già dai figliuoli di Armanno de Arto, so- 
stituendogli in mancanza di eredi la Certosa di Parma . Di 
più ordinava la edificazione di una Cappella, da erigersi so- 
pra il tumulo de’ suoi genitori, posto fuori della Chiesa di 
San Sepolcro, ove uno de’ Canonici Regolari di Santa Fe- 


(O Papa vero Martinus Quarta* a*, 
sumpsit eum de Ctvttate Spo’eii, elmi • 
sii eum in Franciam , ut miracuLt Re 
gis Franciae Sancii Lodoyci bonae me - 
moriae diligenier inquirerei , quem ca - 
nonqare volebat, et cathahgo Sancto- 
rum exseribere , quoi oiji. tu n exercuit 
valde bene . Et dtxit mihi in dorate 
Reg na quando redibai de Francia , quod 
IX xml miracula, quae fecerat Deus 
in diversi* infirmi* amore Re gis servi, 


et amici sui portabat ad Papam, quae 
omnia erant tesiibus idonei* comproba • 
ta , et per autentico* Solario* , et so- 
lenne* diligenier conscripta . Et gavisus 
fuit Papa Marlin us cum vidi ss et haec 
omnia . Siquidem antequam Romanus 
fieret Pontfex primus fuit. qui miracu- 
la Regi s Francae cerit inquirere . Sed 
postquam f ictus fuit Papa substituit si- 
bi isium. Fra Salimbcnc. 


! , -«* 
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licola dovesse ogni giorno celebrare il divino Sagrifizio, ec- 
cettuate le Solennità privilegiate di Natale, Epifania, Pas- 
qua, Pentecoste, Assunzione, e Purificazione di Maria Ver- 
gine : che i suoi libri di Legge canonica e civile per die- 
ci anni rimanessero ad uso di Manfredo chierico, nato da 
Briseide sua consanguinea, il quale dopo quel termine con- 
segnar li dovesse a quello de’ figliuoli di Ugolino, che aves- 
se voluto studiare: che costituiva alcuni Legati a prò di 
Lorenzo suo nipote, da cui era stato lungamente servito; 
e a vantaggio di altri, e de’ suoi familiari: e finalmente, 
che di tutte le altre sue entrate voleva eretta, e dotata la 
Certosa di Parma, quando non fosse egli giunto a mandar 
ad effetto la sua pia intenzione pria di morire (i). Così 
provveduto avendo alle sue cose , si pose in viaggio verso 
Parigi . 

Impiegò due anni e piu nell’ingiuntogli esame, con 
diligenza verificando i prodigj operati da Dio in prova del- 
la santità del suo Servo. E poiché ben settantaquattro Mi- 
racoli ebbe raccolti , e descritti , fece ritorno a Roma nel 
1284 (2) con molta gioja del Papa, che in premio dise- 
gnò conferirgli un miglior Vescovado in Francia, cui non 


(l) Testamento a rogito di Gioan- 
ni del fa Odone Bianchi , conservato 
nell’Archivio della Certosa, A. 1 , li , 
e in quello di San Sepolcro . 

(1) Narrando Fra Salimbcnc sotto 
l’anno 1171 la traslazione del Corpo di 
San Lodovico, dice: Et in Civitate Par- 
mensi , quae est Civitas mea , sanavi t 
quandam puellam de cancro , quem mul- 
ti s annis hatebat . Et in mcclxxviiiI 
anno Magi* ter Rolandus de Taberna 


natione Parmensis Spoletanus Erisco- 
pus , quem Papa Maninus Quartus mi- 
si t in Franciam , ut scribcret miracula 
Sanai Lodoyci Regis Franciae , quia 
volebat ipsum canoni\are , et cathalogo 
Sanctorum scribere , dixit mihi in Civi • 
tate Regina , quando prò hoc opere re- 
dibat de Francia , quii lxxiiiI mi- 
racula habebat cum idoneis , et sufficien- 
tibus test'tbus ap probaia, et diligente r 
con scripta. 
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giunse per essere stato prevenuto da morte ( 1 ) . Nè cre- 
dasi punto all’Ughelli , il quale pretende otYerto al Taver- 
na tal Vescovado dal Re, e che il Papa gli vietasse di 
andarlo a godere , ne primam sponsali 1 suam desolaiam relin- 
ijueret (2), poiché simile narrazione destituta di fondamen- 
to è inverisimile , e falsa. 

Rimastogli tempo di dar esecuzione ad alcuna delle sue 
idee, fabbricò di marmi la divisata Cappella sopra il sepol- 
cro de’ suoi maggiori (3), di cui se ne smarrirono poi sino 
i vestigj . Nè dimenticando le cose della sua Diocesi, ap- 
provò il consiglio di alcune divote persone bramose di unir- 
si per attendere al divino servigio , lodando che il Capitolo 
di Spoleti cedesse loro la Chiesa , e Monistero di San Con- 
cordi (4). Ma assoggettatosi frattanto ad alcuni malori, 
cominciò a sentire gli antiunzj di morte poco lontana. Tut- 
tavolta non ricusò di seguire la Corte del Papa, venuta nel 
1285 a Perugia, ove a Martino IV, ed al nostro Vesco- 
vo a un tratto fatai cosa riuscì Tesser giunti, poiché infer- 
matosi il primo, vi morì nel 29 di Marzo; ed il secondo, 
caduto nell’estremo indebolimento, videsi presso all’ultimo 
de’ giorni suoi . Cioì nondimeno il giorno 2 di Aprile sen- 


(1) Tunc remuneravi Papa Magi- 
strum Roiandum de suo labore, dando 
sibi Epi scopatura in Francia meliorem , 
ad q:tem mone praevenius non potuti 
pervenire . 

(1) Italia Sacra loc. cìt. 

(j) Iste Magister Rolandus Epi sco- 
pai Spoìetinus fecit in Parma ali qua 
opera digna relitti . Nam ad Etclesiam 
Sancii Sepulchri , ubi habitant Fratres 
de Sancta Fclicula , fecit fieri suis ex - 
pensis pulchram Capellam prope stra- 


tam in columnis marmorei < elevatam f 
qua/n et dotavit decenter, ut ibi Missa 
de mortuis prò animatiti patris et ma» 
tris suae, et omnium propinquo rum suo - 
rum, qui ibi se p ulti sunt de celerò con - 
gruis die bus , et temporibus celebretur • 
Fra Salimbcnc. 

(4Ì Mcmoiic mas. mandate da Ber- 
naidino Campclli. conservate nel ci* 
tato Archivio della Certosa A. 1 it, 
ove si lc^je essere ciò avvenuto nel 
liSf • 


L 
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tendo accaduta l’elezione del Cardinal Jacopo Savello al 
Pontificato, col nome di Onorio IV, e di buon grado a 
morir disponendosi , dettò due Codicilli , in uno de’ quali 
ordinò di voler essere seppellito nella sua Cattedrale di Spo- 
leti (t). Pieno quindi l'animo di sentimenti cristianissimi, 
cessò di vivere il giorno 4 di detto mese (2). 

Errò dunque l’Ughelli, seguito ciecamente dal Bordo- 
ni (3), e dal Morozio (4), affermando, che morisse nella 
Certosa di Parma, ed ivi avesse tomba. E infatti, quando 
egli morì non erano ancora giunti i Certosini ad abitar il 
nuovo Monistero , rimanendo diversi Istrumenti originali 
in prova , clic non vennero se non oltre la metà di Ago- 
sto del predetto anno a pigliar il possesso de’ beni loro la- 
sciati . Anzi poiché Fra Gonterio Priore della Valle di San- 
ta Maria, Procurator dell'Ordine suo, n’ebbe avuto da Ugo- 
lino nipote, ed esecutore testamentario del Vescovo, la con- 
segna, volendo tornare a Roma, dond’era venuto, affidò all’ 
entrar di Ottobre le chiavi di tutto allo stesso Ugolino; il che 
non avrebbe fatto se rimasti qui fossero altri suoi Correli- 
giosi. L'anno vegnente soltanto la nuova Certosa, che edi- 
ficavasi , fu accettata in pieno Capitolo Generale dall'Ordi- 
ne , dichiarandosi , che si appellasse Schola Dei , e vi fu 


(1) Tali Codicilli stanno essi pure 
ncll’acccnnaco Archivio della Certosa 
A. I. io, scritti nel ix8f die % Apri* 
lis , qua creatus fuit in summum Pon • 
tificem Dom'u; us Jacobus de Sabello , 
qui vocatus est Honorius Quartus . Nel 
secondo si legge: Itent volo, et ordino 
si cont'tngat me mori de hac in firmi ta- 
te , se peti ri Spole ti in Majori Ecclesia. 


(x) Nel Calendario dell’ Archivio 
Capitolare di Parma sta scritto : ni 
Non.is Apnits In nomine Domini Amen. 
Ejusd m cclxxxv. India . xul , die 
Mercurii okiit Rev. Pater bone memorie 
Dominus Roland us Taverna Episcopus 
Spoletanus ec. 

( | ) Thesaur. Ecel. Parm. c. 6 , p . I 77» 
(4) Theat. Cron.Cartkus.P. vi , p 148 . 
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mandato Priore il mentovato Gonterio. La fabbrica non fu 
cosi tosto compiuta, trovandosi in alcune Memorie, che 
soltanto nel 1289 il nostro Vescovo Obizzo Sanvitale be- 
nedicesse quella Chiesa, e Cimitero. Ma non più di que- 
sto ; perchè l'instituto mio presente chiedeva unicamente 
che si manifestassero le Memorie di Rolando Taverna , sog- 
getto ben degno di aver luogo in quest'Opera , non solo co- 
me Letterato, ma come Scrittore de’ miracoli di San Luigi 
Re di Francia. 
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XXIX. 

BONIFAZIO DA LAVAGNA 

ARCIVESCOVO ni RAVENNA. 

P arerà ch’io voglia arricchire Parma di spoglie non sue 
collocando tra gli uomini, che la illustrarono, Bonifazio da 
Lavagna dell'Ordine de’ Predicatori, Arcivescovo di Raven- 
na, giudicato comunemente da Genova (1). Ma cessar do- 
vrà ogni maraviglia, qualora sappiasi non altronde aver io 
preso fidanza di così fare, se non dalle chiare parole di Fra 
Salimbene autore contemporaneo, meglio di ogni altri in- 
formato, che dopo Filippo lo dice assunto a quella Cattedra 
Arcivescovile. Così ei lo celebra : Fr. Bomfatius ex Ordine Prae- 
dicalorum , nalione Parmensis , qui Ardue pi scopatimi Imbuii a Pa- 
pa Gregoùo Decimo, non ob gratiam Ordtnis sui, sed quod 
de parentela sua era ! , et nunc Archiepiscopus est , magnus , et 
ipse proìocutor, et partem Ecclesiasticam firmiter tenens . Chi 
può smentire uno Scrittore della medesima patria, dello 
stesso tempo, e che abitò varj anni in Romagna, e segna- 
tamente in Ravenna a que’ giorni? Concedo, che lo stes- 
so Papa nelle sue lettere , dall'Amadesi riferite (2) , lo chia- 
mi da Lavagna, e approvo l’illazione, ch’ei fosse de’ Rie- 
sciti (3); tuttavia non resta, che in Parma dir non si pos- 
sa nato, allevato, e cresciuto; poiché qualche ramo de’ Fie- 


(t) Fontana Tbeitr. S.ter. Ordin. (1) Chronotax'u Amisi. Ravenna t. 
Praed. P. li, cap. il. tit tl,p }(4, tomo ni, Afpeni. pag. ita, c scg. 
Rovctta Biilioth. Chronol ill.Vir. Prov. ( j ) Rubali Histor. Ravenn. lib. vi, 
Land. Orà. P medie. p..g. 14;. pag. 448. 
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scili Conti di Lavagna abitò in Parma sicuramente fin dal 
tempo di Obizzo de’ Conti di Lavagna, ivi Canonico, e poi 
Vescovo, dall’anno 1195 sino al 1224. Non solo vi stette 
Alberto Fieschi fratello di esso Vescovo, e nostro Arcidia- 
cono, .morto nel 1201, ed abitò con essi, anch’egli Cano- 
nico, il loro nipote Sinibaldo, che, maritate qui tre sorel- 
le, fu poi Romano Pontefice; non solo trovansi altri Fie- 
schi in tutto quel secolo tra le Dignità , e tra i Canonici 
della nostra Cattedrale, ma vi si veggono ancora Cavalieri 
di tal famiglia, come in loro propria sede. 

Infatti che non vi operò un Alberto, quando l’anno 1247 
era questa Città assediata daU’Imperador Federigo il ? Ce 
lo dica l’antica Cronaca . Domtnus Albertus de Fltsco de do- 
mo dicti Domini Papae , Comes Lavaniae, multa fecit prò de- 
fensione Civitatis Parmae , mittens suis expensis rnu/tos bate- 
strarios , et fleti faciens multos muros ad Chitatem: nam et tpse 
suis expensis fecit fieri murum , qui est ad Pontem Galeriae 
de domo Fratrum Praedicatorum usque ad Portam Sancii Bar- 
nubaei (1). Chi creò Cavalieri in Parma Guglielmino, ed 
Ugolino de’ Rossi l’anno 1282, se non se Niccolò Fie- 
schi (2)? Qual altro Pontefice esaltò mai i Parmigiani più 
del mentovato Sinibaldo , detto Innocenzio IV ? Qual si ri- 
cordò negli estremi del viver suo di questa nostra Chiesa 
più del suo nipote Papa Adriano V , lasciando trecento li- 
re imperiali alla medesima, sborsate poi dal nostro Arcidia- 
cono Brancaleone Fieschi , perchè si fondasse un nuovo Be- 
nefizio (3)? E tra le Dame Parmigiane unitesi l’anno 1279 


(1) Chronicon Parm. Rcr, JtaL to- 
mo ix, col. 774. 

(l) ivi col. 801 . 


(3) Da Istrumcnto del 1196 , scritto 
nel Registro in pergamena, conservato 
nell' Archivio del Re vcrcndiss. Capitolo. 
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a fondar nella Cattedrale il Benefizio chiamato Delle Don- 
ne, chi vedesi nominata prima di ogni altra, se non se Ca- 
racosa Contessa di Lavagna, qual Pritniceria tra quelle, che 
abitavano nel Quartiere di Porta Parma (t)? Taccio di va- 
rie possessioni godute dai Fieschi nel territorio nostro , ac- 
cennate in piu Istrumenti da me veduti , specialmente nell’ 
Archivio de’ Cisterciensi a San Martino . Passo sotto silen- 
zio il loro antichissimo possedimento di Borgo-Taro , di Ca- 
lestano , e di altre Terre, e Ville del territorio, per ag- 
giugnere soltanto, che avendo comune lo stipite coi Fieschi 
la famiglia Scorza, anch’essa de’ Conti di Lavagna, la qua- 
le possedette assai Beni, e Feudi nello Stato nostro, come per 
autorità , e scritture può vedersi dimostrato da Alessandro 
Scorza (2), si trova abitare anche questa nel Parmigiano 
entro il secolo xttl (3): poste tutte le quali cose vien meno 
ogni ombra di ripugnanza , che addur si potesse contro l’au- 
torita del coetaneo Cronista; e vedesi non solo potere, ma 
dover esser vero, che in Parma il nostro Bonifazio nasces- 
se, giacche nella Citta medesima stavano i Conti di Lavagna. 

Può ben soggiacere a qualche grave eccezione quanto 
alcuni ci narrano, cioè, che Bonifazio avesse per genitore 
un fratello di Papa Innocenzio IV , parendomi che Fra Sa- 
limbene , come palesò la sua parentela con Gregorio X, 
cosi non avesse dovuto tacere questo più stretto vincolo col 
predecessore di lui. Neppur so credere, che il detto Papa 


(1) Altro fornimento della fonda» 
zione di detto Benefizio, dato 1179 
die 7 intranu s Aprili s nel medesimo 
Acgi&tro . 

(zi Arbor, uve Genealogia Fami - 
liae Scortile , nec non perantiqua ejus- 
Tomo I 


dem Familiae, et aliarvm Comitum La - 
vaniae monumenta . Me Molari 1 6 1 1 , 
Typis Malate star , in fol. 

(3) Egidiolo Scorza stava nel 1193 
a Torchiara. Chron, Parm. Rer. hai . 
tomo zx, col. 8x4. 

a a 
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Innocenzio si opponesse alla sua risoluzione di rendersi Fra- 
te Predicatore, e procurasse con ogni sforzo di ritrarnelo, 
giacche fu egli amantissimo degli Ordini Religiosi, e in par- 
ticolare de’ Predicatori, e de’ Minori. Il Fabri (t), e il 
Piò (a), autori di simili racconti, vissero troppo tardi, nè 
loro si può dar fede alla cieca. La santità di que’ primi 
segnaci di San Domenico allettò certamente il giovane Bo- 
nifazio , che aggregato ai medesimi nel Convento di Parigi 
(3), ove per avventura recato si era a cagione di studio, 
acquistò, giusta la frase di Gregorio X, donum sciennae , 
honestatem conversmionis , ac vitae, et mores laudabile s . 

Sopra tutte le altre doti ebbe quella di una pronta elo- 
quenza , atta maravigliosamente al fine del santo Insrituto- 
re, il quale volle esser padre di un Ordine, che sua cura 
facesse il predicar il Vangelo. Collo studio, e colla conver- 
sazione di tanti uomini valorosi perfezionolla; talché diven- 
ne, al dire di Fra Salimbcne, magnus Prolocuior, o, come 
anche meglio spiega il Continuatore di Agnello, pulcher Ora- 
tor (4). Suo primo impiego sarà quindi stato la predica- 
zione delle Verità evangeliche; ond'è, che vuoisi lasciato da 
lui un volume di Sermoni. 

Caduta nel 1271 la scelta al Pontificato su la persona 
di Tebaldo Visconti Piacentino Arcidiacono di Liegi, allo- 
ra dimorante in Terra-Santa , il quale chiamar si volle Gre- 
gorio X, non fu prima egli giunto in Italia, e consecrato, 
che alla sua Corte chiamò Fra Bonifazio suo parente per 


(0 S.igrc Memor.ii Ravenna c. xxl, suo Testamento, riferito dal Rossi 
pag 108. Hist. R<iv lib. vi, pag 468: onde 

(1) Progenie di San Domenico P. il, erra il Rovetta dicendolo figlinolo del 
lib. I, col. 71. Convento di Genova. 

()) Ciò si raccoglie dal tenore del (4) App<nd. ad Agnel.t. il, p. 108 • 
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parte senza dubbio di donne , annoverandolo fra i suoi 
Cappellani, e guidandolo poi seco, se non c’inganna il Con- 
tinuatore di Agnello, al Concilio di Lione celebrato nel 
1274. Quivi mentre in alcune importanti Nunziature im- 
piegato il teneva, ebbe notizia come si protongava il con- 
trasto fra il suo Cappellano Percivallo di Lavagna, e l’Ar- 
cidiacono di Bologna , pretendenti all'Arcivescovado di Ra- 
venna , per una divisione di voti , che ambidue ve li chia- 
mava. Di che sentendo pena per quella Metropoli, vedo- 
va ornai da quattro anni di un Capo , deliberò il pruden- 
tissimo Pontefice di annullar le due già fatte elezioni , e di 
nominare Arcivescovo Bonifazio con lettere spedite da Beau- 
caire il giorno 4 di Settembre del detto anno: una a lui, 
ricordando i passati suoi meriti , e i pregi , che degno il 
rendevano di tal dignità; due al Clero, e Popolo di Ra- 
venna, onde il riconoscessero per loro Pastore; e un’altra 
ai Vescovi di Parma , e di Comacchio , perchè ne lo am- 
mettessero al possesso ( 1 ) . 

Sostenne qualche contrasto per parte de’ competitori f 
ma calmati alfin gli animi coH’autorità d’Innocenzio V, po- 
tè pacificamente attendere al governo della Diocesi, ed al- 
la ingiuntagli apostolica Legazion di Romagna , onde com- 
porre le altercazioni di que’ rivoltosi Signori, che da lun- 
go tempo vi fomentavano la discordia . Intraprese anche la 
visita de’ Vescovadi sufTraganei , venendo a Parma l’anno 
1277, dove aggravò d’interdetto gli Umiliati, perchè su- 
perbamente negarono di sottoporsi a certe moderate contri- 
buzioni da lui imposte ai Regolari (2). Incontrò pur co- 
raggiosamente altre molte fatiche , affin di ricuperare alla 

(1) Ruhcus toc. cit pag. 448 , Ama- (i) Ivi pag. 474. 
desi Chrvr.oL tomo ni. 
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sua Chiesa i beni dai Potenti usurpatisi; intorno a che può 
leggersi la Storia di Ravenna di Girolamo Rossi. 

Pregato Papa Onorio IV da Odoardo Re d'Inghilterra 
a spedir in Francia persone d'autorità, le quali giovar po- 
tessero a spegnere le acerbe contese tra Filippo Re di Fran- 
cia, e Alfonso di Aragona, delle quali parleremo dove ac- 
cadeva trattare del Cardinal Gherardo Bianchi , scelse il no- 
stro Arcivescovo, e con lui Pietro Arcivescovo di Mondo- 
vì, nel mese di Novembre del 1286, incaricandoli di met- 
ter pace fra que’ Monarchi, e di procurare la liberazione 
di Carlo ti Re di Sicilia (1). Incamminandosi a quella 
volta passò da Parma (2). L’esito felice, dopo 'due anni 
ottenuto, palesò abbastanza l’attività di Bonifazio, il quale 
stando colà preparò il suo testamento , dettato il nono gior- 
no di Marzo del 1288 (3). Restituitosi alla sua Chiesa, 
continuò nell’esercizio consueto delle buone opere, e in 
quelle specialmente di carità , sovvenendo largamente i bi- 
sognosi, fin a tanto che morte non lo rapi alla terra in 
Oriolo il giorno 24. di Decembre 1294, donde trasferito in 
abito di Frate Predicatore alla sua Cattedrale , ebbe sepol- 
tura in un antico avello, da lui a tal uso già destinato. 

Osserva il Rossi aver alcuni Scrittori preteso , che Dan- 
te intendesse cantar di lui, ove tra i golosi collocò nel 
Purgatorio un Prelato per nome Bonifazio: 

Vidi per fame a vuoto usar li denti 
Vbaldin da- la Pila , e Bonifacio , 

Che pasturò col rocco molte genti (4) . 


(1) Ivi pag. 46 f . (3) Ivi pag. 468 . 

(1) Chron. Parta. Rer. lial. Striai, (4) Dante Purgatorio Cant. xxiv • 
toma ix, col. 810. 
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Ma niuna cosa è più incerta di questa, punto non con- 
venendo i Commentatori nello spiegare chi sia tal Bonifa- 
zio. Benvenuto da Imola dice, che fosse Francese, e Ar- 
civescovo di Ravenna (1); quando nè il nostro fu Fran- 
cese , nè alcuno di tal nazione , e di tal nome governò 
quella Chiesa. Altri poi vollero, che il detto Bonifazio fos- 
se figliuolo di Ubaldino dalla Pila , nominato negli allega- 
ti versi . Da tal varietà di opinioni risulta, non aver i Com- 
mentatori saputo ciò che si dicessero, accingendosi a spie- 
gar la mente dell’oscuro Poeta. Seguendo l’Oldoino (2), e 
i Padri Quetif, ed Echard (3), lo porremo nel numero de- 
gli Scrittori per queste a lui attribuite 

OPERE. 

I. Voltimeli Se r monti m . Viene citato dal detto Oldoino . 

II. Legationum ejus acni , hauti Jubie ( conte pensano i 
predetti dottissimi Religiosi ) in Scrinili Faticanti- servala. 

III. Aggiungansi col Continuatore di Agnello gli Atti 
di un Concilio da essolui celebrato : Feci t Concilium in Ra- 
venna super factis Civitatis Acri , qttae capta fuercu a Sara- 
cena , quae dicitur Acon . 


( 1 ) Ami quii. Ital. Mei Aevi 1. 1 , 
col. IllJ . 


(1) Script. Ligur. 

(j) Script. Ori. Prati. 1 . 1 , p. 4J7. 
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LORENZO 

PATRIARCA DI GRADO . 

A Itro soggetto molto riguardevole nuda in questi tempi 
l’Ordine de’ Predicatori in Parma, chiamato Lorenzo, il qua- 
le se fu, come il Da-Erba ci assicura. Maestro dottissimo 
di Sacra Teologia , di buone lettere latine e greche letteratis- 
simo Professore (i), non è maraviglia, se dopo molte pro- 
ve di valore, e in conseguenza di varie fatiche sostenute a 
prò della Chiesa, elevato fosse alla dignità Patriarcale di 
Grado . Il tempo del suo fiorire sembra controverso ; per- 
chè rUghelli riconoscendo in quella Sede entro il medesi- 
mo secolo due Lorenzi , mostra di credere , che il primo 
vissuto sino agli ultimi tempi d’Innocenzio IV fosse il Do- 
menicano (2). Nulladimeno i Padri Quetif, ed Ecliard (3), 
il Padre Sbaraglia (4), ed altri pretendono, che il Dome- 
nicano sia il secondo, promosso al Patriarcato da Papa 
Niccolò IV il giorno 25 di Decetnbre del 1289, morto in 
Venezia nel 1295, e, giusta i due prelodati Autori della 
Biblioteca Domenicana, onorato di sepoltura in quella Città 
presso i Religiosi del proprio Istituto. S'ella è così, errò 
il Da-Erba credendolo innalzato alla dignità predetta da 
Clemente V , il quale non ascese al Pontificato se non se 
l’anno 1 305 ; ed assai più fu in errore il Piò facendo vi- 


(1) Compendio mss. delle cose di (j} Siriptor OrJ. Pratile, tomo I r 
Parma. pag 318. 

U) Italia Sacra conio v in Patriarch. 4) Ballar. Frandican. tomo iv 
GraJen. n. 43, 47. pag. 11 j. 
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vere Lorenzo nel 1450 (1), allorché, come bene osserva 
il Bordoni (a), più non sussisteva il Patriarcato di Grado. 
Forse il nostro Lorenzo è quel desso, che dal Padre In- 
nocenzio Baldi Carmelitano di Bologna nella sua Orazione 
latina in lode di Parma, detta quivi, e stampata nel 1587, 
fu chiamato tra var) altri Domenicani Lorenzo Lenara : Ce- 
lebrarem Antonium Flavium , Antonium Pupimum , Laurentium 
Lenaram , JVicolaum de Parma , omnes Pehgiosos Ordinis Prue- 
dicaiorum . Ma questi suoi cognomi chiamati a critico esa- 
me non so bene se resistessero. 


( 1 ) Origine dell'Ordine di S4n Do- 
menico lib. il, cap. lxxxviI. 


(1) Thesaur. Eccl. Parm. cap. vi , 

r a s f- 
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XXXI. 

CIO ANNI DI DONNA RIFIUTA. 

Alcune Donne di qualche importanza diedero nome in 
questa Citta, quale a fabbriche illustri, come Donna Egi- 
dia da Palli , da cui fu denominato il Ponte di Donna Egi- 
dia (1); quale a famiglie, come una tal Donna Agne<e, 
da cui si cognominò Egidio di Donna Agnese, padre di Gi- 
berto da Gente (6) . Per siniil guisa pigliò cognome la 
stirpe denominata Di Donna Rifiuta, di cui nel 1118 vi- 
veva un Pietro, onorato dell’incarico di preseder con altri 
ad effettuare l’aggregazion de’ terreni, come ne insegna buon 
numero d'Istrumenti per ciò stipulati, e conservati nell'Ar- 
chivio del Reverendissimo Capitolo di questa Cattedrale . 
Dal detto Pietro probabilmente venne Gioanni, per confes- 


(1) I! Ponu di Donna Egidii, det- 
to in altre Cronache di Donna Ziti* , 
era nel luogo dorè ora sta il Ponte 
del Caprazucca. Fra Salimbene scrive: 
Quidam Pons , qui est Parmae , appetì 
latus fuit , et dictus Pons Dominai Egi- 
dine de Palude , eo quia fecit eum fie- 
ri , quem modo Parmenses (cioè nell'an- 
no iz 8 $) melius fa ci un t t ut sit de mu- 
ro, et non de lignamìne . L’altro Ponte 
di mezzo, che era di cotto, chiama, 
vasi comunemente Pons lapidum . Il 
terzo, che ora appelliamo Verde , si di- 
ceva Pome di Galleria, c serviva di 
passaggio tra il Convento de’ Dome- 
nicani , e quello degli Umiliati. 

(0 Nell’Archivio del Revercndiss. 
Capitolo di Parma (scc. xul, n. Dzxlx) 


leggisi una pergamena del giorno ; di 
Marzo mi. tempore regimimi Domi- 
ni Albertosii de Ertola . et Domini Egi- 
dii Domine Agnesie , et Domini Alber- 
ti Tavernerii cc Questo Egidio di Don- 
na Agnese , detto anche Egidiulo , e 
Gilioto, fu Podestà di Reggio nel 1 1 j $ , 
come dal Memor Potest. Reg. Rer. 
hai. tomo vi il, col 1107: Dominar 
Giliolus Dominai Agnetis de Parma Re- 
gi no rum Potest.ts . Aveva egli guidato 
genti d’arme all’impresa di Terra-San- 
ta. ove avendo sempre in bocca Gens 
nostra ita fecit, come dice Fra Salim- 
bene, fu cognominato Da Gente, c fu 
padre di Giberto da Gente, assai no- 
tfl nelle Storie Parmigiane. 
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sione di Fra Salimbene, assai perito nelle civili e ca- 
noniche Leggi , da lui insegnate molti anni pubblicamente 
con applauso. Era egli Ecclesiastico, e però accoppiando 
alle scienze legali anche le sacre, divenne Predicatore. Ag- 
gregato al nostro Capitolo colla dignità di Arciprete, per 
meglio servire alla Chiesa imparò la musica, ed ebbe lode 
di eccellente cantore. Uomo di sì bei pregi adorno a que’ 
dì, esser non deve dimenticato nella presente collezion no- 
stra d’illustri nomi . 

Cresce ragione di così fare dal saper noi, che tanta ve- 
nerazione conciliato si era presso il Clero, e Popolo Par- 
migiano, che morto nel 1257 Alberto Sanvitale Eletto di 
questa Chiesa, in lui si unirono i voti universali perchè 
fosse Vescovo, e fu realmente Eletto. Ma Obizzo Vesco- 
vo di Tripoli, fratello del defunto, e già scolaro di Gioan- 
ni in Legge canonica, di cui or ora si parlerà, col mezzo 
del Cardinal Ottobono Fieschi suo parente fece annullar 
l’elezione, e procurò a se stesso il Vescovado. Di tutto ciò 
siamo istrutti da Fra Salimbene, che di Obizzo parlando 
così dice : Unam magnarti rusticitatem fecit , quod cum haberet 
Episcopatum Tripoliianum dimmi illum , et cum adjutorio Do- 
mini Octoboni Cardinalis, qui postea Adrianus Papa est dictus, 
abstulil Episcopatum Parmensem Magistro Johanni de Domina 
Riftdha ( 1 ), qui eroi Archipresbyttr Majoris Ecclesiae , et in 


(1) Benché cosi scriva tal cogno- 
me il Cronista , è però certo pe' do- 
cumenti , che del prenominato Pietro 
fanno menzione, c pel Calendario Par- 
mense , doversi leggere De Domina 
Refuta . Anche nell'Archivio della sop- 
pressa Certosa di Patina, ora presso i 
Tomo I 


Domenicani di Colorno, trovo un Isrru- 
rnento del giorno 4 di Aprile 1 17 J , 
cui si trovò presente fra i testimoni 
Magister Johannes Donne Reflue Ar- 
thipresbiter Farm. Eccl. A. I , j Nel 
corrotto nostro linguaggio usa talvolta 
la plebe rifilare per rifiutare. 

b b 
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utroque jure peritus tam ecclesiastico quam civili , et multis an- 
nis docuetat in utroque , et erat honesta persona , et bona , et 
bene camabat , et bene praedicabat , insuper et magi ster suus 
filerai in jure canonico, et bene electus fuerat a Canonicis a/iis 
in Pannensem Episcopum post mortem Domini Alberti fra- 
tris sui. 

Rimasto Gioanni nella prima sua dignità di Arciprete, 
campò quindi ben lunga età ; poiché nel Calendario anti- 
co, citato altre volte, segnata fu la sua morte sotto il gior- 
no s di Novembre del 1297: Obiit Dominus Alagisler Jo- 
hannes Dominae Refutae Archipresb. Farm. Eccl. qui legavit 
Archiprcsbiteratui terram suam. 
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XXXII. 

OBIZZO SAN VITA LE 
VESCOVO DI TRIPOLI , E DI PARMA, 
ED ARCIVESCOVO DI RAVENNA. 

TTratto dall’articolo antecedente a favellare di Obizzo San- 
vitale, non so dispormi a farlo, se prima della sua lumi- 
nosa Stirpe qualche cosa non vengo accennando . Poiché 
sebbene con erudizione, ed eleganza singolare trattato ne 
abbia non ha guari il chiarissimo Signor Conte Antonio Ce- 
rati (t), ella è così nobile, e ricca di pregi, che in mil- 
le carte, anche ad onta di replicar il già detto, sarà sem- 
pre lodevol cosa il celebrarla . Chi la fa venir d’oltre i mon- 
ti (2), non ha miglior fondamento per la sua opinione di 
quello che aver sembri a me per la mia, giudicandola ori- 
ginaria italiana. Certamente l'innato suo genio di seguir 
quasi sempre nelle fazioni la parte Guelfa , e Romana , può 
favorire il mio pensiero, non confutabile per documenti au- 
tentici in contrario. Comechè alquanti Scrittori degli ultimi 
secoli, per una certa affettazione di latinizzare all’aniica le 
parole, che i Latini non ebbero, e per un mal inteso scru- 
polo di non macchiar il candore del non proprio idioma , 
chiamassero i Sanvitali Vùalcnses (3), è fuor di dubbio aver 
eglino preso cognome dal Luogo, o Villaggio di San Filale 
per essi posseduto, avendosi documenti sin daU’undecimo, e 
duodecimo secolo, ove appellati vengono da San Vitale (4). 


( i ) I Sanvitali . Prosa , e Versi di 
Filandro C reunse Parma 1787 . 

(1) Sanso vi no Famiglie illustri Vi- 
ta ha . Angeli Storia di Panna , 


(3) Blondus Italia illustrata .Kaph. 
Volatcrr. Coment. Urbana. 

(4^ In un Istrumcnto del 1 6 No- 
vembre ioó6 , conservato neirArchi- 
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I tempi ci hanno involato assai monumenti di quella 
vecchia età ; ond’è , che non cominciamo a trovarne una 
continuabile genealogia, se non entrato il secolo decimoter- 
zo : pure al primo diradarsi della molesta nebbia , che to- 
glieci portar più addietro lo sguardo, rappresentasi questa 
Famiglia già splendida, grande, e nobilissima. Anseimo da 
San Filale , ed Imilda sua moglie vivevano in tempo , che 
Obizzo Fieschi de’ Conti di Lavagna era Vescovo di Par- 
ma (1). Sinibaldo , nipote di questo nobilissimo Prelato, e 
Canonico della nostra Chiesa , ben conoscendo la Casa da 
San Filale eguale di nobiltà alla sua, compiacquesi di ma- 
ritarvi una delle sue Sorelle, data a Guarino figliuolo del 
prenominato Anseimo (a). Qual maggior prova di antichi- 


vio del Reverendissimo Capitolo di 
Parma (scc. xl f n. lxv ) leggo : Ego 
Johannes presbiter fi.'ius quondam Pe- 
troni de loco Sancto Vitali , qui profes- 
so sum lege romana vivere. In altro 
poi del 1134 al 17 di Giugno, ivi 
( sec. xjl, n. xxi il) trovo: In Chri - 
sti nomine . Placuit , atque conventi in - 
ter Bombone m A r chip re sili e rum Sancir 
Marie , nec non et inter Johannem et 
Albertum filios quondam Gradarli de 
Sancto Vitali , et Gracioli , et Bernar- 
di filios quondam Vitali* de eodem lo- 
co , atque Albertum filium quondam Pa- 
gani cc. . Il contenuto deiristrumcnco 
è, che a nome della Chiesa di Par- 
ma si danno a livello a questi Signo- 
ri alcuni terreni posti in San Virale 
fino alla terza generazione , per l'an- 
nuo canone di nove denari pavesi . 
In oltre si trovano pergamene dello 
stesso secolo xxl, dove sono mcn- 


tovati alcuni Canonici di questa Fa- 
miglia . 

(1) Anseimo de Sancto Vitale tro- 
vasi presente ad un atto del Vescovo 
Obizzo del 11 Luglio 1107 (Archiv. 
cit . scc. xnl f n. cccxcix). Ivi pure 
(n. ocviil ) si conserva un bcll'Istru- 
mento , dov’è nominato Dominus An • 
selmus de Sancto Vitali de Civita te 
Parma ; e Domina Imilda ipsius A ns el- 
mi Uxori e di più Guarino , Za figa- 
ro , e Giacopino loro figliuoli . Appar- 
tiene all’anno 1116 . 

(1) Che Guarino sia figliuolo di 
Anselmo, non solo costa dal citato 
Strumento del 1116, ma da un più 
vecchio del ino, ove si nomina Gua- 
rì nns A ascimi de Sancto Vitale ( Ar- 
chiv. cit. n. cdlxxI). Questi monumen- 
ti provano quanto fossero mal infor- 
mati della famiglia Sanvitale il San- 
sovino, l' Angeli, ed altri. Che poi ù 
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t'a generosa fin prima di sei interi secoli addietro? Sinibal- 
do fu poi Cardinale, indi Papa col nome d’Innocenzio IV, 
come altre volte si è detto: laonde ognun vede quanto lu- 
stro al nostro Parmense Casato ne avvenisse . 

Ora di Guarino da San Vitale , e di una Sorella del 
detto Pontefice, appellata dagli Storici Margherita, nacque- 
ro sei figliuoli maschi, chiamati Ugo, Alberto, Anseimo, 
Guglielmo, Obizzo, e Tedisio (t). S’egli è vero, che Gua- 
rino si dilettò molto di lettere , ed amò sommamente i Lettera- 
ti , a detta dellAngeli (2), comprendesi come alcuno de’ 
figliuoli sortisse lo stesso genio, e specialmente Obizzo, il 
quale , benché rimanesse privo del genitore in tenerissima 
età, per la gloriosa morte da essolui incontrata a prò del- 
la patria l’anno 1229 nella giornata di San Cesario (3), 
tosto che fu cresciuto negli anni si applicò alle buone let- 
tere , e poscia allo studio del Diritto Canonico , appreso , 
come dicemmo, dall’Arciprete Gioanni di Donna Rifiuta; e 
divenne, giusta un antico Scrittore, litteratus diversis scien- 
tiis, et in agendis expenus (4) . Lo conferma Fra Salimbe- 
ne con dire : IHc fuit litteratus homo , maxime in Jure Cano- 
nico, et in Ecclesiastico officio valde expenus (5). 

maritasse con una sorella di Sinibaldo 
de' Ficschi Conti di Lavagna , eleva- 
to poi al Sommo Pontificato, lo re- 
plica più volte Fra Salimbcne, il qua- 
le mai non rammenta Guarino che 
noi dica cognato d'Innocenzio IV; nò 
mai ricorda i figliuoli di lui , senza 
soggiungere , ch'crano di esso Papa ni- 
poti . Se quando scrissi le Memorie di 
Alberto , e di Obìfto Sanvitali Vesco- 
vi di Parma , impresse nel tomo xv 
nella Raccolta Ferrarese di Opuscoli, 
avessi scoperto, come ora ho fatto, 


che il loro avolo chiamossi Anseimo , 
avrei meglio spiegato quel verso dell* 
Epitaffio di Alberto \ Huic Anse'.morum 
pater, et genus extat avorum ; perchè 
dalla cognizione ora prodotta viene a 
spargersi non mediocre chiarezza so- 
pra sì oscura intralciatissima espressione. 
(1) Fra Salimbcne nel Chron. mss. 
(1) Istoria di Panna pag. yi . 

(j) Fra Salimbcne ivi. 

(4) Continua tor Agnelli Rer. Ital, 
tomo il. pag. zio. 

(j) Fra Salimbcne nel Chron . mss. 
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Mentre Ugo, maggior de’ fratelli, si occupava ne’ pub- 
blici affari a prò de’ suoi Concittadini (1), salì al trono 
Pontifizio lo Zio materno già nominato, il qual rivolse to- 
sto il pensiero ad aggiungere splendore al Casato de’ San- 
vitali; conciossiacltè morto il Vescovo Martino da Colorno, 
annullò la scelta del successore, fatta dal Capitolo nella 
persona di Bernardo da Vizio de’ Scotti , institutore di un 
Ordine di Canonici Regolari , che si chiamarono Di Mario - 
rano , e la fece cadere in Alberto Sanvitale , non mai però 
consecrato. Poco appresso Obizzo ebbe luogo fra i nostri 
Canonici, e fra i Cappellani del Papa (2); indi ornato 
esso pure della dignità Episcopale col titolo della Chiesa 
di Tripoli (3) , cominciò a figurar moltissimo nella Corte 
Romana. 

Mancato di vivere il Papa, ed anche l'Eletto Alberto, 
pretese il Clero, come vedemmo, di sostituirgli nel Vesco- 
vado di Parma l’Arciprete Gioanni; ma il Cardinal Fieschi 
operò presso Alessandro IV, che del Vescovado nostro ri- 
manesse Obizzo provveduto, siccome fu conchiuso, a quan- 
to sembra, nel 1258. Era Obizzo atto quant’altri mai a 


(i) Nel sovente citato Archivio 
del Reverendissimo Capitolo (sec. xiil, 
n. mxxxviiI ) abbiamo una pergame- 
na del 1141 , 14 Luglio, ove si leg- 
ge : Ugo de Saneto Vitale Consul Ju - 
stilile Communis Par mie tempore Do - 
mini Atolini de Summo Poi. Parm. Nel 
Chronicon Pararne Rer . lini, tomoix, 
co!. 765» , all'anno 1 144: Dominus Ugo 
de Sancì o Vitale , qui lune e rat Pote- 
stà s Aiercaiorum , fuit Capitane US Po- 
poli per tres dies tantum . 


(a) Nell'Archivio citato ( sec. x 1 1 1 , 
n. mcxiv) in un documento del ufi 
nono exeunte J umo leggo : Dominus Opi- 
\o de Sancto Vitale , nepos, et capello- 
nus Doni. Pap , Parm. Eccl. Canonicus. 

(j) Scrive Fra Salimbene di lui: 
Alodo est Parmensis l ri teopus , sei olim 
fmt multi s annis Tripolitanus . Non lo 
fu però prima del 1 i f i , e dovette suc- 
cedere in tal dignità al Cardinal Gre- 
gorio da Mnntclungo, il quale ne an- 
dava insignito. 
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rappresentar la persona di uomo del mondo; e Fra Salini- 
bene ce lo dipinge dicendo: Fmt cum Clcricis Clericus, cum 
Religiosi s Religiosus , cinti laici s Laicus , cura Militiùus Miles , 
cum Baronibus Baro . Ognuno ravvisa quanto dovesse que- 
sto suo accomodarsi ad ogni sorta di persone renderlo uni- 
versalmente caro. Nondimeno fu poco accetto a Giberto 
da Gente, avido già di aver il Vescovado di Parma per un 
Monaco suo fratello, allora Abate di Leno (i); però da 
certi Contratti fatti da Obizzo , creduti pregiudiziali alla 
Chiesa, prese occasione di accusarlo poi al Pontefice Ur- 
bano IV come dissipatore delle facolta ecclesiastiche (2). 
Ma Giberto era un mal uomo , un tiranno della patria , 
un violatore degli umani e divini diritti ; onde fu poi di- 
scacciato vituperevolmente da Parma (3); il perchè alle sue 
accuse poco badar conviene . Che se il nostro Prelato per 
le circostanze de’ tempi fu costretto alienare , o cambiare 
beni di Chiesa, tosto che vide cessar il bisogno di così (4) 


(i ) Fri Salimbcne, raccontando le 
prepotenze di Giberto da Gente, seri* 
ve , dopo altre cose , quod quemiam fra- 
trem suum gennai uni , qui trai Abbas 
in Monastero Sanai Benedica de Leno 
in Episcopatu Brixiensi Pannensem Epi- 
scopum faeere disponebat . Da ciò s'il- 
1 userà un passo della bella, ed erudita 
Storia della Badìa di Leno del chia- 
rissimo Zaccaria , da cui si raccoglie 
( Iib. I, cap. vii, pag. 57) che que- 
sto Abate si chiamava Guglielmo, c 
che Egidio da Gente (chiamato an- 
che Giliolo , o Egidiolo di Donna 
Agnese f come abbiamo notato al Par- 
tì colo antecedente), e Giberto, e Gui- 
do suoi figli si erano impeg nati nel 


1 14S presso Innocenzio IV per la sua 
elezione all' Abazia , come appare dal 
Breve ivi pubblicato (1 il., n. xxxvi il , 
p. zoi ). Ecco pertanto col passo di 
Fra Salimbene rcopcrto come apparte- 
nesse di parentela a quelli da Gente, 
c fosse Parmigiano. 

(z) Accusami fuit Urbano Papae a 
Ghiberto de Gente, quod barattator , et 
dissipator t et alienator erat Episcopo- 
lium rerum . Fra Salimbcne . 

(j) Vcggasi quanto io nc ho det- 
to nella Zecca, e Moneta Parmigiana 
illustrata lib. I, cap. ix . 

(4) Sei procedente tempore recupe- 
rava terrai , quas dederat, et multa bo- 
na fecit in Episcopio. Fra Salimbcne. 
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fare, tatto si applicò a ricuperarli, e fece molti vantaggi 
al suo Vescovado. 

Assai zelante dell’ecclesiastica disciplina , molto invigi- 
lava su la condotta de’ Chierici (i), e favoriva poi quel- 
li, che dello studio amatori davano speranza di riuscir abi- 
li al divino servigio (1). Imitando lo Zio Pontefice amò, 
ed onorò grandemente gli Ordini Regolari , spezialmente 
Mendicanti. E nel Sinodo di Ravenna del 1259 trovan- 
dosi alcuni Prelati mossi da temporal interesse a lacerarne 
il buon nome, con molto calore ne pigliò la difesa (3). 


(1) Clericos secala re s multum tene- 
bat sub bacalo . Fra Salimbcnc . 

(1) Per questo il giorno ultimo di 
Ottobre del iz6i dispensa vii cum Al- 
bertino dieta de Pont remulo Scolari Par- 
men. capiente ascribi militine clericali 
super defeda natalium , quem paiiiur , 
ut ipse possit promove ri ad omnes Or- 
dines cc. . Si trova il documento nell’ 
Archivio del Reverendissimo Capitolo 
(scc. zi il, n. mclzxI ) 

(j) Rubeus Hist Ravenn ( Hb. vi , 
p]g. 4} f )• Si ha pur la narrazione 
di questa sua difesa de* Regolar nel 
Cronico di Fra Salimbcnc , che di un 
tal Sinodo parla cosi : Archiepiscopus 
Ravennas Dominus Philippus .... mi 
rat ... omnibus Guardi inis Ordinis Fa- 
trum Minorum Bononiensis Proùnciae 
dicen lo , quod cum Lectoribus suis huic 
Synodo interesse debere nt . et jam ve- 
niebnnt . Sei Fraier Bon.igratia , qui 
trai Minister , noluit quod aliquis irei 
nisi F Aldevrandus de opido FI ama- 
rti, qui jam Minister Bononiae fuerat, 
et Lector Mutinae tunc temporis erat , 


quem edam tu, pie Ferrari -im associavi , 
et Fraier Clarus de Florentia, et Fra- 
ter Manfreius de Terdona essent cum 
eo . - , Tunc in surre xerunt Clerici con- 
gregò coltra Fratres Min ore s , et Prae- 
dicatorcs dicenies . quod ipsi non prae- 
dicant decimi s , quod audiunt confessio- 
ne s . quas ipsi aud re de ber ent , et quod 
sibi commissos ai sepulturam reciptunt 
cum decelvnt , et quod officium praedi- 
cationis exercent , quod ipsi exerccre de- 
bere nt , et quod omnibus istis quatuor pri- 
ventur qu bus impediunt eos ne possint 
dare pecuniam . Tunc sur r exit Dominus 
Opi\o de Sancto Vitale Parmensis E pi- 
scopa s , et nepoi quondam Domini Pa- 
pae Innocenti! Quarti bnnae memorine, 
et optime Fratres Minores , et P medi- 
catore s defenlit .... Videns vero Archie- 
piscopus quod Fratres Minores, et Prae- 
dicatotes propter quatuor praedicta mul - 
tos mordaces haberent , ccpit instantissi- 
me eos de fodere dicens : Miseri, et in- 
sani , non congregavi vos , ut con tra istos 
duos Ordine s insurgatis , qui dati stint 
a Dco Ec desine in adjutorium va trum . 


I 
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Da principio credendo buono Io spirito di Gherardo Sega- 
rcllo, che in Parma nel 1260 fondò l’Ordine degli Apo- 
stoli, pronto si dimostrò a favorirlo; ma poiché seppe le 
ribalderie enormi commesse da costui , e da’ suoi seguaci , 
scacciò i falsi Apostoli dalla Diocesi sua, e imprigionò Ghe- 
rardo, trattato prima severamente, indi con minore durez- 
za, poiché lo .riconobbe senza cervello; onde per alcun tem- 
po fu solito ritenerlo sequestrato in Palazzo, e volerlo al- 
la sua presenza , quando , stanco delle gravi cure , amava 
di sollazzarsi sentendo le follie, che gli uscivano di boc- 
ca (1). Lo liberò poi credendolo veramente pazzo: ma sic- 
come pieno di vera malizia perseverò ne’ suoi errori, o fu 
cagione almeno, che altri errassero peggio di lui, mentre 
nel 129+ due uomini, e due donne del suo seguito sog- 
giacquero ad essere pubblicamente arsi come eretici, ei fu 
^di nuovo dal Vescovo rinchiuso in prigione (2), finché sot- 
to il governo di altro Prelato ebbe anch’egli il medesimo 
fine de’ suoi seguaci . Si compiacque del pari alcuna volta 
di voler ascoltare un Calzolajo da Parma nominato Benve- 
nuto, il quale per essere fornito di una smisurata denta- 
tura assai mal composta, era chiamato ironicamente lo Sden- 
tato, 0 Asdente, famoso alla posterità pc’ versi di Dante, 
che censurò lo spirito profetico, onde costui lodato era (3). 


(1^ Vengali si le Memorie di A It er- 
to , e di Ori^{0 San vitali, da me altre 
volte pubblicate , dove pienamente la 
storia del Sugarello vici! riferita colle 
parole di Fra Salimbtnc, che scusse 
fino al 1187. 

(t) Chronicon Parmae Rcr . Italie. 

tomo ix , col 816 . 

( j) Dante nell 'Inferno (canto xx) 

Ionio l 


pone Asdente fra gli Astrologi giu. 
diziar), ed i Maghi. 

Queir altro, che ne' fianchi t così poco. 
Michele Scorro fu , che veramente 
De le magiche frode seppe il gioco . 
Vedi Guido Donavi , vedi A sdente , 
Ch’aver inteso al cuojo , ed allo spago 
Ora vot rette , ma tardi si pente. 

c c 
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Per altro fin da que’ giorni ebbe Asdente credito tale , e 
cose preconizzò al nostro Vescovo scritte allora, e verifi- 
catesi poi (t), che realmente se ne poteva con assai più 
rispetto che non fece Dante lasciar memoria -, e tanto più 
per esser egli stato uomo cortese, umile, familiare, senza 
pompa, e senza vanita, pregi difficili a trovarsi negl'impo- 
stori , e ne’ fanatici . 

Invitato a consecrar la bella fabbrica del nostro Batti- 
stero, ornai ridotta a pertezione, volontieri vi si apprestò, 
deificandola il 25 di Maggio del 1 270 in onore del Pre- 
cursore San Gioantii Batista, di Sant’Andrea Apostolo, e 
di San Cristoforo (2); indi aggiunse tutto il suo favore al- 
la impresa del Cardinal Gherardo Bianchi, dispostosi a fon- 
darvi un Collegio di Canonici , come vedremo nel far pa- 
rola di lui. Fece anche atterrare nel 1284 la vecchia Tor- 
re del Duomo, e cominciarne una più bella, che anche 
oggidì vediamo (3) ; e pel suo Clero compilò Statuti san- 
tissimi, tenuti per lunga età in vigore. 

Ma egli usciva da famiglia dedita alle armi , e non po- 
tca non sentirsi in petto alquanto fuoco marziale . Se sfo- 
gato lo avesse unicamente nelle finte pugne del giuoco de- 
gli Scacchi, di cui era peritissimo (4), ninna materia di 

(i> Avendo io scritto queste cose dar.o coiitcìnpoianco dcU’Aictuvio Ca- 
ntile citate Memorie, colà rimetto il pitobre. 

Leggitore. Fra Sai imbene mette »l Ho (3) Cianai con Parmae Per Italie, 
rir d* Asciente nel 1184. I Cementatori (tomo ix, col. fi 04 ' . Per indurre poi 
di Dante dicono, che predicesse anche i Fedeli a concorrere con elemosine a 
la distruzion di Vittoria a danni di Fe- sol catare tal edilìzio impetrò alcune 
detigo il , succeduta nel IZ4S; dalche Indulgenze da Papa Niccolò IV, con 
il nostro Conte Pomponio Torcili nella un Breve pubblicato da lui in una sua 
sua Tragedia intitolata Vittoria prese Pastorale del 18 Aprile 1x91 , che 
motivo d’indur fra gli attori A sdente . originale si conserva nell’Archivio se- 

(1 La memoria di tal eonsccmzio- greto dell'Illustrissima Comunità, 
ne leggeri nel sovente citato Calco- (*)£7 de lido Scacchomm novi rat. Sii 
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ammirazione avrebbe dato a chi nel sacro Pastore altro ve- 
der non vorrebbe che piacevolezza, ed umiltà; pure o per- 
chè il genio lo costringesse inavvedutamente a farsi cono- 
scere alquanto armigero, o perchè sapendo quali diritti go- 
dessero di signoria nella Città di Parma i suoi vecchj an- 
tecessori, mirasse ai mezzi di ricuperarseli, nella medesima 
fazion Guelfa, allora quivi predominante, amò di farsi un 
partito ; di modo che sendo pur i Parmigiani di una mede- 
sima lega, stavano ciò non ostante divisi, parte sotto Ugo 
Rossi, e parte sotto il Vescovo, non senza qualche peri- 
colo di far nascere disunione (1). Il fatto andò a finire, 
che da una foggia di partito nella origin sua bizzarro si di- 
scese a un’altra più risoluta tra il Vescovo , e Guido da 
Correggio. Atnbidue facendola da Capitani, dicevano di star 
su le armi a difesa della Città, ma fomentavano intanto 
una formale discordia (2). Poi divenuto il Vescovo più in- 
teressato che forse non dovea nel voler dar il dominio di 
Parma ad Azzo d'Este, suscitò nel 1295 non lievi tumul- 
ti nella patria, perchè il Podestà con quelli della fazion 


tO In Reg'-o i te parta surre - 

xerant ex pane Ecclesia; pullulane , 
tju.iru ti una dicebatur superior, alia in- 
ferior censebatur .... In Parma aderat 
ista divisto. Dotai n tts Opi\o de Sancto 
Vitale Parmensi Epitcopus Capitanati 
e rat partii uni ut cu ni tequacibus suis . 
Ex altera vero parte Dom nus Hugo 
R:ib:us ejns germanut contar guìneut , 
quia filli duarnm sommai erant .... 
Pompae , et a mbitiones ina; sunt . et 
contemneniae ab ho tiinibus habentibut 
sensum. Fra SdimSene. 

(1) Et isris diebtts ( cosi il mescsi, 
mo secco l'anno HS7) erat maxima 


d < cor Ji a in P trina inter Episcopum 
Dominoti Om\nnem de Sancto V'u ile , 
et Domìnum Guidonem de Corrigia . 
Isti duo crani Capitarci par cium Civi - 
tatis illius tempore ilio , non tamen a 
Parmensibus fatti , ieu eletti , std a te 
ipsit siti do nini um tumpserant , et qui- 
libet te ereditai prò Ciùtatis custodii 
rationabUiter facete Et homi net tane 
tempo rit si cut dfigebant ita laudatane, 
et viliftcabant, et loq lebantur . A que- 
ste parole resta mutila con grandissi- 
mo dispiacer nostro la Cronica inedi- 
ta di Fra Salimbenc : onde ignoriamo 
più cose da lui già scritte. 
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Ghibellina dichiararonsi di non volerlo , e usarono perciò 
contra lui, e colina tutta la Casa de’ Sanvitali, e loro par- 
tito gravissimi insulti , fino a dar l’assalto al Palazzo Epi- 
scopale , da cui involatosi Obizzo la vigilia di San Barto- 
lonimeo, schivò l’evideme pericolo fuggendo presso l’E- 
stense (t). 

Papa Bonifazio Vili frattanto che desiderava pace a 
questa Citta , era già stato indotto dal Cardinal Gherardo 
Bianchi a promovere Obizzo all’Arcivescovado vacante di 
Ravenna , e a surrogargli in questa Chiesa Maestro Gioan- 
ni da Castell'Arquato , siccome fece nell'anno stesso. Ma 
perchè Giberto da Correggio non si piegava a lasciar tor- 
nare i Sanvitali, ed i Rossi in Parma, permise il Papa, 
che l'Arcivescovo guidasse genti ad assediarla, inducendo 
con tal mezzo il Correggio , non senza suo onore , e van- 
taggio, a comporsi cogli emoli nel 1303. Di ciò pago il 
Prelato , e contento eziandio di aver da Azzo d’Este ricu- 
perato Argenta , ed altre Terre alla Chiesa di Ravenna già 
tolte , si recò a trovar il Pontefice in Orvieto , dove l’anno 
predetto cessò di vivere il giorno 1 2 di Settembre , ed eb- 
be sepoltura nella Chiesa de’ Frati Minori (2). Gli si con- 
viene luogo tra i nostri Uomini dotti, come si è indicato, 
e parimente tra gli Scrittori , avendo compilato gli Statuti 
della nostra Chiesa , che ben meritano di essere alla poste- 
rità ricordati. 

11 Padre Don Maurizio Zapata Monaco Cassinese af- 
ferma , che il nostro Prelato radunasse questi suoi Sta- 

(1) Chron. Partn. Rer. hai. (to- R.ivenn. Chronotax. ( tomo i il , p. 6 1 ), 
mo ix, col. 8 j i ) . dove mostra falsa l’asscriionc di talu- 

(i) Rubens Hiii. Ravcnn. ( lib. vi , no, che Io disse morto al il di Gcn- 
p-*g- f 07 ) • Vcggasi l’Aimdesi Antist. najo dcllanno stesso. 
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tuti in una Sinodo celebrata in Parma l'anno 1273 (1). 
Furono essi in grande osservanza; ed io li trovo cita- 
ti nella Sentenza proferita l'anno 1343 da Geraldo Cic- 
lici Priore di San Jacopo di Monte Albano dell'Ordine di 
San Benedetto, e da Guglielmo de Goglti Proposto del no- 
stro Battistero, Dottori di Decreti, in una Lite fra alcuni 
Capitolari della Cattedrale , cosi : Statuto Ecclesiae Parmen- 
si t scpedtclae facto per bonac memoriae Dominimi Opi^onem 
Parmensem Episcopum , et per Capitulum , et per Canonicos 
ipsius Ecclesiae Parmensi s, qui tempore ipso ipsi Ecclesiae 
praeerant (2). Vacando la Episcopal Sede per la morte di 
Ugolino de’ Rossi , il nostro Capitolo radunatosi il giorno 
ultimo di Aprile del 1378 dichiarò, che dovessero rimaner 
in vigore, e si riputassero confermati gli Statuti del Vesco- 
vo Obizzo, e di altri Vescovi successori, che furono inse- 
riti nella Ordinazione allora distesa (3). Secondo il citato 
Padre Zapata riconfermati furono nel 1436 sotto il Vesco- 
vo Delfino dalla Pergola, e nel 1466 sotto Monsignor Ja- 
cop’Antonio dalla Torre. Però ben disse l’Angeli, che a’ 
suoi giorni si vedevano ancora (4) ; giacche i medesimi og- 
gidì pur si conservano nella Ordinazione del 1378. Ma per- 
chè si vegga di quanta importanza fossero le Costituzioni 
sue, mi farò lecito di pubblicarne una, come trovasi ripor- 
tata in un Registro d’Istrumenti di Gioanni Beccari Nota- 
j<>* Parmigiano , conservato nell’Archivio del Monistero di 
San Gioanni Vangelista di Parma. 


(0 Zapata Notiti, i Eccl. Parm ms. (j) Ivi ($cc xtv. n. LUX ) . 

(x) Archivio de! Reverendissimo {4) Istoria di Parma png. ,) 4 . 

Capitolo di Parma l'scc. xiv, n. xxxvllj. 
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In nomine Domini * Millesimo ducemesimo septuagesimo 
quinto , Indie /ione tenia » i/ie octavo ini rame mense Mali. Nos 
Opt-o Dei gratta Episcopus Parmcn. Cum saepe contingat quod 
mithue Ecclesiae in divinis patiuntur defcctum , et quod Sacer- 
dotes Ecclesiarum ipsarum gravali moltitudine Clericorum pro- 
pter victua/iurn penuriam in Ecclesiis ipsif residcre non pos- 
sunt , praecipimtts et mandamus , quod si in aliqua Ecclesia 
praedklarum , in quibus suiti tres , vel duo Clerici tantum , 
Presbiteri! ipsarum in dieta numero computati! , et partes fa- 
ctae suiti inter eos , ipsae Ecclesiae v et eorum b ina in cont- 
inuile re vertant ur , et sint uherius in communi. Et quod de 
frttclibtis , et reddiùbus ipsarum Saccrdottbus in vitae necessa- 
ria provideant omnia , prout conveneru inter Rectores , et Cle- 
rico s Ecclesiae supradictac . Qui si concordati nequierint , per 
nos, aut Vicarium nostrum, cessante ornili strepilu, et judiciorum 
ordine hujusmodi discordia sopiatur ; ita quod ipsi ab Eccle- 
siis propter victualtttm defeclum discedere non cogantur . In 
quibus Ecclesiis non wtelligantur Ecclesiae , si quae sunt, quo- 
rum facultates divisae presbitero, et clericis in vitae necessuri- 
is sufficere possunl . Quae praedicta omnia , et singola sub ex- 
communicationis poema, et in lùnule sanane obedìemiae adten- 
di praecipimtts , et sentiri. 

Jet. Purinae in Palatio Episcopalus praesentibus Domino 
Pelro Bixia Canonico Plebis Cusiltani , Magistro Gherardo 
Frixono , Dono Rolando Presbitero Ecclesiae Sancii Battitoio- 
mei , et Dono Alamanno Presbitero Ecclesie Saitcte Christine . 

Ego Johanninus de Altetnanis Notuhus praedictam Coustì- 
tutionem scriptam manu quondam Domini Gerardi de la Fon- 
tana Notano de libris Domini Coradi de Altemanis , in quo 
illam scriptttram reperi scripsi , et in hanc publicam formane 
redegi . 


-Dignzcd bv-GQOglc 





--tc 107 

Forse molte Costituzioni tratte dagli antichi Statuti di 
Obizzo passarono nella nuova compilazione ordinata dal Ve- 
scovo Bernardo da Carpi dell’Ordine de’ Minori, la qual si 
trova scritta in pergamena nell’Archivio del Reverendissimo 
Capitolo. 
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XXXIII. 

FRA S ALI M BEN E DI ADAMO. 

E tempo ornai, che si parli di uno Storico, senza i soc- 
corsi del quale poco avrei saputo fin qui.di varj Soggetti 
annoverati in quest’Opera mia, cioè di Fra Salimbene di 
Adamo, tante volte citato; anzi a dir meglio è tempo ch’ei 
parli di se , dopo aver dato buon conto di tanti altri suoi 
contemporanei, giacche quanto ne verrò dicendo, tutto sarò 
tolto da quello ch’ei narrò di se stesso . Come i suoi vec- 
chj si appellassero de’ Grenoni , e dal suo bisavolo Adamo 
due famiglie scendessero, una degli Olivieri, l’altra di Ada- 
mo appellata, si è già dimostrato (i). Guido di Adamo, 
poiché rimase vedovo di Gliisla de’ Marsiglj, ond’era stato 
arricchito del figliuolo Guido, che fu poi Frate Minore, 
volle rimaritarsi con Imclda figliuola di Gherardo da Cas- 
sio piissima donna , che il nono giorno di Ottobre dell’an- 
no 1221 diede in luce il bambino, levato dal sacro Fonte 
da un ricco Barone venuto allora di Oriente, e gli s'im- 
pose il nome di Ognibene (2) . 


(1) Num. x, c xxiv. 

(i) Da vari P a5s * della Crorrac.t di 
Fra Salimbene ecco forma r o un fede- 
lissimo Centone delta sua Vita. 

Anno Domini mccxxI obiit Bea- 
tus Dominion ottavo Idus Augusti. 
Et ego Fr. Salimbene de Adam de Ci- 
▼itate Parmensi hoc eodem anno na- 
tus suiti in mense Octob. vii ldtts 
Octob. in festo Sancti Dionisii, et Do- 
nini. Et Dominus Salianus de Sydo- 
ne magnus Baro ex Francia , qui ve- 


nerar de ulrramarinis parti bus ad Jnt- 
peratorem Fridcricum Sccundum , me 
de sacro fonte levavic in baptistcrio 
parmensi quod crat juxtadomum meam. 
sicut referebant mihi mci. Scd et Fra- 
ter Andreas ultramarinus de Civitatc 
Achon ex Ordine Fratrum Minorarti, 
qui erat cum pr. tedierò Domino, et de 
familia sua, et itincris socius, qui vi- 
die, et recordabatur hoc idem dixitmihi. 

Fuit d ictus Parer meus Guido de 
Adam pulchcr homo, et fortis, qui 
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Abbandonato dalla genitrice in culla nel fiero terremo- 
to, che pel Natale dell’anno appresso recò a tutta la Cit- 
ta fiero spavento , niun danno sofferse . Cresciuto , frequen- 
tò le scuole grammaticali, non senza profitto; e giunto alla 
età di quindici anni, volendo seguir l’esempio di Guido suo 
maggior fratello entrato ne' Frati Minori, colse l’occasion 
del passaggio di Frate Elia , Ministro Generale di essi , per 
la Citta di Parma, quando nel 1238 si portava a Cremo- 
na spedito da Papa Gregorio IX all’Imperador Federigo II; 
e presentatosi a lui, caldamente richiese di essere accolto 
nell’Ordine. Parve, che Frate Elia, considerata l’età im- 
matura del giovanetto, non si volesse disporre ad accettar- 
lo; ma presente trovandosi il Beato Gherardo Boccabadati 


aliquando transfrctavit prò Tcrrae san- 
ctac succursu tempore Balduini Corni- 
ti» Flandriae .... et ego nondum na- 
tus eram .... Mater mea , quae fui t 
filia Domini Gcrardi de Cassio, dieta 
est Domina Iinclda , humilis domina, 
et Dco devota multum, jciunans ctiam 
libcntcr , pauperibu» ctccmosinas tacici is. 
Numquam fuic visa irata . numquam 
aliquam suam fàinulam manu sua per- 
cussit . Scmpcr vokbat tenere in hyc- 
mc amore Dei aliquam pauperculam 
mulicrcm de montani», ut hyemaret 
ficcum , cui victuin , et vestimentum 
praebebac . Nihilominus habebat pedis- 
sequa? , quac faciebjnt servi tia domus . 
Pro bac Papa Innocentius dedit mihi 
litreras apud Lugdunum , ut cssct Or- 
dinis Sanctae Clarac. Dedit et alia vi- 
ce Fratri Guidoni fratri meo, quan- 
do a Parmcnsibu» fuic missus ad Pa- 
pum ... 

Tomo 1 


Anno Domini Mccxxil... In na- 
ti vi tate Domini nostri Jcsu Christi 
fuic maximus terremotu» .... per cotam 
Lombardi am , et Tusciam .... Solita 
crat mater mea mihi referre , quod 
tempore istius magni terremotus jace- 
bam in cunabulis, et ipsa acccpit duas 
sorores mea» sub qualibet ascella unam , 
erant cnim parvule, et me in cuna 
dimisso cucurrit ad domum patns , et 
matris, et fratrum suorum: timebat 
enim, ut dicebat, ne Baptistcrium su- 
per eam caderet, quia ibi juxta crac 
domus mea . Et ex hoc non ita dare 
diligebam eam , quia plus debebat cu- 
rare de me masculo, quam de filia- 
bus . Scd ipsa dicebat , quod apeiores 
erant ei ad portandum , cum cssent 
grandiusculae .... Et in seculo dice bar 
ab aliquibus Balianus Sagitur, idest de 
Sydone volcbant dicere occasione su- 
pradicti domini , qui me de sacro fon- 
d d 
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da Modena , e ravvisando per avventura in O^nibene uno 
spirito molto maggiore degli anni, gli si fece mediatore, e 
gl’iinpetrò la grazia desiderata. Fu dunque spedito a vestir 
l’abito nella Città di Fano, dove mentre l’anno della pro- 
va7.ion cominciò, prese ad ascoltar le teologiche e bibliche 
lezioni di Frate Umile di Milano in quel Convento Let- 
tore; conciossiaehè in que’ primi felicissimi tempi non co- 
stringevansi punto ' i Novizj Francescani a passar i giorni 
in oziosa ignoranza, incompatibile col vero spirito di Dio; 
ma la necessità conoscendosi della scienza, volevasi , che il 
Religioso ne gustasse i principj assai di buon'ora, onde me- 
glio per essi innalzandosi alla cognizione del Creatore, cui 
preparavasi a voler per tutto il corso di sua vita servire , 


te levavit . A sociis vero et affinibus 
diccbar Omncbonum , quo nomine prò* 
b.itus fui in Ordine .... 

Anno Domini mccxxxvi il .. .. In- 
travi Ordinerò Fratrum Minorum ego 
Fracer Saiimbcnc de Adam ex Civita* 
tc Parmensi quarta die intrante Fe- 
br uario in fesco S. Gi liberti , recep’us 
cero vii»i1iac S. Agathae in Civttare 
Parmensi a Fratrc Helia Generali Mi- 
nistro: ibat cnim Crcmonam ad Im- 
pcratorem tnissus a Domino Papa Gre- 
gorio Nono.... Et erat ibi Fr. Girar- 
dus de Mutina cum receptus fui, et 
rogavit prò me ut rcciperer , et cxau- 
ditus fili .... 

Ab ipsis cunabulis in Grammatica 
eruditus, et artntus iniravi Ordine m 
Fratrum Minorum , et statini in No- 
vitiatu meo in Marchia Anconitana 
in Conventu Fancnsi habui doctorem 
in Theologia Fratrem Humilem de Me. 


diolano, qui Bononiae sub fratrc May- 
mone didiccrat, qui postea Fratcr Hay- 
mo Angticus , et senex in Gcnera'em 
Ministrum Ordinis Fratrum Minorum 
firn clectus . . . Et audivi primo anno, 
quo in travi Ordì ile ni in Scholis Theo- 
lognc Isaiam , et Matthacum , sicut 
Fr. Humilis legebat ibidem , et non 
cessavi postea studere , et in Scboiis 
audire.... In Ordine Fratrum Mino- 
rum tempore ilio quo intravi inveni 
viros multos magnae sanctitatis , et 
oracioms, et devotionis , et contem* 
plationis, et magnae litteraturae. 

Toto tempore vitae suae doluit Pa- 
ter meus de meo ingressu in Ordinem 
Fratrum Minorum , nec consolationcm 
accepit , eo quod fili uni non habebat , 
qui ei in haereditate succcdcrct . Et 
conqucstus est Imperatori , qui tunc 
tempori* vcncrat Parmam, quod Fra- 
tres Minorcs sibi fihuni abstulissent . 
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strada si facesse colla sapienza ad una santità ragionevole, 
che diede numero sì grande di virtuosissimi , e dottissimi 
personaggi ai primi due secoli , specialmente dell’Ordine Mi- 
noritico. 

Poiché Guido suo padre ebbe deU’avvenuto contezza, 
fu l'uomo più sconsolato del mondo; mentre, perduto già 
il Primogenito, avea tutta la speranza di sua successione 
riposta in Ognibene. Quindi nel passar che fece poco dopo 
da Parma l’Imperadore, gli si presemi), e pieno di ram- 
marico de’ Frati Minori si dolse, che il figliuolo gli aves- 
sero sovvertito. Il Monarca, vinto da compassione, una let- 
tera per Frate Elia gli consegnò, dove per quanto avea 
cara la sua grazia esortavalo ad operare, che Guido il suo 


Tunc fcripsit Imperato* Fratri Hclvac 
Generali Ministro Ordints Fratrum Mi- 
norimi , quod si caram habebat gratiam 
siuin sic esaudirci cura, et me redde- 
rct Patri «neo. Reccperat cium meFr. 
Helyas filando ad Imperatore»! ibac 
Crcnionam missus a Gregorio Papa No- 
no anno Domini mccxxxviiI. Tunc 
Pater incus ivit Assisium , ubi erat Fr. 
Ilclvas, et Imperatori littcras in ma- 
nu posuit Generali*, quorum exordium 
ulc fuit : Ad Guidoni» de Aduin fìde- 
lis nostri suspiria mitiganda. Fr. lllu- 
minatus, qui tunc temporis erat di- 
ttato!, et scriptor Fratris Hclyac, qui 
ctiam ornile* pulcluas littcras. quae 
inittcbantur a Principibus mundi Ge- 
nerali Ministro scorsum in quaterno 
tcribebat hanc epistola»! inibì ostcn* 
dit cum proccssu temporis in Convcn- 
tu Scnensi habitarcin cum co. Qui 
Fr. Illuminatili postea lui: Minister in 


Provincia Sancti Francisci ; postmodura 
vero Episcopus Assisinas factus ulti- 
marli diem clausie in Domino . Leccia 
igirur Impcrialibus littcris starim seri» 
psir Fr. Helyas Fratribus de Convcn- 
tu Fanensi ubi habitabam , quod si de 
voluntate mea procedebat , me sì ne 
mura per olx-dscntiam redderent Patri 
meo, alioquin si cum Par re meo ire 
nolcbam me karum custodircnt sicut 
pupillam oculi sui . Venerunt iraque 
plures militcs cum Patre meo ad locum 
Fratrum de Ci vitate Fanensi , ut finem 
negotii mei vidcrcnt . quibus factus tiii 
spcctaculum , et ipsi mi hi causa salu- 
ti» . Congregati* igitur Fratribus cuin 
K-ctilaribus in Capitulo, et dictis mul- 
tis vcibis hinc inde, protulit Pater 
meus litteras Generali* Ministri , ac 
Fratribus dcmjimravit . Quibuj lectis 
Fr. Jcicinus Cu*tos , audicntibus om- 
nibus, Patri meo respondu: Domine 
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figliuolo riavesse. Munito di sì valida raccomandazione, ca- 
valcò Guido alla volta di Assisi; e perchè era uomo dar- 
mi , e conducea seco gente da strepito , il romor ne pre- 
corse ai Frati Minori di Fano, che in tal circostanza na- 
scosero il Novizo con Fra Guido suo fratello in casa di 
Martino da Fano celebre Giureconsulto, il quale volentie- 
ri ne prese cura, e come virtuosissimo, e dabben uomo fa- 
cendoli dalla propria madre governare con molta amorevo- 
lezza , ebbe sommo diletto di poter secoloro delle cose di 
Dio famigliarmenie parlare . 

Frate Elia, ricevuta per man di Guido l'imperiale rac- 
comandazione, scrisse tosto ai Frati di Fano, che se Ogni- 
bene deliberava seguir il Padre, glielo rendessero senza op- 


Guido , dolori vestro compatimur , et 
parati lumus obedire li turi s Parrìs no- 
stri . Veruntainen lue est filmi vesrer, 
actatem habet , ipse de se loquatur • 
Quacratis ab co: si vult venire vobis- 
cum , vemat in nomine Domini : sin 
autem , vini ci ut vobiscum veniat in- 
fcrrc non possumus . Quacsivit ergo 
Pater meus utrum veliero ire cum co 
nec ne: cui ego respondi: Non, quia 
Dominus dicit ( Lue. ix ) : Ncroo nut* 
tens manum ad aratrum , et aspicicns 
retro, aptus est regno Dei Et ait roihi 
Pater: Tu non curas de Putrc tuo, et 
de Maire tua, qui prò tc variis dolo* 
ribus affliguntur ? Cui respondi : Vere 
non euro , quia Dominus dicit ( Matth. 
x): Qui amat patrem aut matrem plus* 
quam me , non est me dignus .... Et 
inirabantur Fratrci, et gaudebant, quia 
talia Patri meo dicebaro . Et tunc di- 
lle Fratribus Pater qicux : Vos pcrcan* 


taseis filiurn meum , et dccepistis , ut 
mihi non acquicsccrct : conquerar ita- 
que Imperatori de vobis , ncc non et 
Generali Ministro. Vcruntamcn pcr- 
mittite me loqui scorsuin siile vobis 
cum (ìlio meo, et videbitis, quod ine 
sine mora sequetur . Pcrmiscrunt ita- 
que Fratrcs, ut sine eis loquercr Pa- 
tri meo , qui propter verba mea jain 
dieta de me aliquantulum confidcbant . 
Vcruntamen post paricccm auscultabant 
qualia dicercmus : tremebant cairn si- 
cut funcus in aqua , ne Pater meus 
suis blanditili meum animimi immu- 
tarci , et non solum timebant prò sa- 
lute animae meae , sed et ne recessus 
meus oecasionem darct aliis Ordinera 
non intrandi . Dixit igitur mihi Pater 
meus: Fili dilccte. non credas istis 
pisci ntunicis , idest qui in tunicis min- 
gunt, qui tc deccpcrunt , et omnia 
mea tibi dabo . Et respondi , et dixi 
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posizione; ma che quando al contrario negato avesse di ri- 
tornare al secolo, volessero tenerlo caro come la pupilla 
degli occhi suoi. Disceso Guido a Fano, tenne col figliuo- 
lo ragionamento in presenza di molti , e poscia da solo a 
solo, nè per lusinghe, nè per larghe promesse potè rimo- 
verlo dal suo proponimento; talché dai vezzi passando alle 
ingiurie, agrimproperj , e alle' maledizioni , molto adirato se 
ne partì, non senza prima gran somma di denari promet- 
tere ai corsari Anconitani, ed agli sgherri del Podestà di 
Fano, se avessero fatto opera di rapirlo per forza, e con- 
tro sua voglia eziandio ricondurglielo a Parma. I Frati vo- 
lendo prevenir tal disordine lo mandarono al Convento 
di Jesi; e poiché Frate Elia di tanta sua costanza fu in- 


Patri meo: Vadc, vadc , Pater . Sapiens 
in Provubiis dixit: Noli prohibcrc 
bcncfaccrc cum etc. . . . Audicns luce 
omnia Pater incus, et de egressu meo 
disperami , prostravit se in terram co- 
ram Fratrikus , et Saecularibus qui cum 
co vencrant , et dixit : Commendo te 
mille datinoli .bus , malcdicte fili , et 
fratrem tuum , qui hic tccum est , qui 
ctiam te dccepit : mea malcdictio vo- 
biscum si t perpetuo, quac vos infcr- 
nalibus coinmendcc spiritibus. Et re* 
ecssit ultra modum turbatus : nos au- 
tem remansimus valde consolati.., 
Itcni tempore ilio quando primo 
transivit Pater incus per Civitatem Fa- 
ncnscni eundo Assisiuin absconderunt 
me Fratrcs cum frarre meo per plurcs 
dics in domo Domini Martini de Fa- 
no , qui erat Dominus Lcgum . et pa- 
latium suuni erat juxta mare , et ibi- 
dem veniebat ad nos, et loquebatur 


de Dco, et de divina Scriptum, et 
inater sua ministrabat nobis . Ego a 
procet.su temporis, tempore se il icet Po- 
tcstariac Domini Jacob) de Pennacciis 
de Regio , et de Sesso cum haberem 
auctoriratem eligendi unum Sapicntcm 
de quacuinque parte vcllcm, qui de 
quodam negotio cum Bononicnsibus 
concordarct Reginos, rccordatus bene- 
fici) Domini Martini ipsum clegi . Qui 
Rcgini optiine consolati fuerunt , et 
ipsc postea a Mutincnsibus salarium 
babuit , ut Mutinac Scolar ibus legeret , 
postmodum clapsis forte duobus anni» 
Januenses elegerunt eum eorum P te- 
statali , qua Potestaria finita Ordinein 
Fratrum Praedicatorum intravic . . . 

Itcm tempore ilio audicns Frater 
Hclyas quod virilità freeram stando 
in Ordine mitrebat mihi salutoni , et 
gratiam suam , significando, quod si 
volcbam ire ad habiundum in aJiqua 
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strutto, prese ad amarlo teneramente, tutta offerendogli la 
sua grazia , e profferendosi a collocarlo dopo la sua profes- 
sione dove meglio avesse bramato di abitare. 

Invaghito a persuasione di due compagni suoi della To- 
scana , fu in quelle parti dal Ministro Generale destinato; 
laonde partendosi dalla Marca di Ancona, e inviandosi co- 
la, passò da Citta di Castello, dove ritrovò l'ultimo Frate 
ricevuto da San Francesco nell'Ordine, con cui ragionando, 
e scoprendo suo nome, vide quel Religioso prenderne ma- 
raviglia, e lo udì così dirsi: Figliuolo, questo tuo nome di 
Ognibene suona troppo superbamente , poiché in Dio solo 
ogni bene si trova; il perchè d’ora innanzi io ti consiglio 
a farti chiamar Salimbene , giacche al bene salisti ricove- 


Provincia Ordini* , significare»! sibi , 
et ipse statini obedientiam mitterct , 
prò qua posse m ire quo veliero . Et si- 
gnificavi sibi quod de Provincia Tu- 
scie esse volcbaro . Erant aure in cune 
tempori* ibi mccum duo Fratres de 
Tuscia , de quorum consilio iuta dice- 
bain, scilicet Fr. Vitali# de V aberri*, 
qui erat rcpctitor Fratiis lluroilis de 
Mcdiolano nostri Le.'toris , et Fr. Man- 
sueta de Castiiionc Aretino , qui po- 
stea fuerunt Lectores , et homi ne* ma- 
gni valori* in Ordine. Et quia locus 
Fratruin Minorum de Fjno crai extra 
Civitatun , et iuxta mare, et primus, 
ordinaverat , ut pyratae anchonit.ini 
me rapcrent *i per litrus spanando in- 
venissero , vel illi de fiimilia Potcsta- 
tis Fancnsis, qui de Cremona adve- 
nerant, illis a Patrc meo prom issa pe- 
cunia, ut has insidias evitare m ivi, 
et unaro xl habitavi in Convcntu de 


Hesio quoti sque p?st Pascha litterae 
Generali* Ministri portate tucrunc... 
Rcccptis igitur litteris Fratrie Hclvac 
Gcnei alis Ministri ivi, et habitavi ni 
Tuscia viti annis, duubus in Civita- 
te Lucensi , et duobut in Scncnsi , et 
quatuor in Pisana.,. Frater Vita Lu- 
ccnsis . . . meli or caotor de mundo tem- 
pore *uo in utroque cantu, teiliect 
firmo, et traete . . , fuic meus magistcr 
in cantu in Civitate Lucensi * 

De Marchia Anchonitana ivi ad 
habit.induro in Tusciam , et frantivi 
per Civitarem de Castello. Inveni ... 
qucmdam nobilem Fratrcin anriquum, 
et plenum dierum , et meriti* boni* , 
qui quat uor HI io* milite* habebat in 
sedilo. Hic firn ultimus Frater, quei» 
Bc-tu* Franciscus induit , et recepir 
ad Or d mero , ut retulit mihi.Hicau- 
diens quod vocabar Omncbonuin ob- 
scupuit, et dixit milu: Fili, nomo bo. 
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iandoti al Cliiostro . Piacque assaissimo al nostro giovane 
tal consiglio e tal nome, parendogli non lieve gloria il ri- 
ceverlo da si grand'uomo, ch’era di molta riputazione an- 
che al secolo , dove lasciato aveva quattro figliuoli , che 
esercitavano cavalleria . Sicché d’ivi innanzi fattosi chiamare 
Fra Salimbene, passò a Lucca, ove stette due anni, non 
solo applicato alle scienze, ma pur anche al canto, insegna- 
togli da Fra Vita da Lucca, tenuto a que’ giorni pel mi- 
glior Professore di Canto fermo, e fratto, che ci vivesse. 
Altri due anni abitò poscia nel Convento di Siena, ove si 
trovò molto lieto di convivere un verno intiero con Fra 
Bernardo da Quintavalle, già primiero a seguitar San Fran- 
cesco , allorché l'Ordine de’ Minori fondar voleva ; conver- 

« — . . . 

nus nisi soli» Deus. De cetero nomcn 
cuum sic Fr. Salimbene , quia . . . sali- 
rti bonum rcligionem intrando. Ec 
gu visus fui , cognosccns quod ratio il a- 
bilicer movebatur, et videns quod a 
tini sancco viro mihi nomcn impone, 
batur. Vcruntamcn nomcn , quod mihi 
amabile crac non habui, volebam etimi 
ut mihi cssct Dionisius , non solum 
proptcT revercntiam illius Doccoris exi- 
niii t qui tuie discipulus Apostoli Pau- 
li , vcruntamen ec quia in suo fesco 
natus sum mundo . Ec ita vidi ulti* 
mum Fratrcm , quem Bcatus Franci- 
scus recepic ad Ordincm , pose quem 
nullum rcccpit , ncc induic. Vidi ec 
etiam primuin , scilicet Fratrcm Ber* 
nardum de Quintavalle. cum quo in 
Convenni Scnensi una hyeme habita- 
vi, et fuic intimus meus amicus . et 
mihi , et aliis juvenibus de Beato Fran- 
cisco multa magnalia referebat , et mul* 


V 

/ 


ta bona ab eo audivi, et didici.., 
Cessavic Episcopato* ab anno 1141 
usque ad 1x45 quia et Cardinalcs di- 
scordes erant, et dispersi, et Fridcri* 
cus vias clauserac usque adco ut multi 
capcrentur . Timebac cnim ne aliquis 
transirec, qui Papa ficrct. Namctcgo 
ipse tunc tempori* captus pluries fui . 
F.t tunc didici , et escogitavi scribere 
lirteras diversis modi* sub cautela . 

Cum autem in Civicatc Pisana ha* 
birarem cram juvcnculus , et duxic me 
quadam vice prò pane quidam Fiatcr 
Laicus . .. Igitur cum cssem cum co... 
et cum sportis nostris panem mendi- 
cando iremus . . . occurrit mihi quidam 
homo, quem non cognoscebam , et 
cepic me cenere , et acriter incruparc , 
et vilipendere dure, et diccrc: Vade, 
miser : multi mercenari! in domo pa- 
tria tui panibus abundant , et carni* 
bus, et tu vadis hostiatim mcndican* 
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sanilo famigltarmenre con quel santissimo vecchio, e con 
piacere da Ini ascoltando ciò che narrava delle virtù e de’ 
fatti del beatissimo Institutore. Trovossi in que’ giorni mol- 
te volte imprigionato dagl’imperiali, passando da un luogo 
all'altro, pe’ sospetti di Federigo II in armi contro la Chiesa. 
Però fin d allora , amando pur di scrivere varie cose , s’in- 
ventò alcune cifre , acciò le sue scritture non fossero inte- 
se . Destinollo quindi l'ubbidienza a Pisa , e ve lo tratten- 
ne ben quattro anni , nel qual tempo lasciar non volle di 
visitare i luoghi di Assisi , e dell’Alvernia dalla presenza 
del santo suo Patriarca santificati . 

Trattenutosi otto anni in Toscana , venne alla sua Pro- 
vincia di Bologna, ed abitò in Cremona sin a tanto che ri- 


do panem . . . Cui respondi : Vadc cu , 
miscr , vado etc. . . . Est locus Alvernae 
in Provincia Tusciae in F.piscopatu Are- 
tino. ubi Seraph. Beato Francisco ap- 
parili! , et stigmata ad similitudinem 
D. N. J. C liristi sibi impressa . Per 
hunc locum transivi aliquando quan- 
do rcdtbam ab Assisto , quo ivcram 
devotionis causa. 

Fimcis ergo octo anni* in Tuscia 
veni ad Provinciam Bononicnscm, in 
qua recepiti® fueram, et factus sum ex 
ea. Cumquc habitarem in Ci vitate Crc- 
monae, et lmpcrator Fridcricu» jam ab 
Imperio depositut cssct Taurini, ut tret 
Lugdunum ad capicndum Papam etnn 
Cardinalibus prout credebatur, et filius 
ents Kcx Hcnricus cum Cremoncnsi- 
bus cssct in obsidione Qui mani Bri- 
xiensium Castri, eivitas mea Parma , 
idest ex qua natus eram , rcbcilavit Im- 
perio, et fùit totaliter cum Ecclesia 


anno Domini MCCXLViI die dominico 
xvl intrante mense Junii , et tunc 
veni, et habitavi in Civitate Parmen- 
si , in qua crat Gregorius de Monte- 
longo Legatila , qui postea multis an- 
ni® Aquilcgicnsem rexit Ecclesia m . Et 
eodetn anno cum esset obscssa Civi- 
tas a Friderico deposito ivi Lugdu- 
num , et in testo omnium Sanctorum 
perveni itine , et statim Papa misit 
prò me , et familiari ter locutus est me- 
cum in camera sua , siquidem a reces- 
su meo de Parma usque ad illum dicm 
ncc nuntiutn vidcrat , ncc littcras ac- 
ceperac aliquas Et multas gratias con- 
tulit mihi , idrsc pctitiones meas cx- 
audivit... Et Pannac dimisi Fratrem 
Sansoncm Anglicum in Thcologia Lc- 
ctorem . 

Hic apud Lugdunum in camera 
sua mihi offìciiim pncdicationis dedit, 
et me ab omnibus pcccatis mcis ab- 


Digttizeò-by. Google 



bellatasi nel mese di Giugno del 1 247 la Citta di Parma 
al prenominato Imperadore, ripatriò, quivi abitando, ed 
ascoltando le lezioni teologiche di Fra Sansone Inglese, fin- 
che a toglierlo dal pericolo gravissimo, in cui trovaronsi i 
Parmigiani dal Monarca ben tosto assediati, mandollo il 
suo Provinciale a studiare in Francia . Giunto a Lione per 
la solennità di Ognissanti , presentossi ad Innocenzio IV , 
che di buon viso lo accolse , tanto piu che vogliosissimo 
era di udir novelle dello stato di Parma, onderà da mol- 
to tempo digiuno- Pienamente a lui soddisfece Fra Salitn- 
bene , ritraendone in quella occasione varie grazie ; perche 
oltre all'assoluzion generale ottenuta delle sue colpe , fu 
abilitato alla predicazione, quantunque soltanto Diacono; e 


solvit , et plures alias gratias contulit 
anno Dominicae Incarnar. mccxlviI . .. 
Cum quadra die co tempore , quo Im- 
perator obsidcbat Parmara cssun Lug- 
dunì , et interrogasse! me Dominus 
Guillclmuf de Flcsco Diaconus Cardi- 
nali nepos Pjpac Innocenti! Quarti , 
quid dieerent Parmcnscs de Domino 
Octaviano Legato ; respondi , et dixi: 
Parmense* dicunt , quod proditor erit 
Parmae, sicut firn Faventiac . Tunc Do- 
minus Guillelmus dixit: Ah prò Deo 
non est credendum ; cui respondi , et 
dixi: Si esc crcdcnduin, vel non ere- 
dendum , ncscio , tamen Parmenses ita 
dicunt . Bene, bene, dixit Dominus 
Guillelmus . . . Cum igitur astante» au- 
divissent me talia perorantem , mirati 
sunt , et ine audicnte dicebant ad in- 
viccm : toro tempore vitae nostrae non 
audivimus Fratrein aliquem ita secu- 
rum , et sccure loquentem . . . Eram tunc 
Tomo 1 


tempori» Diaconus , et juvenis anno- 
rum XXV . 

Dubitavi in Bràgia , quae est in 
Campania Galliae primo Trecis die- 
bus xv Postca ivi Pruvinum, et 
habitavi ibi a festo S. Lutiac usque ad 
PunKcationcm . . . Cum habitarem Pru- 
vini crant ibi duo Fratrcs tot al iter Joa- 
chitae, qui me totis nisibus ad do- 
ctrinam il lam trahcreconabantur, quo- 
rum unus erat de Parma, et diccba- 
tur Fratcr Bartholomeus Guiscolus... 
alias erat Fratcr Ghirardinus de Bur- 
go Sancti Donini. 

In festo Punficationis Bcatac Vir- 
ginia fui Parisius, et steri ibi octo dic- 
bus , et multa vidi , quae placuerunt 
mihi . Post haec redii , et habitavi in 
Convenni Scnonensi ( Qui s'infirmò al - 
quanto, c intesi la rotta di Federigo 
sotto Parma). Post haec convalui . Et 
cccc Fratcr Johannes de Plano Carpi- 
e t 
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per sua Madre, divenuta allor vedova, ottenne facolta cne 
potcss'esser Monaca in Santa Chiara di Parma. Conversan- 
do in quella Corte, piena, come altre volte si è detto, di 
suoi Compatrioti, fu richiesto un giorno dal Cardinal Gu- 
glielmo Fieschi a dire cosa pensassero i Parmigiani del Le- 
gato Ottaviano degli Ubaldini, in tempo che questa Citta ri- 
chiedeva difesa dalle insidie dell’Imperadore . Egli franca- 
mente rispose , essere comune pensiero , che siccome il Le- 
gato tradito aveva Faenza, così tradirebbe anche Parma; 
la qual risposta, certamente al Fieschi poco gradevole, fece 
maravigliar tutti gli astanti , niuno de’ quali credeva poter- 
si trovar uomo di tanta, e tal sicurezza, che avesse potu- 
to come questo giovane di soli venticinque anni al nipote 
del Papa così rispondere. 


ni redibat a Rege . . et comedi cum 
Fratrc Johanne tam in domo Fratrum 
Minorimi, quam extra in Abbatiis.ct 
solcnnibus loci# non semel neque bis . 
... Porro... iti Altisiodorum . et ha- 
bitavi ibi, quia a Ministro Franciae 
de ilio Conventa spccialiter fucram 
factu s . 

Anno Domini mccxlviiI circa fè- 
8 tiun Pentecoste* ab Altisiodoro ad 
Convcntum Scnonensem descendi, quia 
Provinciale Capitulum ndministradoni* 
Franciae ibi ccUbrari debebat . Et Do- 
minus Lodovicus Rcx Franciae illue 
erar ... Ego vero finito Capitolo secu- 
tu« sum Regcm , habebam enim obe- 
dicntiam a Generali Ministro cundi in 
Provinciam Provinciae ... Ivi una die 
Vcrgcliacum quod est in Burgandia 
nobile Castrarti , in quo corpus Mig- 
dalenae credebatur tunc esse . . . Ivi Tug- 
dunum , et adhuc inveni ibi Dominum 


Papam Innocentium Quartum cum Car- 
dinalibui foit. Po$t hacc dcsccndi per 
R odati um usque ad civitatcm Arelatcn- 
«cm, quae per ▼ milliaria distat a ma- 
re , et test 11 in erat Beati Pelli Apo- 
stoli . . . Postea ivi per mare Massiliam, 
et a Massi! ia Areas ivi ad videndum 
Fratrcm Ugoncm de Bariola, qui et 
de Digna, quem Lombardi Fratrein 
Ugoncm de Monte Pttsulano dice- 
bant . . . 

Anno Domini mccxlviiI cum es- 
sem cum Fratte Ugone in Provincia 
Provinciae apud Castrum Arcarum, ubi 
Saccati sumpserunt initium ... ivi ad 
Civiratctn Aquensem , et habitavi ibi 
in Conventu Fratrum Minorum . et 
acripsi cum Socio meo illam exposido- 
nem Abbati* Joachim { super quatuor 
Ev.ingelistas ) prò Generali Ministro 
Fratrc Johanne de Parma, qui simili- 
ter maximus erat Joachita . . . Igitur 
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Intanto visitò diverse Città , ed infermossi alquanto a 
Sens, dove l’anno seguente ebbe nuova della sconfitta da- 
ta aH’Imperadore dai Parmigiani. Passò ad Auxerre, dov’era 
destinato di famiglia ; poscia ritornò a Sens pel Capitolo 
Provinciale, ivi celebrato coll’assistenza del Beato Cioanni 
da Parma Ministro Generale, e del Re San Luigi; e di là 
poi venne ad abitare in Provenza . Ora stando in quelle 
parti ebbe a conversar con diversi seguaci delle mal inte- 
se dottrine dell’Abate Gioachimo, e specialmente con Fra 
Ugone da Dign a, soggetto qualificatissimo . Convennegli pu- 
re impiegar la mano in ricopiare pel Ministro Generale al- 
cuni scritti di quell’Abate : quindi non è maraviglia se 
aderisse egli pure a quelle nuove sentenze, partitele alcun 
tempo assai plausibili . 


cum scripsissem qaae inchoavcram jam 
advcnerat mensis scptimus , qui esc 
Septeinbcr, circa (escuti) Exulrationis 
Sanctae Crucis, ec cune scripsic mihi 
Fr. Raimundus Miniscer Provinciac 
quod occurrerem Generali Ministro, 
qui de Francia veniebat , visitaverat 
enim Angliam, Franciam, et Burgun- 
diam , ec Provinciam , cc Hispaniam 
visitare volcbat. Scripsic cr Fracri Ugo- 
ni uc occurreret sibi, et invernimi! eum 
Tarasconi, ubi ej.r corpus S. Marthae. 

In hoc mccxlviiI crac in Civica- 
te Januensi quidam Episcopus de Cor- 
sica , qui fuerac Monachus Niger Or- 
dinis Sancci Benedicci, ec erac Placcn- 
tinus ex parcc Putris , et Parmensis ex 
parce Matris , qui erat de Scarpis . Hunc 
Rcx Hencius, si ve Fndericus Pater 
suus quondam Imperator fècerat ex pel- 
li de Corsica . . . Igitur Episcopus prac- 
diccus fccit me Sacer docciti in Ecclesia 


Sancci Ilonorati , quac esc in loco 
Fracrum Minoruin de Janua . 

Anno Domini mccxlix cum ha- 
bitarcin in Convcncu Januensi placuic 
Fracri Nancelmo Ministro meo uc irem 
ad Generalem Ministrum prò negociis 
Provinciac Janucnsis , cc in fesco B. 
M'ichiae Aposcoli incravì mate , et in 
viti diebus perveni Area* ad locum 
Fracris Hugonif ... Generalem Mini- 
strum pose dics convenicntcs A emio- 
ni inveiti , qui redibat ab Hispania 
vocatus ab Innocentio iv,uc mitcerec 
eum ad Graccos ... Ivi Lugdunum cum 
Generali Ministro. Erat tunc Lugdu- 
ni Fr. Ruflinus Mimstcr Bononiae... 
ec dixic mihi . . .: Ego ce misi in Fran- 
ciam ut studeres prò Provincia mea , 
et cu ivisti ad Convcnrum Janucnsctn 
uc habitares ibi ? ... Pose hoc arripui 
iter , ec veni Vicnnam , quac per xv 
miliario a Lugduno discac . . . poscca ivi 
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Perchè s'intese poco dopo come il Generale tornava 
dalla Borgogna, pensò il Ministro della Provenza di far co- 
sa grata ad entrambi mandandogli incontro Fra Salinibene, 
che rinvenutolo a Tarasco, e visitate ivi le Reliquie di San- 
ta Marta , lo accompagnò buon tratto di strada , ed impe- 
trò poi facoltà di recarsi ad abitar in Genova su la fine 
del 1148. Ivi ordinato fu Sacerdote; ma poco vi si fer- 
mò , poiché occorrendo al Provinciale Nantelmo spedir al 
Generale medesimo un soggetto abile a trattar certi affa- 
ri , trascelse lui , che s’imbarcò nel Febbrajo del 1 249 , e 
raggiunse camminando il Superiore in Avignone , mentre a 
Lione portavasi chiamato dal Pontefice , disposto a mandar- 
lo , come vedemmo , in Oriente . Ne seguì i passi disimpe- 


Gracianopolim . . . postca ... ad Cima- 
tori Embronensem , ubi crat Archicpi- 
scopus natione Piacentina, qui quotidic 
volebat duobus Fratribus Minonbus da- 
re praiidiura. . . Proccssu ccmporis Ar- 
chiepiscopus isti us tcrrac Cactus hiit 
Romanac Curiae Cardinale, et foie va- 
le ns homo in scientia , et incantu.et 
in litteratura , et in honcsta . et san- 
età vita ... Fuimus in Alexandriam 
Lombardie. .. ivimus. . . Tcrdonam . . . 
ivimus J.inuam . . . Anno mccxlix erat 
Potestà* Janucnsium Domimi* Alber- 
tus Malavolra de Bononia, et venit 
ad domum F rat rum Minorum .. . et ego 
tram ibi ... dixit ...; Audistisquod 
Bononienses die sexto exeuntc Martin 
ccpcrunt Regem Hcncium?... 

Itcm millesimo superposito post ft- 
stmn S. Antonii Paduani . si ve Hyspa- 
ni ... de conventu Janucnsi recessi cura 
socio meo , et vemmus Bobium , et vi- 


dimus unam de Ydriis Domini , in qua 
Dommus ex aqua fccit vinum in nu- 
priis . Dicitur emm esse una ex illis. 
Si est Dominus novit , cui nou sunt 
omnia ... Et sunt ibi Rcliquiae Beati 
Columbani , quas vi dimus . Post haec 
venimus Pannarti, unde oriundi eramus. 
Post recessum vero nostrum de Janua 
venit illue Gcneralis Minister Fr. Jo- 
hannes de Parma . . Postca invenit nos 
Parmac , et vultu jocundo dixit nobis : 
Multum discurricis putrì ... Et dixi . . . 
Sciatis quod semptr nobiscum firn obe- 
dtentia vestra , et pura. His auditis 
acccpit satistactionem , diligebat cnim 
nos . Cum autem fuimus Bononiac 
quadam die in camera sua dixit Fra- 
tri Ruffino Ministro : Ego posucram 
istos Fratres in Janucnsi Conventu ut 
studerem . et tu removisti eos inde • 
Rcspondit Fr. Ruffinus: Pater, hoc fe- 
ci prò consolatone eorum , quia mi- 
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gnando le sue incombenze , poi tornò a Genova ; e di la 
correndo il mese di Luglio mosse il piede verso la sua 
Provincia . 

Dopo un sì lungo vagare prese albergo in Ferrara, e 
com'era curioso moltissimo della Storia, cominciò a spoglia- 
re per suo privato uso le antiche , e moderne Cronache , 
«ducendole a quella forma, che più plausibile gli sembra- 
va. Suo costume era aggiungere ai fatti assai riflessioni tol- 
te dalle Sacre Scritture , e dai Dottori , non meno che da- 
gli Scrittori profani, de’ quali era ben informato. Può dir- 
si con verità, che fra tanti compilatori di Cronache vissuti 
in quel secolo, niuno mostrò giammai scrivendo tanta eru- 
dizione sacra e profana, quanta egli n’espose. Aveva sì 


seram eos in Franciam tempore, quo 
Imperator Par munì obsidebat , imo re- 
vocando ipsos credebam eos consola- 
ri. . . Tunc rctinuit soci uni marni Bo- 
noniac, ut corrigcrct sibi Bibliain suum: 
me vero misit Fcrrariam , ubi conti- 
nue «abitavi septern annis , quia non 
mutavi locum . 

Anno Domini mcclI . . . Venie Do- 
mimi* Papa Innocenrius IV a Lugdu- 
no ... Cum autem Fcrrariam dcbercc 
iimurc misit dicendo Frarribus Mino- 
ribus quod occurrercnt sibi , et quod 
sciupa starcnt juxta eum quod totum 
fecimus per viam Sancti Paoli . - . Ste- 
tit Fcrranac infra Octavam Beati Fran- 
caci , et prcdicavit stando super fene- 
strani Palatii Episcopi ... Eiam cnim 
juxta cum , et sepe cum tangebam cum 
in pracdicatione dixic: Domimi* illc 
quondam Imperator adversarius nostcr, 
et Dei, et Ecclcsiac in iruicus ultima ui 


dicm clausit, ut firmiter nuntiatum est 
nobis . (lorrui cum audirem , et vix 
potui credere: crani cium Joachita, et 
credebam . et expectabam , et spcrabain 
qutnl aJhuc Fridcricus malora mala es- 
ser facturus, qua ni illa quae fcccrat , 
quamvis multa . » . Tunc tetigit me Fra- 
ter Gcrardmus de Parma, qiu fuit ma- 
gistcr Fratris Boiiagratiac , et dixit mini : 
Audi quod mortuuscst Imperator, quod 
usque modo fu isti incredulus . Dirnii- 
tc ergo tuum Joachyin. 

Anno Domini Mcclv (fu eletto 
Podestà di Peggio Jitcopo Perlacei , e 
allora et he F. Sa firn bene Ìinco?nben\a , 
di cui parlò di sopra ) . 

Anno Domini MCCL1X ... Habita- 
barn in Butgo Sancti Donini, et com- 
posai , et scripsi alium labrum Tac- 
diorum ad similitudincm Patccli. Item 
in eodem anno in Italia maxima fuit 
mortalità# mulicrum , et hominuin . . . 
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familiare l’amico e nuovo Testamento , clie a forza di pas- 
si biblici tesseva sovente ben lunghi , e ordinati ragiona- 
menti ; onde riconoscendolo noi per questa parte molto il- 
luminato, non sapremmo come scusare le sue opinioni di 
Gioachimismo , se il vederle comuni ad altri uomini dotti 
non ci minorasse la maraviglia. A sua discolpa convien pe- 
rò dire, che appena intese dalla viva voce di Papa Inno- 
cenzio IV annunziarsi in Ferrara la morte dellTmperador 
Federigo 11 , tenuto da alcuni sciocchi per l’Anticristo, co- 
minciò a dubitar molto di quelle fantastiche opinioni , e si 
dispose, come fece, a lasciarle, attendendo unicamente qual 
esito fosse per avere l’anno 1260, fissato per termine dai 
Gioachimiti alla total verificazione delle loro chimere : il 


Tunc obiit Dotninus Rubimi* de So- 
ragna barbanus Uberei PcUvicini , et 
Frater Marchcsopoli , quem in confes- 
sione audivi . . . Archicpiscopus Raven- 
na* D 'ininus Philippus . . . congregavi 
Conci lui in apud Ravennani ... In die- 
bus illi* habitabum in Mucina. 

Anno Domini mcclx vcncruntVer- 
beratores per universum Orbcm . . . Ho- 
mincs de Saxolo in principio istius 
benedictionis abstulcrunt me cum li- 
cencia Guardiani de loco Fracrum Mi- 
norimi de Mutina, ubi habicabam tunc 
tempori , et duxerunt Saxolum quia 
me intime diligebant tam viri , quam 
mulicres . Pustea duxerunt me Rcgium, 
postea Pjrmam . Cum aucem fuimus 
Parmac, jam crat ibi ista devotio , vo- 
labat enim sicut aquila festinans ad 
escam, et durabat per multo® die* in 
qualibet civitate , nec erat animus tam 
sevcrus, vcl ve tulli* qui non libenter 
se vcrbcrarct . Si quis autem non se 


verbcrassct , pejor diabolo repucabatur , 
et omnes ostendebant cum digito taro- 
quam notabilem , et hominem diabo- 
licum . . . Solus Pelavicinus , qui domi- 
nabatur tunc temporis in Cremona , hanc 
bencdicdoncin , et devotionem cvitavit 
cum Crcmoncnsibus suis ... Et ego crani 
Parmac, et coram Potevate Parmensi, 
qui de Pistorio crat: et dixit Pocestas : 
lite homo habet cor cxcoecatom , et 
malitiosus est, et ignorar ea quac Dei 
sunt . . . Cumquc per Mucinam transi- 
ret ( F. Ghcrardinus de Burgo Sancii 
Donini) dixi sibi ... Volumus dispu- 
tare de Joachym ? ... ( // Dialogo , che 
qui cade, si è riferito di sopra nelT Ar- 
ticolo di Fra Gherardo da Borgo San 
Donnino .) Erain ... Joachita ... Sed 
postquam moxtuus est Fridcricus , qui 
Imperator iam fuit , et annus miilesimus 
ducentcsimus sexagedmu* est e lapsus di- 
misi totaliter istam doctrinam, et di- 
spono non credere nisi quac videro . . . 
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quale passato che fu senza cangiamento alcuno di cose, 
protestò di non voler più credere a veruna opinione uma- 
na , e derise maisempre quelle dottrine , che l’inesperienza 
giovanile gli avea fatto abbracciare . Per questo siccome al- 
lor che scrisse la Cronaca rimastaci correva l’anno 1284, cioè 
quel tempo, in cui affatto spregiudicato si era, non avrei 
voluto, che il mio onoratissimo, e dottissimo Padre Mae- 
stro Domenico Maria Federici, da cui abbiamo avuto re- 
centemente l’erudita Istoria de ’ Cavalieri Gaudenti , si fosse 
avanzato a chiamarlo un dichiarato Gioachinita (i);che ben 


Et habitavi v annis in Favcntia , 
et v in Imola, et v in Ravenna, et 
in aliis locis Romagnolae plurìbus an- 
nis, et in Bagnacavallo uno anno, et 
in loco Monti» Regii uno anno. Nam 
ista maledictio Guerrarum totani Ro 
magnolam occupavi , in vasi t, et dc- 
struxit tempore quo crani ibi Et quan- 
do Bononienscs obsidebant Furlivium 
cum Lombardia , et aliis adjutoribus 
sui* in illa obsidione, fui cumeis.Si- 
ni il iter in Favcntia postmoderni habi- 
tabam, quando Bononienses eam ob- 
sederunt cum Lombardia , et aliis suis 
amici» • . . Doniinus Philippus . . . Ra- 
vennatis Ecclesiae Archicpiscopus . .. . 
Reliquias Beati Ilelysci , de quo legi- 
tur in libns Regum , dedit mihi, quae 
erant in Civitate quondam Cesareae 
juxta R a ve n nam in Monasterio S. Lau- 
rentii in arca saxea in capella regali: 
et portavi ossa illa principalia, et ma- 
jota, et posui in majori altari Fratrum 
Minorum de Parma , et $unt ibi usque 
in hodiernum diem ... Caput vero He- 
lysci haberc non potui, quia Ileremi- 


tani sine licentia abstulerant , et as- 
portaverant illud . 

In mcclxxx 1 1 il anno Magister Ro- 
landus de Tabcrna . . . dixit mihi in Ci- 
vitate Regina , quando . . . redibat de 
Francia, quiaLxxml miracula (S. Lo- 
dovici ) habebat . • . consctipta . . . 

Anno Domini mcclxxxv . . . Ego 
etiam F. Salimbene de Parma . . . ilio 
tempore associavi Fr. Pctrum de Colli- 
culo eundoSaxolum ad Dominum Man- 
fìredum...Ivi diebus illis Carpum, ut 
focerem ibi festum Beati Francisci. 

Anno Domini mcclxxxvI . . . Ego 
habitabam in loco Fratrum Minorum 
de Monte Falconis. 

(1) Era ( egli dice nel tomo il, par- 
te iv , cap. I, pag 4) un Gibellino mar - 
ciò, e putridissimo , un dichiarato Gioa- 
chinila , che e quanto a dire uno , che 
condannava Fuso de' possedimenti , e 
delle ricche^e nella Chiesa ec.. Ma in 
verità Fra Salimbene non fu mai Ghi- 
bellino, c basterebbe a provarlo quan- 
to disse di male di Federigo II Im- 
peradore, di Eccclino, di Uberto Pai- 


Digitized by Google 



:C 


lecito gli era confutar, se il poteva, le taccio da lui impo- 
ste ai Gaudenti, senz’aggravarlo di un fallo, in cui più 
non era mancante allora (piando de’ Gaudenti parlò . 

I viaggi , e l’occasion di praticare tante persone gli era- 
no stato cagione di molto lume, anche ne’ politici affari; il 
perchè dopo sette anni di dimora in Ferrara recatosi a Reg- 
gio, mentre nel 1256 era ivi Podestà Jacopo Penazzi , e 
fattosi conoscere molto destro e prudente, fu creduto capa- 
ce di saper eleggere un valoroso Legale tra quanti egli ne 
conosceva abile a trattar certi negozj fra quel Popolo e i 
Bolognesi . Avuta simile incombenza , e ricordatosi di Mar- 
tino da Fano, da cui ricevuto avea sì cortesi trattamenti 
sendo Novizio, lo propose ai Reggiani, e fu approvata con. 
esito ben felice la scelta. Martino, dopo la esecuzione di 
tal ambascieria, fu poi Lettor pubblico in Modena di Giu- 
risprudenza, quindi Podestà in Genova, e sazio poi di mon- 
dana gloria entrò nell'Ordine de’ Predicatori. 

Fra Salimbene non si fermò in Reggio, ma passò al- 
trove, e specialmente nel 1259 stava in Borgo San Don- 
nino, e fu assistente alla morte di Delfino Pallavicino , che 
signoreggiava Soragna , terra sottoposta parte ai Lupi , par- 
te ai Pallavicini. L'anno appresso fu in Modena, e nelle 
processioni, che fecero i Flagellanti per tutte le parti, ei 
fu chiamato dagli uomini di Sassuolo, perchè gli accompa- 
gnasse a Reggio , ed a Parma . In quel tempo vide passar 


lavicino, e di-tutti i Ghibellini . Nel- 
la Vita di Frate Elia pubblicai tutto 
ciò che scrisse contro quel Ghibelli- 
no infelice. In tutta la sua Cronaca 
poi non trovo, che condannasse l'uso 
de' possedimenti , e delle ricche^ nella 


Chiesa, benché talvolta ne disappro- 
vasse l’abuso . Detto ciò sia con tutto 
il rispetto al valoroso Scrittore Do- 
menicano , e senza mancar della rico- 
noscenza, che gli devo per avermi 
nella sua Opera onorato. 
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da Modena F ra Gherardino da Borgo San Donnino , men- 
tre andava in Francia chiamato da San Bonaventura-, ed 
ascoltatolo circa l’opinion , ch’ei nudriva dell’Anticristo già 
nato , se ne fece beffe . Stette poscia in Romagna più 
anni, particolarmente in Faenza, Imola, e Ravenna, tro- 
vandosi spesso in mezzo ai Soldati per le guerre crudelis- 
sime di que’ tempi . Narra di aver avuto in dono da Fi- 
lippo Arcivescovo di Ravenna il Corpo di Sant’Elisèo Pro- 
feta , e di averlo collocato nell'Altar maggiore della Chiesa 
di San Francesco di Parma (t). Tra il 1283 e il 1287 
lo vediamo trattenersi nei terrirorj di Reggio, e Modena, 
sempre applicato nello scrivere le sue Cronache. 

ru-n usque ad annum 1178 deludi . Ciò 
posto si raccoglie , che anche il Capo 
di detto Santo fu ritrovato allora . Qua- 
li poi fossero quegli Eremitani di cui 
parla Fra Salimbene , incolpandoli di 
aver involato esso Capo , io non sa- 
prei dirlo . Aggiugncrò soltanto, che 
questa sua autorità rende molto dub- 
biosa la Testa riputata di Sant’Elisèo, 
de si crede conservata pur anche dai 
Minori Osservanti di Ravenna nell’an- 
tichissima Chiesa di Sant’Apollinare ♦ 
Circa il rimanente del Corpo, abbia- 
mo ora sicurezza, che venne trasferito 
a Parma; cosa ignorata sin qui. Dob- 
biamo nondimeno confessare, che Par- 
ma ha sempre ignorato di averlo. For- 
se non gli si prestò culto, o perche la 
traslazion fattane da Fra Salimbene fii 
occulta, o perchè non si riputò real- 
mente il Corpo del santo Profeta; di 
che dubita anche il Papcbrochio , cui 
sembra probabile essere stato quello di 
Sant’Elisco Edcsseno. 

ff 


(il E' antica la tradizione presso 
i Ravennati di aver già eglino posse- 
duto il Corpo di Sant’Elisco Profeta, 
già esistente nella Chiesa di San Lo- 
renzo in Cesarea nella Cappella de’ San- 
ti Gervaso, c Protaso; di che può ve- 
dersi il Papcbrochio ( Acta Sanctor. Jun. 
tom. il, die 14, pag. 786 ) . Il Padre 
Benedetto da Cavai lese Minor Rifor- 
mato , nel suo dotto Prodromo alle 
Opere di San Bonaventura, scrivendo 
la Vita del santo Dottore , appoggia- 
to all’autorità di un mss. della Biblio- 
teca di Santa Croce di Firenze, alle- 
gato nelle sue schede dal Padre Sba- 
raglia , scrive : U ree etiam àrea tem- 
pora (cioè circa il ii6j) quum esset 
(San Bonaventura) Ravennae, ibique 
quodam in Monasteno CorputS. Elisaci 
juisset inventum , ad ejus preces Philip - 
pus illius Urbis Archiepiscopus recagni- 
lionem ejusiem Corporis egit. eique unum 
memorati Elisaci denterà prò Reliqviis 
conce s sit , teste coaevo auciore Chror.ici 
Ronutnorum Ponùficum , et Imperato- 
Tomo I 
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Il fin qui detto raccogliesi da quanto egli scrisse inci- 
dentemente di se medesimo; nè di piu se ne sa, perchè 
la sua Cronaca ci è giunta imperfetta, e perchè niun an- 
tico ha fatto menzione di lui. Ma s’ella è opera sua, come 
crediamo , il Memoriale Potestatum Regiensium , dèe dirsi , che 
passasse a Rieti nel 1288, dove fu presente alla Corona- 
zione di Carlo Re di Sicilia (1), e che a Reggio tornando , 
continuasse il Memoriale sino al 1290; che ben potè Fra 
Salimbene campare oltre quell'anno, sendo egli stato di com- 
plessione forte e robusta. L’Angeli, che potè a’ suoi giorni 
vederne men guasti gli Scrini , e in conseguenza leggervi 
quel di più , che a me non è stato lecito di trovarvi , la- 
sciò detto, che fu sovente adoperato in ambascierie a’ Papi , 
Jmperadori , e Re ; e soggiunse , che fu gran Teologo , e in 
varie sciente molto ben versato (2); il che si giustifica dalle 
medesime digressioni, onde intramezzò i suoi racconti. Fu 
ingenuo, ed egualmente scrisse delle persone il bene, e il 
male : Dcbct cium Ilistoriartim Scriptor ( diceva egli ) communis 
esse persona, ita quod nec tam omnia mala describat untus , et 
omnia bona subùceat . Dal chiarissimo Padre Abate Sarti vieu 
detto Auctor in scribendo liber, ut saepius ad impudentiam ver- 
gai (3). Nè io negar voglio, che sovente Fra Salimbene 
non parli con molta , e un po’ soverchia liberta ; ma que- 
sto intanto ha di buono, che de’ suoi contemporanei ce ne 
porge il carattere vero; la qual cosa piacesse a Dio, e agli 


(x) L’Àutor del Memorili*. 0 giu- 
sta noi Fra Salimbene, sotto il 11S8 
( Rcr. hai. tomo vi il, col. 1171 ), di- 
ce : Nicolaus IV. .. Ac state sut seguen- 
te reversus est Reate . In sancto Pen- 
tecoste ibidem , me praesente , Dominum 


Carolum filium quondam Regis Caroli f 
et ejus Uxorem toronavit in Regcm Je- 
r us alan , et Siciliae . 

(1) Angeli ìstor. di Par 1 . 1 , p. 17 . 
(3) Sarti De Claris Archigymn. Bo*. 
Prof, tomo I , parte 1 , pag. 133. 
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uomini, che sempre si potesse fare, mentre non si vedreb- 
bero Istorie bugiarde raccomandar sovente alla posterità con 
larva di virtuoso chi fu ad ogni vizio soggetto, e vicever- 
sa. Tutti coloro, che Fra Salimbene contenda o per dot- 
trina , o per bontà di vita , hanno certamente trasmesso fin 
a noi la loro faina lodevolmente. Potrei nominarne assai» 
oltre gli accennati; ma può bastar il nome del Beato Bar- 
tolommeo Breganze Vescovo di Vicenza, di cui ora si trat- 
ta la Causa di Beatificazione, e il celebre Ugon Cardinale 
dell'Ordine de’ Predicatori . Al contrario i biasimati da lui 
sono anche a' di nostri per molti altri Scrittori in cattivo 
credito . 

Fu suo costume recarsi le Storie altrui sotto gli occhi, 
e nel tessere le sue, o compendiarle, o correggerle Ex qui- 
bus ( dice egli ) resecavi superfluiiates , abrisiones , fa/sitares , 
et contrarietates . Non tacque gli Autori, da cui approfitta- 
va ; poiché nella Cronaca acefala da me osservata , si vede , 
che sino al tata aveva seguito Sicardo Vescovo di Cre- 
mona ; onde notò : Eie nerba Sicardi Episcopi dcfecerunt . 
Se di quanto scrisse de’ tempi ancor piu rimoti ci fosse 
qualche parte rimasto, vedremmo fuso fatto anche del Li- 
bro Pontificale della Chiesa di Ravenna di Agnello, che 
ricorda di aver letto, specialmente in queste parole: Est 
maxima altercatiti apud Ravennani de Corpore Sancii Apollì- 
naris , quia tilt de Classe , quae quondam Civitas futi , dicunt 
se illud habere , illi similiter de Civitate Raventiae se illud ha- 
bere fatentur : quia revera quidam Archiepiscopus Ravennas 
trans! uhi illud Corpus Sancii ApoUinaris de Classe in Ctvita- 
tem Ravennae timore Agarenorutu , ut in Pontificali Ravennac 
pluries legi , et reverenter collocanti in Ecclesia Sancii Marti- 
ni juxta S. Salvatori! Ecclesiali! , quae quondam Graecorum fuil 
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Ecclesìa. Usò di uno stile facile, chiaro, ed alle volte ac- 
costantesi al volgare, come quasi tutti gli Scrittori di allo- 
ra costumarono, affine di poter essere inteso da Suor Agne- 
se sua nipote, monaca in Santa Chiara di Parma, com’ei 
lasciò sctitto. In lui terminò la Famiglia di Adamo -, e par- 
ve , che se ne gloriasse , dicendo : Ego Fr. Salimbene , et Fr. 
Guido de Adam doinum nostram destruximus in masculis , et 
foeminis Rel/gionem mirando, ut eam in Caelis aedificare pos- 
semus . Ma discendiamo una volta a parlare delle sue fati- 
che letterarie. 

OPERE. 

I. Chronica , q uae sic inchoaf. Ocravianus Caesar Augu- 
stus etc. quam feci in Conventu Ferrartcnsi eo anno, quo Lo- 
dovicus Rex Franciac a Saracenis in ultramannìs partibus ca- 
ptiti fuìt, scilicel anno Domini 1250, cttjus C/tronicae stylum 
colligens ex diversis Scriptts usque ad Longobardorum perduxi 
tìistoriam. Io non la continuai (segue a dire), quia ita 
eram pauper quod defectum canarum , sive pergameni habe- 
bam. Nè si creda, che una tal Cronaca fosse un mero com- 
pendio della Storia degl'Imperadori ; conciossiachè , giusta il 
suo costume, v’inserì digressioni erudite. Lo sappiamo da 
lui stesso; mentre favellando in questo luogo della diversa 
maniera d’interpretare , dice di averne ivi trattato in pro- 
posito della version della Bibbia fatta da Aquila in tempo 
dell’Imperador Adriano : Interpretano sermonum ( così scrive ) 
potè si sunti duobus modis : uno modo ut dicuntur Interpretes 
translatore s , qui transferunt hbros de una lingua in aliam , de 
quibus sufjicienter positi sub Hadriano Imperatore , prò eo quod 
Aquila primus interpres sub eo, hoc est, eo Imperatore trans- 
tulit , de quibus requirc in illa Chronica , quae sic inchoat : 
Octavianus eie. 
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IL Altre tre Cronache differenti . Le accenna egli stes- 
so, annoverandone quattro anteriori a quella, che ha su- 
perato le ingiurie de’ secoli. AFtrum est autcm (dice) quod 
Abbas Joachtm de istis Apostolis ( Fratris Gerardini Segalelli ) 
in scripturis suis nullam videatur facere mentionem , sicut fecit 
de Ordine Fratrum Minorum , et Fratrum Praedicatorum , quos 
in mnltis pracdixit , sicut tn hac Chromca , et in aita, et in ter- 
na , et in quarta , nec non in Tractatu quem de HeUsaeo feci 
optime , et pturies dcmonstravi . In esse venuto era sicura- 
mente sino a’ suoi medesimi tempi , come si raccoglie da 
quanto lasciò scritto nella quinta, che descriveremo: Item 
de Friderico dicendum est, quod postquam destructa Victoria 
fecit omnia , quae in alia Cltronica posui , reversus est in 
Apuliam . 

III. Tractatus de HeUsaeo. Pare a me, che dovesse av- 
volgersi un simile Trattato intorno alle dottrine de’ Gioa- 
chimiti . 

IV. Libro dei Fedii. Quest’Opera era in versi volgari, 
scritta dall’Autore l’anno 1259, ad imitazione di un’altra 
composta in rima da Gherardo Pateclo, o Patecelo Cremo- 
nese, affatto ignoto al ('Arisi , e ad altri Scrittori. Suprascri- 
pto millesimo (egli scrive) habitabam in Purgo Sancii Doni- 
ni, et composui , et scripsi alium librum Taediorum ad siniili- 
tttdinem Fateceli . L’Opera del Patecelo, come raccogliesi dal 
Cronista, che viene citandola, era una enumerazione fatta 
in versi (molto rozzi, giusta l'infànzia di nostra favella) 
di tutte quelle cose, che recano tedio c nausea, e rendo- 
no alcuni uomini insopportabili . Si vede chiaro dal riferir- 
ne una ottava in proposito di chi commette rusticità: De 
talibus in libro Taediorum dicit Patecelus : 
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Cativo hom podhesta de terra 

E pover superbo kivol guerra 
E saie scalco kintrol desco me serra. 

E villan chi si messo a cavallo 
Et homo ke geloso andar a ballo 
E lintrar de testa quande fallo. 

E aver hom ki in honor aventura 
E tutti quanti de solario no cura. 
la altro luogo spiegasi Fra Salimbene anche più chiaramen- 
te, ove parlando di certa Monaca figliuola di un qualifica- 
to Soggetto, soggiunge: Invitava me, et multum rogavit , 
quod essem devotus suus , quia devota mea esse volebat : et 
nesciebat cujus esset filia , et quem haberet patrem, ego autem 
bene sciebam . Et respondi , et dixi sibi : Nolo te habere ami- 
cam , quia Patecelus dixit : 

Et intendenza cu non posso parlare ; 
rull dicere , quod taedium est habere amicam , cui amicus suus 
loqui non potest . Ora a somiglianza di questo Libro di versi 
trn altro ei ne compose; il perchè tra gli antichi Rimatori 
deve ottener luogo. Viveva il Fatecelo quando Fra Salim- 
bene venne alla luce ; narrando questi , che Martino di Ot- 
tolino de’ Stefani solatiosus homo , et suavis , et jucundus , 
marito di Ghisla sua zia paterna , aliquando in Cremona tru- 
favit , et decepit Magistrum Girardum Patccelum , qui fecit li- 
brum de Tacdiis , sed bene fuit dignus , promeruerat enim , ut 
sibi hoc accideret. 

V. Tractatus Papae Gregorii X . Può essere , che fosse 
inserito in alcuna delle citate Cronache. E' però certo, che 
come particolar cosa sotto il 1266 Fra Salimbene lo ricor- 
dò : Princeps Manfrtdus aliquas habuit bonitates , quas in Tra- 
etela Papae Gregorii X descripsi suffiàenter. 
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VI. Incipit Ziber de P radalo , quem feci occasione Fratris 
I/eliae , et multa bona, et utilia continet . Così egli lo intito- 
la nel margine del foglio 246 della sua Cronaca , che an- 
cora esiste, dove tal Libro fu da lui inserito. Contiene as- 
sai cose intorno al Generale dell’Ordine Frate Elia , le qua- 
li mi giovarono a scriverne la Vita stampata l'anno 1783, 
ed è ripieno di buoni insegnamenti , e di erudizione scrit- 
turale, sacra, e profana. Dura sino al foglio 279. 

VII. Cronaca quinta , ed ultima , continuata sino a tutti i suoi 
tempi. La videro già il Biondo, e il Sigonio; e quando Fran- 
cesco Pegna scrisse i conienti al Directonum Inquisitorum dell’ 
Eimerico, era conservata presso il Cardinal Jacopo Savel- 
lo , da cui l'ottenne poscia in dono Monsignor Paolo San- 
vitale, che fece aggiugnere al preziosissimo Codice questa 
memoria: Cum amplissimus Card. Jacob vs SABtLLivs S. mi D. 
N. Papae Vicarius , ac summus Inquisitor librum lume Chro- 
nicorum Fr.. Salimbeni de Adam Parmensis Ordinis Minorum 
apud se haberet , illuni Paulo Sancitali utriusque Signaturae 
Referendario , sibique in muneribus pubhcis tam Sanctissimae 
Inquìsitionis , quam Vicariatus offtciis , et intima familiaritate 
conjunctissimo dono dedii Hi Idtts Februarii Anni MdlxxxviI . 
Presso il Sanvitale , Vescovo poi di Spoleti , la vide l’An- 
geli autore della Storia di Parma . Il Muratori cercolla in- 
darno ; ma fu scoperta poi nella Biblioteca del defunto Si- 
gnor Cardinal Conti in Roma , ove a me fu lecito col mez- 
zo di Monsignor Giuseppe Reggi, allora suo Bibliotecario, 
ed ora Prefetto della Biblioteca Vaticana, di farne agiata- 
mente un estratto nel 1781. Ora è passato il Codice ad 
arricchire la Vaticana . Il tempo lo danneggiò facendone 
perdere i primi dugentosette fogli , con alcuni intermedj , e 
gli ultimi; ma non cessa per questo di essere pregevolissi- 
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nio, contenendo una copiosa serie di fatti dall’anno 1 1 68 
sino al 1287. 

Vili. Memoriale Potestatum Regiensium , gestorumque iis 
temporibus ab anno 1 1 54 usque ad annum 1290. Questa bel- 
la utilissima Cronaca fu pubblicata dal Muratori nel tomo 
viti della sua gran Raccolta degli Scrittori Rerum Italica- 
rum ; e ne riputò autore un anonimo Reggiano , che gli 
sembrò Frate Minore . Io parerò forse ardito giudicandola 
del nostro Salinibene; ma ne ho contrassegni quasi eviden- 
ti. Chi può consultar la sua Cronaca poc’anzi accennata, e 
confrontarla col Memoriale , osserverà , che tutto il pezzo rima- 
stoci di detta Cronaca fu scritto dall’Autore dal 1283 in giù, 
mentre abitava in Reggio, e in que’ contórni . Può dunque 
essere Fra Salimbene autor del Memoriale ; giacche l’Autor del 
Memoriale, per testimonio del Muratori, ad annum 1284 res 
praesentes se narrare ait , uti etiam ad annum 1283, et alias 
antecedentes , et consequentes . Di più si consideri , che in mol- 
te parti, sì ne’ fatti, come nelle parole, concorda tal Crona- 
ca col Memoriale Potestatum Regiensium ; talché o si devono 
dire di un Autor solo, o affermare, che uno abbia trascrit- 
to l’altro ad Utteram ; cosa in tanta contemporaneità impro- 
babile. In oltre riflettasi collo stesso Muratori, quaedam Si- 
cardi , maxime quae ad Romanos Ponlifices pertinenti m hoc 
ipsum Memoriale invecta fuisse ; il che appunto si vede fat- 
to anche nella Cronaca del nostro Fra Salimbene. Final- 
mente si pong3 mente alla serie dei Podestà Reggiani, sem- 
pre di anno in anno ricordati anche nella Cronaca mano- 
scritta già accennata, dove non pareva bisogno di registrar- 
li, se l'Autore non si fosse indotto a farlo per l’occasione, 
in cui era. Tali osservazioni non dispregiabili m’inducono 
a conchiudere , che i Reggiani , amici al certo , come si è 
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veduto, del nostro Parmense, pregato lo avessero a tessere 
la Storia della patria loro , e che nell'atto di comporre il 
Memoriale Potesiatum Regiensium in grazia de’ medesimi , scri- 
vesse a privato uso, e per la nipote Monaca l'altra Crona- 
ca , di cui abbiamo parlato , inserendovi tante cose di più , 
le quali non sarebbero state ben adattate nella Storia di 
Reggio . 


Tomo I 
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XXXIV. 

UGOLINO FONTANA. 


P iù documenti del decimoterzo secolo assicurano alla Cit- 
ta di Parma la famiglia Fontana , ed affermandosi comune- 
mente, che da questa uscì il Giureconsulto Ugolino, poco 
dobbiamo curarci di Alberto Ripalta, che in una sua Ora- 
zione, detta l'anno 1471, osò di toglierlo a noi per darlo 
a Piacenza (1). Il coevo Scrittore degli Atti di Santa Zita 
Vergine Lucchese, morta l’anno 1272, lodandoci quest’uo- 
mo valoroso, lo chiama Parmigiano, affermando annoverar- 
si intcr reliquos , qui de hac stimmi Dei Anelila miracula con- 
scripserunt , Vgolinus Parmensis Legum Professor disertus (2). 
Da ciò può dedursi, che fosse trattenuto Ugolino in Luc- 
ca a que’ giorni in qualità di Lettor pubblico di Giurispru- 
denza; giacche per testimonio del nostro Erba la insegnò 
lungamente , e divinamente per gli Stttdj di tutta Italia (3); 
e se crediamo all’Angeli , anche in Parigi (4) . Io ho ve- 
duto un Laudo pronunziato il giorno 6 di Ottobre del 1285 
da Ugolino Fontana, e da Giglio da Sanguigna in una li- 
te fra l’Abate di San Gioanni Evangelista , e Bartolommeo 
da Cremona , Precettore della Casa di San Gioanni Geroso- 
limitano di Parma (5I. Mi è ancora venuto sotto gli occhi 
un Istrumento dell’anno 1288, Actum Parmae sub Palano 


(1) Iter. hai. Script, t.xx, col. 9)+. 
(t' Vita B. Zi t/te Virginis Lue in- 
sti . Ferrariae ex Typograyhia Filonia- 
na 1688. in. 4, pag 38. Ripubblica- 
ta dai Bollandoti . Acta SS. Aprii, to- 
mo III, die 17, pag. jo8 . 


(j) Compendio ms. delle cose di Par* 
ma parte i v . 

(4) Istoria di Parma lib. I , p. 17, 
(3) Archivio della Certosa di Par. 
ma presso i Padri Domenicani di-Co- 
lorno A. I. , 17. 
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Communi s , praesennbus Domi ni s Ugolino de Fontana Legum 
Professore , Bernardo de Crassis cc. (l); onde concliiudo 
aver avuto ragione Ranuccio Pico di farlo contemporaneo 
a Jacopo di Arena (2). Mai però non doveva credere fat- 
to per lui un epitaffio spettante al 1268 (3); perchè, sic- 
come osservato avea già il Pancirolo, appartien esso ad Ugo- 
lino della Porta da Ravenna (4) , morto prima di Ugolino 
Fontana, che vediamo tra i vivi dal 1272 al 1288. Se 
molto più a lungo campasse, non saprei dimostrarlo; niuna 
fede all’Erba prestando, mentre lo fa vivere sotto Federi- 
go III, vale a dire tra il 1314, e il 1329, nel qual 
tempo esso Federigo fu Re de’ Rom mi . E in vero citan- 
dosi l'autorità di Ugolino Fontana dal rinomatissimo Cino 
di Pistoja, morto nel 1336, come, dopo il Pancirolo, con- 
ferma il chiarissimo Tiraboschi (5), apprendiamo, che fio- 
rito era , e vissuto prima de’ tempi di Ciuo entro il secolo 
xnl , in cui lo colloca il Fabricio, opportunamente osser- 
vando come da taluni si confonda con Ugolino della Por- 
ta (6). E' commemorato eziandio dal Simlero , che lo no- 
mina glossatore del Diritto civile (7), dubbioso se mai fos- 
se quell’Ugolino, il quale, giusta Gioanni Fichard , fiorì 
con Bulgaro , ed altri ; ma le cose dette dimostrano vissuto 
il nostro molto più tardi. Fu egli Autore di rinomate, e 
celebratissime Opere, le quali forse giaciono polverose in 
qualche rimoto angolo, se pur il tempo non le ha consunte. 


(1) Archivio del Reverendi». Ca- 
picolo, sic. xi il, n. mcclx x 1 v . 

(x) Appendice parte iv, pjg. 107. 
(j) Ivi nelle Aggiunte pag. 91. 
(4) Pancirol. De dar. Leg. Jnt:rpr. 
lib. 1 , cap. 17 . 


(f) Storili della Letteratura Italia- 
na tomo v, lib. il, cap. iv, p. 171, 

(6) B'tblioth. med. et inf. latina, to- 
mo ni, lib. vili, pag joj. 

( 7 ) Ugolinus de 1 1 Fontana gloaator 
Juris civilts . Simlcr Contp. Bill. Cesa. 
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OPERE. 

I. Distinctiones ad Lega. 

II. Disputationes. Le cica il noscro Àjmi con tali paro- 
le : Praetermitto Hugoìinum Fontanam , quem Distinctiones ad 
Leges quasque dtfftcillimas conscrtpstsse constai , nonnullasquc 
praeterea Disputationes , quorum ab Jlexandro factam interdum 
mentionem /egimus (1). Furono anche note le Opere Legali 
del nostro Fontana a Gioachimo Mynsigero, cui piacque 
farne uso nella sua Opera intitolata: Jpotelesmata , sive Cor. 
pus perfectum Scholiorum ad quatuor libros Insiti. Jur. Civ. , 
stampata in Venezia presso Giambatista della Porta nel 1587 
in-foglio; siccome appare dall'indice degli Autori, da’ qua- 
li protesta avere tratto materia pel suo lavoro . Nell'anno 
medesimo recitò, e stampò in Parma un'Orazione latina in 
lode di questa Città il Padre Maestro Innocenzo Baldi Bo- 
lognese Carmelita , ove , dopo aver detto, che un certo Giu- 
reconsulto Parmigiano possedea Manoscritti di Alberto Ga- 
leotto, già lodato di sopra , commendò Ugolinum Fontanam 
celeberrimum Jurisconsultum , qui saepe a B ar tìtolo , caeterisquc 
Doctoribus commendatur , eujus etiam nonnullae Quaestiones in 
pubhcis Gymnasiis disputarne extant manuscriptae apud eundem 
concivem vestrum . 

III. Miracula B. Zitae Pirginis Lucensis. Sono citati nell’ 
antica Vita di quella Serva di Dio . 


(:) Dedicatoria premessa al Trattato De Alluv. 
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XXXV. 

GIACO PO DI ARENA. 


Importa poco, che alquanti Scrittori nel ricordare Giacopo 
di Arena confusamente ne accennassero la patria (1), quan- 
do niuno de’ più antichi, e de’ più informati la pose in 
dubbio giammai, riconoscendolo Parmigiano tutti i più clas- 
sici, e gravi Autori (2). Trovo scritto, che per farsi più 
maturo negli studj legali , cui si applicò seriamente , tar- 
dasse a laurearsi alla età di quarantanni (3). Quindi può 
accordarsi, ch’egli come discepolo ascoltasse prima le lezioni 
di Guido da Suzzara (4.) , e che poco appresso qual Profes- 
sore giudicasse in sua compagnia nello Studio di Padova (5). 

Certamente fioriva colà verso il 1262, quando si fe’ con- 
trasto alla Università Padovana , da niun Privilegio Imperia- 
le, o Pontificio convalidata. Egli pubblicamente sostenne ba- 
star la sua incontrastabile antichità a renderla più che rispetta- 
bile (6); comechè poi ne fosse per decoro maggiore chiesta 


(1) tl Di piovutacelo negli Estratti 
pubblicaci nell’Opera del Sarti De cia- 
ti* Archigymn. Borton. Prof. ( tonto I , 
parte il, pag. té)) dice di lui: Ori- 
gine fuit de Parma, seti de Papia in 
Lomba dia . E il Coronclli Bibloth. 
Univers. (tomo iv, col. f+o) riferi- 
sce, che alcuni lo appellarono di Ra- 
vignio, o da Ravenna : con clic mostra 
di confonderlo con Jacopo di Ravano. 

(lì Lo stesso Sarti ( parte I , p. 140) : 
De Patria vero consentium ornaci Par- 
meniem funse : e cica Pancirolo , Fichar- 
do. Marco Mantova, Gatalupo, ed altri. 

(?) N 01 ab il e excmplum Jacob : de A re- 
na viri omnium consulussimi habemus , 


qui non prius quam anno suae aetatis 
quadragesimo D onora tus in". gaia susci - 
pere voluit , ut rei uhi Fulgos. Fulvio 
Paciani De Probat. lib. il, cap. XLl. 

(4) Lo stesso Arena \ lib. I , C .De 
Judi. ) citato da Diplovataccio . 

(f) Dicit Cy judicatum Paduae per 
Cui. de Salaria , et Jacobum de Arma 
quod sic , cum illui statutum etc. Jor. 
Andr. in Sext. De Electione C. Avarìtiae. 

(é) Legit tir ... Jacobum ab Arena , 
clarisiirnum Jurisconsultum , eam quae- 
stionem disputasse, utrum tale Gymna - 
slum legltnnum esset , cum privilegio ca- 
reret ec. Riccoboni De Gymn. Patav% 
lib. I , cap. I , paj. I . 
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l’apptovazione di Papa Urbano IV , ottenuta nel mese di 
Gennajo del 1264 (1); dalla qual epoca sicura, come ri- 
leviamo il tempo del fiorire di Jacopo, cosi impariamo a 
diffidare del Pancirolo, il quale non senza errori di cro- 
nologia, e di storia collocò le cose troppo fuori di luogo (2). 

Non si verifica punto la supposta sua lettura in Tolosa 
nel tempo che vi si trattenne Francesco Accorsi, perchè il 
fatto narrato da alcuni, che disputando l’Accorsi a difesa del- 
le paterne opinioni , insorgesse l’Arena contro di lui in abi- 
to di scolaro, e lo confutasse, appartiene a Jacopo di Ra- 
vano, e non già al nostro (3). Bensì ha miglior fondamen- 
to chi lo annovera tra i Professori della Università di Bolo- 
gna; mentre il coetaneo Alberto Gandino lasciò memoria, che 
ivi leggesse pubblicamente in compagnia del mentovato Ac- 
corsi (4) , aggiugnendo l’Alidosio (5) , e Ovidio Montalbani , 
o sia il Bumaldi (6), essere egli stato aggregato a quel Col- 
legio, e decorato della Cittadinanza. In Reggio parimente 
dicesi aver avuto cattedra (7); nè manca chi si lusinghi di 
qualche pubblica condotta nella sua propria patria (8). 


(0 I« «p- il . pag- i • 

(i) Restaurato Patavino Gymnasio, 
ac Urbani III Pont. Max. privilegio 
bone stato, ibi eum anno mccc Jus civi- 
le professum invento , atque hodie in ejus 
Urbis Jurisconsultorum albo primus re- 
peritur . Cosi il Pancirolo De Claris 
Legum Interpr. lib. il* cap. l. Nè il 
privilegio dello Studio di Padova fu 
dato da Urbano HI. nè può trasferirsi 
la venuta di Jacopo a quello Studio 
tino al ijoo, quando ve lo troviamo 
prima del 1164.. Di più, se è il primo 
nella Matricola de’ Giureconsulti* non 
vi potè essere collocato si tardi. 


(j) Ciò conobbe lo stesso Diplo- 
vataccio, ed ha fondamento nell’auto* 
riti di Ci no . 

(4, Vcggasi il Sarti luogo cit. 

(f) Doti Forest. 

(6Ì Minervalia Bonon. An.idema- 
ta , seu Btbuoth. Bonon n. I)0i,p.$7. 

(7) AIbcric. in L. Gener. C. Se quii 
in causa sua juìicet . 

(8| Jura publica professus est in pa- 
trio Gymnasio , ut credo , cinti eo tem- 
pore florentissimum essa. Aymi E Rist- 
ai Colleg. Ili . Pana, ante Traci. De 
Alluv . Bolsi Annoi, in Indie. Permea . 
Ori. p.ig. if . 
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Padova però vantasi di averlo avuto quasi sempre nel- 
le sue Scuole, affermando il Papadopoli , che vi si tratte- 
neva tra il 1270 e il 1293 (1), e dicendo il Facciola- 
ti , che ivi insegnò quasi tutto il tempo di sua vita (2). 
Non oserei di sottoscrivermi al Pancirolo dove lo fa vive- 
re ancora l’anno 1 300 ; perchè , se è vero essersi laureato a 
quarantanni, poco riesce verisimile che giungesse tant’ol- 
tre. Ed ancorché fosse campato tanto, avrebbe sempre tor- 
to Marco Mantova di metter il suo fiorire nel 1302, per- 
che allora o mancato era, o si trovava decrepito, e vicino 
a morte. Riesce ancora più incredibile, che fosse tra i vi- 
vi nel 1320, come si figurò l’Alidosio. Zaccaria suo figlio 
prese moglie in Padova , come osservò il Salomoni , citato 
dal Papadopoli; onde questi crede esser morto Jacopo do- 
ve lasciò casa, e famiglia. 

Bartolo , e Baldo lo qualificarono per uno de' più va- 
lenti Dottori dopo l'Accorsi (3); e dir solevano, che le spie- 
gazioni date per essolui ai testi , uscirono maisempre dalla 
mente, e dallo spirito delle medesime Leggi (4); anzi non 
Sdegnarono di prendere alcune cose dalle Opere di lui (5). 
Jacopo Filippo da Bergamo, Tritemio, ed assai altri allega- 


Supplcm. Chronic. . Lo stesso dicesi 
nelle Aggiunte allo Speculum Histor . 
di Vincenzio Bclluacensc dcllcdizion 
Veneta del 1494, eseguita per Erman- 
no Liechtenstein, fol. 4)). 

(f) Nega ri certe non potest, Barto - 
lum , ac Baldum , pleraque ab hoc no- 
stro authore mutua tos esse . Così nella 
Prefazione alla edizione delle Opere 
dell’Arena del 1741, pubblicate, co- 
me vedremo, in Lione. 


L 


(1) Gyrnnas. Patav. tomo 1 , 1 . ni, 
cap. 1 1 . p.ig. j . 

(t) Patavium advenit , ubi tota de- 
inde vita docaisse ereditar . Facciol. Fast. 
Gymn. Patav. tomo I, pag. xixil. 

(3) Futi de vaientioribus Doctoribus 
post Glossatorem. Ita Bald. Bara. eie. 
Diplovat. luogo cit. 

(4) Cujus opinione! in explanandis 
Ir gibus , ut Barsoltis tettatur, semper de 
mente Juris ex titerunt. Jac. Pii il. Bcrg. 
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ti dal Mazzuchelli (i), altamente il commendano. Rimase 
cliiaro ne’ suoi allievi, tra i quali sono lodatissimi Riccar- 
do Malombra, e Oldrado da Ponte; ma assai più nelle sue 
rinomatissime fatiche, delle quali aggiugneremo il catalogo. 

OPERE. 

I. Jacobi de Arena Parmensi s Viri durissimi Juris utrius- 
r/ue Professoris Commentarli in universum Jus civile, argumen- 
tis cuique Lcgi afftxis adomati : nunc tandem in Studiosorum 
Jurisprudentiae gratiam in lucem typis excusi prodeunt etc. Cum 
Privilegio Regis 1541 in-fol. . In fine: Absolutum est hoc 
opus Commentariorum Incidentissimi , veterumque utriusque Ju- 
ris Doctoris H eroina memoria colendi Do. Jacobi ab Arena Par- 
mensi s Jureconsulti in Jus Civile ad cujusdam vetustissimi exem- 
plaris fidem summa cura, vigilantiaque non mediocri in lucem 
emissum , impensis honcsti viri Hugonis a Porta , typis vero 
fidehssimorum Calcographorum Stephani Ruffini , et Joannis Au- 
suiti, Lugduni anno nostrae salutis McccccxlI . Usarono gli 
Stampatori nell’impression di questo Libro i caratteri detti 
Gotici , salvo che nel Frontispizio, e nella Lettera previa 
del Pubblicatore , il quale non si manifestò . Riputiamo as- 
sai raro questo Libro, esistente nella Biblioteca Reale di 
Parma; imperciocché fu sconosciuto al Mazzuchelli , ed al 
"Sarti. Il Simlero, che cita pure alcuni Trattati in esso con- 
tenuti , mostra di rion aver fatto che trascrivere il Trite- 
mio, il quale annoverate aveva alcune Opere dell'Arena 
molto prima che fossero stampate. Conoscendo quindi esse- 
re questo bel Volume a’ Bibliografi migliori nascosto, io re- 
cherò l’Indice de’ Trattati in esso contenuti, tal quale sta 
sul principio di esso . 

(1) Scrittori d'Italia tomo I, parte zi, pag. 990, 
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Lectura super Codice fol. 2 . 

Super Digesto v 'eteri fol. 6 i . 

Super Infantato fol. 8 8 . 

Super Digesto novo fol. 139. 

Distinctiones , vel {si mavis ) Repetitiones super Codice fol. 237. 

Item super Digesto veteri fol. 253. 

Itera super Infornato fol. 257 . 

Item super Digesto novo fol. 259. 

Lectura perquam utilis super Titul. de Legatis Lib. il In - 
stitutionum Imperialium fol. 263. 

Item super Titul. de Actionibus Lib. IV Inst'uutionum Im- 
peri alium fol. 262. 

II. De opposttione compromissi , et ejus forma. Sta nella 
Raccolta intitolata Singulares Tractatus clarissimorum Docto- 
rum , impressi Parisius per Jacobum Pouchin 1516 in- 4. 

III. Tractatus insignir de Rannitis . Vide la luce nel vo- 
lume, di cui reco il frontispizio: Domini Nelli a Sancto Ge- 
mmano Civis Fiorentini lurisconsulti datissimi Tractatus insi- 
gnir de Rannitis, in quod item thema Commentarii Jacobi Are- 
natis suru subtexti . Lugduni apud Uaeredes Jacobi Giuntae 
1550 in-4 . Indi colle Opere De Maleftciis di Angelo Are- 
tino, e di altri: Lugduni apud Haeredes Jacobi Juntae 1555 
in-8 ; e Francofoni 1587. Poi nella gran Collezione inti- 
tolata Tractatus utriusque Juris tomo xl, pag. 355; e fra i 
Tractatus criminales pubblicati dai torchj di Ciambatista 
Ziletti Venetiis 1570 in-4, P a g- 198; e nel tomo il Re- 
rum criminahum , messo fuori da Francesco Modio in Franc- 
fort 1583 in-foglio. Questa Operetta molto breve impu- 
gna direttamente l’opinione di Guido da Suzzara. 

IV. De Praeceptis Judicum . Del presente Opuscolo leg- 
gonsi testi a penna ne' codici 2638, e 2656 della Vati- 

Tomo I h h 
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cana ; ma è anche stampato nei citati Tractatus utrìusque 
Juris tomo ni, parte il, pag. 34. 

V. De cessione actionum. Questo pur leggesi nel detto 
■volume pag. 74 , ed anche ne' Selecti Tractatus Asstcuratio- 
nis , et Cautionis . Venetiis 1570 in-fol.. Comunque però ab- 
bia in fronte il nome di Giacopo di Arena , non gli si può 
attribuire, quando non abbiasi a supporre del tutto inter- 
polato. So, che tal fu il parere del chiarissimo Sarti, affin 
di conservare al nostro Legale questa produzione . Ma seb- 
bene io voglia concedere, che altri vi potesse aggiugnere 
le autorità di Oldrado da Ponte, e di Baldo; non saprò 
mai persuadermi , che in un'Opera dell’Arena si dovesse ci- 
tare lo stesso Arena , come vedesi al num. 28 , ove sta 
scritto Respondeo secundum Dominum Jacobum de Arena. 

VI. De excussionibus bonorum. Nella citata Opera, e vo- 
lume Tractatus utrìusque Juris pag. 141 ; e in quella di 
Matteo Bruno De cessione bonorum. Coloniae Agrippinae 1591 
in-8 , pag. 300. 

VII. De sequestrationibus . Nello stesso volume Tractatus 
utrìusque Juris pag. 143; e ne’ Selecti Tractatus Assicura- 
tionis, et Cautionis pag. 480. 

Vili. De expensis in Judicio factis . Con tal titolo leg- 
gesi nell’accennato volume Tractatus utrìusque Juris pag. 394; 
benché nel Codice Vaticano 2640 dicasi De executiombus , 
et de expensis. 

IX. De Positionibus . Anche il presente Opuscolo com- 
prendesi nei Tractatus utrìusque Juris tomo vi , pag. 3 . Vi 
sono citati Guido da Suzzara, l’Accorsi, Azzone, e Alber- 
to Galeotti; e fin qui non vi è motivo di sospettare che 
non sia dell’Arena, specialmente ancora sapendosi, che gli 
antichi, fra i quali Diplovataccio , glielo ascrivono. Sul fine 
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però altri vi pose mano senza dubbio; perchè termina con 
queste parole: Hacc de Positiombus per Aegidium dieta sufficiant . 

X. De Commtssariis . Ivi tomo vili, parte I, pag. 194. 
Vi è citato Guido da Suzzara , ed è sottoscritto Jacobus de Arena . 

XI. De Quaestionibus . Trovasi nella Raccolta , di cui qui 
soggiungo il frontispizio: Tractatus diversi super Maleficiis , 
riempe D. Alberti de Caudino, D. Bonifacii de Vitalmis , D. 
Patiti Grolandi , D. Baldi de Periglis , D. Jacobi de Arena . 
Venetiis D. Hieronymus Lilius excudebat 1560 in-8 . Pari- 
mente è nel tomo xl , parte I, pag. 291 Tractatus utrius- 
que furis . 

XII. Tractatus de Fratnbus simul habttantibus secundum 
Jacobum de Arena. Si legge nel Codice Vaticano a6i'8 in 
mezzo ad altri diversi Trattati. 

XIII. Disputano, quae incipit : In Statuto Civitatis Pa- 
duae , allegata dal Diplovataccio . 

XIV. Altra scritta, giusta il medesimo Autore , nel 1187, 
senza sapercene dir il titolo . 

XV. Compendium Feudorum, accennato dal Pancirolo . 

XVI. E perchè non sono queste le sole Opere dell’A- 
rena , odasi come Antonio Riccoboni altre ne ricordi : Jaco- 
bus ab Arena Parmensis plures Commentarios edidil in Codicis 
Libros novem : in primi Voluminis Pandectarum Libros duode- 
cimi in altcrius Voluminis Libros quatuordecim : in terni Volu- 
minis Libros vigintiquatuor : de excusationibus Commentarium 
unum : de dilationibus in legem primam , capite Pandectarum : 
Si quis cautionibus judicio sistendi causa factis non obtempera- 
veril: de exceplionibus : de expendio: de positiombus : de po- 
sitionibus s et interrogationibus ( 1 ) . 


(1) Riccob. De Cymnas. Paiav. lib. I, cap. x. 
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XXXVI. 

ALBERTO DA GRONDOLA. 

Girondola è un Castello situato verso la parte di Pontre- 
moli, che anticamente apparteneva al Contado di Parma; 
intorno a che veder si possono diverse Leggi , e Ordina- 
zioni inserite nel nostro Statuto . Ora di l'a usci Maestro 
Alberto, che fu Scrittor Apostolico di Papa Niccolò IV, e 
Canonico di Lucca. Nel 1290 trattenevasi per ordine di 
quel Pontefice nelle parti di Borgogna, e Provenza prò 
colligendis censibus , et aliis Ecdesiae Romanae debitis (1). 
Sappiamo aver egli fulminato la scomunica contro gli Uffi- 
ziali di Marsiglia, per non aver pagato il dovuto censo; di 
che si fa menzione in una Bolla dell’anno primo di Boni- 
fazio Vili , indicataci dal chiarissimo Signor Abate Gaeta- 
no Marini (2), dove appellato viene Maestro Alberto da 
Grondola da Parma. 


(1) Marcelle, c D.iranJ V et Script. (1) Registro di Bonit'az. Vili n 
et Montini, tomo il, coL i jot . 116. 
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XXXVII. 


GHERARDO BIANCHI 

CARDINALE , E VESCOVO DI SABINA. 


Grainago, Villa de! territorio Parmigiano, vide nascere 
Gherardo Bianchi da genitori non solo onesti, ma comodi, 
a parer mio; giacche priva di fondamento mi sembra l’opi- 
nione abbracciata della povertà loro. Infatti la sua famiglia 
era di parentela congiunta alla stirpe di Alberto da Un- 
gheria (1), che vedemmo essere stata doviziosa di beni; e 
riman luogo a credere uscito da’ suoi ascendenti un Ghe- 
rardo Bianchi concorso ad un giuramento fatto nel 1218 
tra i Parmigiani , e i Reggiani di vicendevolmente ajutarsi 
(2), non meno che un altro Gherardo da Gainago Canoni- 
co, e Custode della Chiesa Parmense, morto nel 1233 (3), 
il quale trovasi aver avuto interessi con un Gioanni Bian- 
co del fu Guidone di Agnese dai Monticelli, a lui debi- 
tore delle decime di alcuni terreni , che possedeva (4) . E 


(i) Erat (Gherardus) natione Par. 
mensis , sive de villa Episcopato* Par - 
mae , quae appellatur Gainacum . Hic 
attintb.u Magiaro Alberto de Parma , 
qui fuit sanctus homo , et unus ex se - 
pian Noi a rii s Curine. F. Salimbcne. 

(x) Presso il Tacoli Memorie di 
Reggio parte I , pag. f 97 ; e parte 1 il , 
pag. 787, ove tra i Parmigiani, che 
giurarono, è notato Dotti. Gerardus 
B lane us . 

(3) Nel Calendario antico dell'Ar- 
chivio Capitolare sotto il giorno 8 di 
Gciyiajo è scritto : Obiit Domnus G. 


de Gainago Canon. Parmen. E c clesiae 
in millesimo ducentesimo zxxiil. 

(4) 1130 Die 6 exeunte Octob. In. 
dia. 3 . . . Johannes Blancus filius quon- 
dam Guidoni s Agneùae de Montexellis 
fuit confessus , et in concordia cum The- 
ballino filio Lan franchi de Pede prò- 
curatori s Domini Gerardi Custodie Ca- 
nonici Parmen. Ecclesiae, se eidem Do - 
mino Gerardo dare debere rectam deci - 
mam de quadam pecia terrae posila in 
Montexellis . . . Act. Parmae . . Bernar - 
dus de Cornatela Not. S. Pai. Nell’Ar- 
chivio del Reverendissimo Capitolo. 
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siccome tal Gioanni proprietario esser potè cugino, o zio, 
o per avventura genitore del nostro Gherardo, così veden- 
dosi per essolui il casato 'de’ Bianchi ricco di beni, si può 
francamente riputar falso quanto alcuni Autori ci narrano 
della misera condizione di lui, dicendo, che ammaestrato 
alquanto nelle buone lettere dal suo Parroco, gli fu gio- 
coforza , affine di sostentarsi , prendere servitù con certo Si- 
gnore , e fare il pedagogo a’ suoi fanciulli (i). Lascierò 
luogo alla fama, che narra aver fatto Gherardo le sue 
prime comparse in Roma , quando , già laureato , andò a 
patrocinarvi la causa di un suo concittadino, dandosi a co- 
noscere pel miglior Avvocato dei giorni suoi (2) ; ma cre- 
derò insieme , che il comodo ai buoni studj , ed ogni mezzo 
agli onori apprestato gli fosse dal suo parente Alberto , ve- 
duto già da noi risplendere fra i più distinti Prelati della 
Corte Romana . 

Dicesi , che, annoverato fra i nostri Canonici sotto il 
Pontificato di Gioanni XXI, meritasse gli onori del Proto- 
notariato Apostolico; il che non è improbabile, perchè ai 
sommi gradi non si ascende ordinariamente di un salto . 
Egli era, dice il Fleury, commendabile pel suo sapere (3); 
onde la Cotte Romana potè somministrargli occasioni di pa- 
lesarlo in cose d’importanza , e Io avrà di carica in carica 
innalzato, fin a tanto che, fatto Papa Niccolò III, parve- 


(1) Garimberto Vite de Papi, e 
Cardinali pag. jj 4 * Ciaccon. tomo il 
in Nicol. Ili . n. vii, col tif . Pico 
Append . p. 17. Non so con ijual fon- 
damento l’Eggs ( Purpurei docta par. I , 
pag. 119) dia il nome di Pandolfo al 
Precettore del Bianchi: Is a puero ope- 


ram suam ad litterarum rudimento con- 
tuli t sub P andul phi viri docti disciplina 
quorundam concrelitorum sibi puerorum 
institutoris . 

(1) Garimberto luogo cit. 

(j) Fleury Histoire Eccl. lib. ixxx , 
n. 11 . 
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gli ornai tempo di promuoverlo al Cardinalato, sì per amo- 
re di Alberto, come per dar premio alla virtù, e alle fa- 
tiche del Bianchi (t). Questa sua esaltazione avvenne il 
giorno ra di Marzo del 1177, ed ebbe il titolo di Car- 
dinal Prete de’ Dodici Apostoli (i). 

Non si tardò a far uso del suo valore; perchè l'anno 
dopo col Cardinale Girolamo d’Ascoli Frate Minore fu de- 
stinato Nunzio, ed Ambasciadore a Tolosa, affine di trat- 
tar pace tra Filippo F Ardito Re di Francia, e Alfonso Re 
di Castiglia da gran tempo nemici (3), nel qual affare ve- 
duto sarebbesi quanta , e qual fosse la sua prudenza , e de- 
strezza, se Alfonso con tutta l’arte non si fosse sottratto 
dal venire ad accordo. Di là tornando passò a Parma, dove 
nella Vicinanza di San Martino de’ Zoppellari teneva aper- 
ta la propria casa (4), ed ivi celebrò nel 1279 la Solen- 
nità di Maria Vergine assunta al Cielo. 

Tre mesi dopo accadde , che avendo l’Inquisitore di 
Parma condannate al fuoco due donne convinte di eresia , 
la ciurmaglia popolare fece tumulto contro l’Ordine de’ Pre- 
dicatòri, e recatasi ostilmente al Convento, ne discacciò 
con ingiurie , e strapazzo tutti i Religiosi , disapprovandolo 
il Podestà , il Capitan del Popolo , gli Anziani , e il Cle- 


(lì Cujus (Alberti) amore t et quia 
tona persona crai , et honestus homo , 
atque industri us , Papa Nicola us III 
eum fecit Cariinalem , et dicebaiur Do- 
miniti Gerardus Aìbus . F. Salimbcnc . 

(1) Chronicon Parm. Rer. Italie. 
tomo xx. col. 791 . 

(}) Raynaldi Anna I Eccl. tomo i il, 
ai an. 1x78, n. 14, if. 

(4) Di tal Casa costa per un Istru- 


menro del primo di Luglio 1178, che 
su nel Registro in pergamena con- 
servato nell’Archivio del Reverendissi- 
mo Capitolo , per cui Gerardo da Bar- 
bano fa una donazione al Benefizio 
fondato da Maestro Alberto di Un- 
gheria. Tal Istrumcnto vedesi Actum 
Parmae in V'uinia S. Martini de Zop- 
pe! a riis sub porticu domus Domini Ce- 
rarti Plana Cardinalis . 


\ 
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ro , i quali personalmente seguirono i fuggitivi a Reggio, 
a Modena, e a Bologna, pregandoli istantemente di ritor- 
nare, bencltè senza profitto; cotanto aveano que’ Religiosi 
di mal animo sofferto l’insolenza del volgo. Tal inconve- 
niente fu cagione, che il Cardinal Legato di Lombardia, il 
qual era dell’Ordine stesso, fulminò la scomunica, e l’in- 
terdetto contro questa Citta, senza voler badare a ragioni, 
neglette pur anche dal Papa (1), con grandissimo trava- 
glio de’ buoni di tal misfatto innocenti . Stando così le co- 
se successe nel Pontificato Martino IV, il quale molto es- 
sendo propizio al nostro Gherardo , mentre si degnò di con- 
ferirgli nel 1281 il Vescovado di Sabina (2), diede an- 
che orecchio alle sue preghiere a favore degli afflittissimi 
Parmigiani , cui finalmente compartì l'anno appresso l’as- 
soluzione da così lunga , e dura pena (3) , richiamandosi 
novellamente i Domenicani , che si fecero pregare anco- 
ra non poco , benché ottenessero al ritorno , che fosse di 
pianta riedificata la Chiesa loro in onore di San Pietro- 
Martire . 

Mentre pel detto modo stava il Bianchi procacciando 
a’ suoi Concittadini la riconciliazione colla Chiesa , avven- 


(l) Vcggasi il Chronicon P armar 
all’anno 1x79, 

(t) Jordanus Vita Martini IV apud 
Hensc. et Papebr. Conati Chronico-hist. 
pag. j 8 f. Il Crescimbcni ( Istor.diS . 
Ciò: avanti Porta Lat. lib. vi. cap. IX, 
pag. J07 ) pensa che fosse allora pro- 
mosso al Cardinalato: ma erra. 

(j) Dominus Matthaeus de Corri, 
già , et Dominus Andreas de Marano 
Legurn Doctor eodem anno ( n 8 t ) f ve- 


rna t miai prò Ambaxatoribus Comma - 
nis Pannar ad Curiam Roman am ad 
Dominum Papam ad impetrandam gra - 
tiam excommunicationis , et interdirti , 
in qua erat Commune P armar prò Fra - 
t ribus Praedicatoribus . Et ita gratin 
Dei , et eorum tensu , et auxilio Do - 
mini Gerardi Bianchi de Parma Car- 
dinali! Civitas Parmae , Commune , et 
Consilia rii omnes ab soluti f uerunt ab 
ipsa e xcommumc a itone ec. Chron. Parm. 
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ne in Sicilia una sollevazione improvvisa contro il Re Car- 
lo 1 d’Angiò, scoppiata nel famosissimo Vespro Siciliano, in 
cui ad un tempo si trucidarono quanti Francesi abitavano 
quell’isola. Se dispiacer dovesse una simile novità alla San- 
ta Sede, che invitato avea gi'a Carlo a regnar ivi, come 
parlandosi di Maestro Alberto di Ungheria fu accennato, 
ognuno lo immagini . Giunti non erano forse pur anche al 
Papa i Nunzj del Re per dimandare soccorso, ch’egli avea 
già pensato ai mezzi di sedar quel tumulto, scegliendo il 
Bianchi a Legato Apostolico per la impresa di far tornare 
quel Popolo alla primiera ubbidienza. Attendente!, dicevagli 
nelle sue lettere del giorno 5 di Giugno del medesimo an- 
no , quod personam tuam Altissima! scientiarum magnitudine , 
protidentiae munere , circumspecttonis grafia, et industriae cla- 
ritate , multisque virtutibus insignivi t, humeris tuis fortitudini s 
robur adjiciens , ut ad laudem sui nominis frequenter onera 
grandia supportare s , plenissimam quoque de tuis merilis ftdu- 
ciam obtinentes j licei apud eandem Sedem ex eminentia lui con- 
silii necessarius habearis , et inviti tanti viri praesentia carea- 
mus, te tamen propter exaltationem ejusdem Ecclesiac , cujus 
negotium in hac parte principaliter agitur , et oblatam pracdi- 
ctorum jRcgis , et Regni quietem , de fratrum nostrorum Consi- 
lio, illue lamquam pacis Angelum duximus destinandum (1). 
Andò pertanto il Porporato, seguito dal Regio Esercito, in 
faccia a Messina, onde far dell’animo di quel popolo espe- 
rimento . E in vero disposto ritrovandolo ad arrendersi a 
condizioni vantaggiose , fu accolto in Citta per ascoltarle , 
pregato a farsi mediatore col Re , il quale però esacerbato 
eccessivamente sdegnò, che i sudditi volessero chiamarlo a 
patti , e ricusando proposizioni mise a quella piazza l’assedio . 

(1) Raynaldi Annui. Eccl. ad an. 1181, n. il . 

Tomo I i i 


Digitized by Google 



250 35 : 

Tornò il Legato di qua dal Faro (1) per conservare i 
Regnicoli almeno nella fede di Carlo, e per zelarvi ad un 
tempo la purii'a della Cattolica Religione, contaminata da 
molti Sacerdoti Greci , discordanti dai Romani intorno la 
processione dello Spirito Santo, e da altri Latini avvezzi 
ad uno scandaloso concubinato . A tal fine convoco in Melfi 
un’assemblea di tutti i Prelati del Regno, ove ordinò savi- 
issime Costituzioni , sottoscritte il di 28 di Marzo del 1284, 
comandando fra le altre cose, che i Greci dovessero ai Ro- 
mani uniformarsi nella profession della Fede in illa pane 
Simboli , ubi dtcirur Et in Spiritum Sanctum Dominum , et 
vivificatitelo , qui ex Parre; ad haec salubriter adjiciant , can- 
lent, profiteaniut firmiter , et observent , Filioque procedi! : et 
illud in suis libns , in quibus Symbolum scriptum habent , infra 
duos menses a tempore publicationis Constitutionis hujusmodi ad 
perpetuam , et in futuram memoriam faciant adnotari. Soggiun- 
se rigorosi divieti del concubinato , ed altre leggi stabilì fa- 
vorevoli molto alla Chiesa, ed al perfetto vivere cristiano. 

Quand'ecco, mentr’egli sì lodevolmente occupavasi, ve- 
nir con poderosa flotta a soccorso de’ Siciliani ribelli Pie- 
tro Re di Aragona , bramoso di vendicar la morte di Cor- 
radino di Svevia, fatto decapitare da Carlo. A lui si diede- 
ro tosto i Palermitani , e i Messinesi ; e la Sicilia prese 
novello orgoglio. Sebbene poco prima questi ultimi avesse- 
ro mostrato di volersi al Legato piegare, allora però, dall’ 
Aragonese eccitati , apertamente si dichiararono di non 
volerlo nè ricevere , nè ascoltare (a) . Il Papa convo- 
cò tosto una Crociata contro l’Aragonese , e scrisse nel se- 

( 1 ) Ricor. Malcsp. Ist di Ftr c.cxil. Santa Cecilia, pubblicata (lai Padri Mar- 
ti/ Ciò si ha da una Ixucra di tene, e Durand Vet. Script, nov* Col- 
Papa Martino a Gioanni Cardinale di lectio tomo ti, pag. n$>6. 
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oondo giorno di Gingilo al Bianchi perchè la pubblicasse 
nel Regno (i). Ma standosi dall'una e dall'altra parte su 
le armi , e prudentemente guardandosi il Re Carlo dal rom- 
pere guerra viva , non seppe contenersi così il suo figliuo- 
lo Carlo Principe di Salerno , il quale vedendo la sua par- 
te insultata , si espose baldanzoso al pericolo , e restò pri- 
gioniero, con tanta doglia del genitore, che cessò di vive- 
re in Foggia all’entrar del nuovo anno , in cui morì pu- 
re il Re Pietro ferito in guerra, e poscia il Pontefice Mar- 
tino IV . 

, In tanto sconvolgimento di cose tenne Gherardo il piè 
fermo nel Regno, finché seguita la elezione di Onorio IV al 
Pontificato, fu egli ristabilito nella sua carica, e di più di- 
chiarato con Roberto d’Artois Bailo , ed Amministratore di 
tutta quella vasta Signoria a nome del prigioniero Carlo II ; 
onde, come leggiamo presso il Ciacconio, fu solito sottoscri- 
vere le sue Ordinazioni con questi titoli: Gerardus S. R. E. 
Carditi. Episc. Subirteli. Regni Rallius (2). Non tralasciò nep- 
pure tutti gli sforzi militari per vedere di scacciar dalla Si- 
cilia gli Aragonesi, e ricuperarla al suo pupillo (3): ma 
non riuscendo l’impresa , altro non fece che governar sag- 
giamente il Regno sino alla sua liberazione , accaduta sotto 
Papa Niccolò IV nel 1288; nel qual tempo venuto il Re 
a Napoli, gratissimo si dimostrò al Bianchi, che tanto ave- 
va operato per la conservazione della Monarchia. Leggesi 
riferita dal Ciacconio l’autorità di Cammillo Turino, che 
scrisse l 'Istoria delta Famiglia Bianchi , ove si afferma es- 
sere stato allora donato dal Re un bel palazzo, con varj 
privilegi a Giacopo nipote del nostro Porporato; il che 

(1) Raynaldi Hui. Etcì, ad aa. (r) Ciaccon. luogo eie 
1184, n. 1. (3} Collcnuccio Ut.diNap. p. tjo. 



■■Zi 252 

può esser vero, trovandosi di detto Giacopo altre memo- 
rie (t). 

Niuno crederebbe, che applicato a cose di tanta im- 
portanza potuto avesse tener memoria deU’amata sua pa- 
tria : eppure non gli usci giammai di pensiero , nè si stan- 
cò di beneficarla. Nel solo anno 1285, come ci assicura 
Fra Salimbene, oltre buona elemosina data al Convento 
de’ Frati Minori , i quali mandato avevano due Religiosi a 
complir seco, edificò un bel Dormitorio nel Monistero del- 
le Monache dette Della Reiigion vecchia (2), tra le quali 
aveva una Sorella; donò cento lire imperiali alla Cattedra- 
le per far una buona campana ; e altre dugento ne diede 
ai Frati Predicatori, acciò, tornando a Parma, come brama- 
vasi, potessero incominciar l’edifizio della nuova Chiesa (3) . 


(1) Nell’Archivio del Reverendis- 
simo Capitolo ( sec. xnl, n. mcclxx ) 
trovasi una Lettera scritta da Rieti il 
gior 10 it di Giugno del iz 8 S al Ve- 
scovo, e Canonici di Parma super prò- 
visione facta , seu facienda Bonojohan- 
ni filio J ac obi B la nei ne polis R. in 
Ch risto Piitris Domini Cera rii misera - 
rione divina Sabine n. Episcopi in Par- 
roco. Ecclesia 

(t ' Ài Frati della Reiigion vec- 
chia , che erano Canonici Regolari della 
Congregazione di San Marco di Man- 
tova, fu edificato un Monistero fuori 
di Porta Nuova l’anno itti, come ab- 
biamo nel noxro Cronico antico . Do- 
ve abitassero però le Monache di det- 
to Ordine , finora noi so dire . 

(j) Item in hoc millesimo superpo- 
siro l I z 3 f ) Don in us Gerardus Alias 
Romanae Cu rio e Cardinale . qui est 
de Parma , fedi hclemosinam Fratribus 


M no'ihus de Parma , dando Conventui 
xx librai imperialium et totidem Fra- 
tribus , qui numi* extiterunt eundo ad 
ipsum ad Curiam ubi erat . qui simili- 
ter de Parma f uè rum . sciluet Frater 
Ghirardinus Rangonus . et Fiater F'an- 
ciicus Tornili us , quorum quilibei hahuit 
imperialium x Itbras : et xv mtsit Do- 
mino Guilielno R mgono de Parma ob 
gratta m Fra tris G era riini , qui filtus 
ejus erat , et misit Cardinal is ut Do- 
minus Guilielmus Rangonus irei ad ha- 
bitandum cum co , et ivit. et in Curia 
sua magnai fitctus, est vehementer. Item 
supradictus Cardinahs unu n dormitorium 
valde bonum , et pulchrum feri fecit 
suis expensis Dominabus Religioni ve- 
le ris de Parma, eo quod Sororem suam 
germana m in Monastcrio ilio haberet . 
Item centum librai imperialium dedit 
Matrici Ecclesiae de Parma , quae est 
Bcatac Firginis glorioso e prò una bona 
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Ora, lasciato ornai il Regno di Napoli, venne a pas- 
sar giorni un poco tranquilli nella Citta di Rieti (t), se- 
guendo la corte del prelodato Niccolò IV , sin a tanto che 
a questi piacque mandarlo in Francia col Cardinal Gaeta- 
no, per esortar una volta i Principi Cristiani a risparmiar 
tanto sangue fedele, giacche non ancora spente le inimici- 
zie tra Francia e Aragona, erasi con esse azzuffato anche 
il Re d’Inghilterra. Eseguì Gherardo l'ambascieria nel 1290 
facendo il viaggio per la parte di Sarzana (a), e portò a 
quelle Corone le paterne ammonizioni del Papa, animan- 
dole a volger piuttosto le armi loro contro de’ Saracini , 
cotanto infesti alla Cristianità (3). 

Dato adempimento alla commissione, tornò in Italia, e 
a Parma s’indirizzò, dove se fosse venuto il piu gran Mo- 
narca dell'Universo destar non potevasi allegrezza maggiore 
di quella manifestata al suo arrivo, che fu nel mese di 
Marzo del 1291. Tutte le Compagnie militari, tutte le 
Vicinie, tutte le Arti, e i Mestieri co’ loro vessilli spiega- 
ti , il Popol tutto , il Vescovo col Clero , e quante Comu- 
nità Religiose abitavano in Parma gli uscirono incontro . I 
maggiori Cavalieri recaronsi ad onore tenergli le staffe , e 


campana ai honorem ejus fenda , quae (i) Vi ci trova per la citata Let- 
f acta fuit bona, et optima, et sonora . tera del il di Giugno ix88, ed an- 
hem Frat ribus P ras dicalo ribus de Par - che per un Iccrumemo del giorno sc- 
ma dedt itteemas imperialium lìbas gucntc , conservato ncH'Aichivio de’ 
prò eo rum Ecclesia construenda , quam Cistcrciensi a San Martino, alla cui 
pOit reditum babilonie ae captivitatis aedi- sripulaiione furono presenti Francaco 
ficant , tdest posrquam cum Parmcnibus Goghi Cappellano del Papa Eletto di 
reconciliaù sunt , post mortem Do ninne Messina, c Frate Antonio da Canossa 
Ha lina e (il Cronico Parmense la chia- Eletto Abate del Monisccro di Brcscello. 
ma Oliva), cujus occasione de Parma ( 1 ) Chronicon Pa col. 8 1 8 . 

recesserunt , et extra Parmam steterunt (j) Raynaidi ad an. lt?o, n. ij f 

tnultis annis . F. Suluubcnc. iS, 19 . 
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condurre a mano il palafreno , ch’ei cavalcava , mentre i 
donzelli tripudiando, e saltando, ed altri suonando a festa 
lo accompagnarono al Duomo, e poscia al Palazzo del Ve- 
scovo, dove gli si era preparato l’albergo. Egli corrispose 
a tanti onori coll'usata affabilità , e tra molte opere di mu- 
nificenza donò cinquecento lire imperiali in elemosina alle 
Monache Domenicane, ed altrettante alle Francescane (i). 
Per lasciar poscia degna memoria di se formò il pensiero 
di fondar un Capitolo di Canonici , destinati ad uffiziare la 
bella, e da molti auni compita Chiesa del Battistero, chie- 
dendo al Vescovo, che vendere gli volesse, per fargliene 
dote , l’ampia tenuta di Ammazzabue . Di che impetrata fa- 
colta ben tosto da Bonifazio Arcivescovo di Ravenna (a), 
non si tardò molto a stringere il contratto col mezzo di 
Alberto Codolo Canonico di Liegi , nipote , e procuratore 
del Cardinale (3), autorizzato a comperare assai altri ter- 
reni in que’ contorni (4) , buona parte de’ quali al men- 
tovato Capitolo, fondato che fu, venne dal Bianchi liberal- 
mente offerta l’anno 1293 (5), approvandolo in seguito il 
santo Pontefice Celestino V (6) . 


(1) Chronicon Parm. pag. 811. 

(1) La Lettera del Vescovo Obizzo 
all'Arcivescovo Bonifazio fu scritta il 
giorno 19 di Marzo 1191 : e il rescrit- 
to fu dato nel Castello di Reversano 
l'ultimo di detto mese . Trovasi nell’ 
Archivio de' Cisterciensi a San Mar- 
tino. 

(j) Rogitodi Crisopolo Capra 1191, 
6 Agosto, inserito nel Breve di Papa 
Celestino , da citarsi . 


(4) Molti altri Istrumenrì di com- 
pre . (atte specialmente l'anno 1 191 nel- 
la Villa di Tcreno dal prenominato Al- 
berto Codolo come Procuratore del Car- 
dinale, stanno ncH'Archivio preludalo. 

(fi Rogito di Armanno Mantelli da 
Parma 1 f 9 t die t f intr. Jan. Act.Romae. 

(6 Breve di Papa Celestino Dat. 
apud Cast rum Sangri IV Id Octoh. Poti - 
tiGetta t nostri amo primo. Nell’Archi- 
vio de' prelodati Cisterciensi . 
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Rinunciato ch'ebbe quell'umil Papa al Triregno, sot- 
tentrò Bonifazio Vili , molto favorevole al nostro Porpo- 
rato ; nè questi trascurò di giovarsi della sua grazia a be- 
nefizio di Parma ; perchè veggendovi prossime le turbo- 
lenze per que' partiti , che lo stesso Vescovo Obizzo fo- 
mentava, come di lui parlando si osservò, colta l’occasion 
della morte dell'Arcivescovo Ravennate suggerì al Papa la 
promozione di Obizzo a quella Cattedra, onde levar l’occa- 
sione ai già nati tumulti ; con che gli fu aperta la via di 
beneficare Maestro Gioanni da CasteH’Arquaio suo Cappel- 
lano, facendolo eleggere, e consecrar Vescovo di questa 
Chiesa. In questo fatto si vede l’animo sagace e provvido 
di chi veramente amava la tranquillità de’ suoi concittadi- 
ni, e splende a maraviglia la prudenza del nostro Gherardo. 

Quasi poi fosse poco l’operato sin qui a ornamento di 
Parma , gli venne in cuore di spendere le sue ricchezze 
nella fabbrica di un Monistero pe’ Cisterciensi nel luogo di 
San Martino de’ Bocci su la via , che da Parma guida a 
Colorno. Però nel 1298, abilitato dal Papa alla esecuzio- 
ne del pio disegno , trasferì l’Arcipretato , e la Fonte Bat- 
tesimale di San Martino alla Chiesa di Gainago, facendo 
metter mano alla fabbrica del Monistero, sotto la direzione 
di Giffredo Abate di Santa Maria di Chiaravalle della Co- 
lomba su la Diocesi di Piacenza . E perchè meglio dotato 
rimanesse quel sacro Chiostro chiese, ed ottenne dal Pon- 
tefice il vicino Priorato di San Leonardo, già dipendente 
dal Monistero di San Benedetto di Mantova, per incorpo- 
rarlo, come fece, al novel Monistero (1). Così ebbe ori- 


fi) Vari documenti del njStpet- '«abile Monistero ttoransi originili nel 
tanti alla fondazione di quoto spet- medesimo Archivio. 
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gine quel nobile albergo di Religiosi, cui fu imposto il no- 
me di Vaiserena. 

Ora veggcndo il Papa come bene impiegasse Gherardo 
le sue dovizie , avendo già risoluto di togliere la Basilica 
Lateranese ai Canonici Regolari , e darla ai Canonici Seco- 
lari , come esegui per Bolla del secondo giorno di Settem- 
bre del 1299 (iy, ergendola in Archipresbiterato , a lui 
colle corrispondenti entrate la conferì; laonde entrò al pos- 
sesso di quella Chiesa , dove poco prima aveva consecrato 
egli stesso l'Altare di Santa Maria Maddalena collocandovi 
il Corpo di quella gran Penitente (2). Scrive il Rinaldi, 
che nel medesimo anno il Papa lo rimandasse Legato in 
Sicilia, dove le turbolenze erano ognora più feroci (3). Ma 
dalle fatiche, e dagli anni oppresso, cominciò a declinare 
verso il sepolcro. Ritiratosi quindi in Roma, si dispose con 
forte animo alla morte. Fece testamento il giorno 22 di 
Febbrajo del 1302 (4), e al primo di Marzo con ramma- 
rico universale cessò di vivere. Furono assai onorate le sue 
esequie,- trovandovisi presente Carlo II d'Angiò Re di Si- 
cilia , e i suoi due Principi figliuoli , che vollero di propria 
mano portar al sepolcro il cadavere di un uomo si cele- 
bre , il quale avea sostenuto tante fatiche per la loro Corona . 

Leggesi nella nostra antica Cronaca, che per allora noti 
gli fosse eretto alcun monumento: mccciI die primo Marta 
Venerabilis Pater Gerardus Blancus de Parma Cardinaiis Ra- 
marne Ecclcsiae , qui intuulaòatur Dominus Episcopus Sabinen- 
sis, obiit in pace Romae , et sepultus futt in Ecclesia Sancii 


(1) Raynaldi Ann, il. lìcci, ad i i?? , (j' Raynaldi ihid n 4. 

n. )). (4) Rogito di Accorsi no Baratti da 

(1) Crcscimbcni luogo cit. p. jo8. Parma. 
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Joannis Laterani ante Aliare Brame Marine Magdalenae sine 
aliena sepuhura , qua e apparerei supra terram ( i ) . Non si 
tardò tuttavia a rendergli anche quest’onore con marmoreo 
avello, il quale meritò poi le cure di Papa Alessandro VII, 
che abbellir lo fece dall’Architetto Borrotnini nella manie- 
ra descritta da Benedetto Mellini presso il Crcscimbeni . 
Sotto la seconda finestra ( ei disse ) v’è la memoria de! Car- 
dinal Gerardo di Parma , primo Arciprete di questa Basilica . 
In faccia la sua figura giacente intagliata in una tavola di 
marmo . Dalle bande un piedestallo finto di marmo mischio con 
due cartelloni sopra, i quali reggono una cornice , che gira in- 
torno. Sopra la cornice dai lati due alberi di quercia messi a 
oro. Nella tavola della figura si leggono i seguenti versi leonini: 

Quisquis ad Altare venies hoc sacrificare , 

Qui vel adorare Mis. Gerardi memorare 
Ortu Parmensis , et Pontificis Sabinensis . 

Sotto la figura in una tavola assai larga i intagliata in lette- 
re cattive la seguente Iscrizione : 

Hoc attenda! homo per funus quid sibi promo. 

Est humus unde sumus , et transimus quasi fumus . 
Martius intrabat , annos Domini memorabat 
M semel , et C ter, bis et I cum fine beato 
Parmensis natu Sabinensis Pontificata 
Cardineo migravit homo Gerardus honoris 
Missus ab arce Sion sanans animus , reditt de 
Jlispanis , Francis, Apulis, de Siciliaque . 


(i) Chronicon Parm. luogo cit. col. 84}. 

Tomo 1 k k 


Digitized by Google 



X 15 « 


Mira vili virtus parendi viciima qui se 
Taluer cxposuit manbus terns immilis . 

Hujus morte nitens speculum de perdi! honestas , 

Ponnficum vita , Cleri modus , et via veri , 

Vtrtutum gravitar, et mens , et practica Juris , 

Sermo brevis postem prodi t prolixus et hostem , 

O mors impavida , crudelis mors homicida , 

Febris et o tnstis , quae Gerardum rapuistis . 

Iste bonis bonus , et reprobis onus iste colonus, 

Pacis gaudente s htlarans , reparans poenilentes . 

Quot dilatare loca Sanctorum reparare, 

Quot proponcbat , et quot bona mente gerebat , 

Quot quia donavi t, reparavit , et acdificavit. 

Si quìquam nosset , profecto dicere posset. 

Per fragiles pontes mundanos praetereuntes 
Ad Cadi montes sic mundi praetereuntes . 

Hujus ab hac ara sed'ts distantia rara 
Pontifici s scultam glebam tenet atque sepultam . 

Quot patet impletum praesens removendo tapetum . 

Actis exequiis quae Pontiftcem decuerunt 
Dclatum proprtis humeris in humo posuerunt 
Hunc ibi Siciliae Pex, et Pcgum duo nati , 

Turba militine Comitum divitum sociali. 

Per te concrescat Lector devote precor amen , 

Hicque Presul r.men in jugi pace quiescat. 

Questo più che barbaro epitaffio ci conferma sì chiaramen- 
te l'anno e il giorno della sua morte , dicendo , che l’anno 
si componeva con una M , tre C , e due 1 , che io non so 
intendere come il Crescimbeni abbia potuto opporsi al Ciac- 
conio , e sostener che venisse meno il Cardinal Bianchi nel 
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1303. Poteva egli osservare presso 1 ’UghelU un Breve di 
Bonifazio Vili, dato il giorno 16 di Aprile del 1301, di- 
retto all’Abate del Monistero della Colomba , ove gli parla 
del Testamento del defunto Cardinale a favor del nostro 
Monistero di Valserena (1), e assicurarsi meglio del vero. 
Nulla dico dell’errore ancor piu notabile presso il Mazzu- 
chclli, ove dicesi morto nel 1311 (2), perchè lo giudico 
fallo di stampa. Morto lui, sen venne a Parma il suo ni- 
pote Alberto Codolo, per dar esecuzione ai Legati del Por- 
porato (3), che tutti furono adempiti, rimanendo la me- 
moria di lui in molta benedizione . 

Per la molta dottrina, onde fu pieno, vien meritevol- 
mente fra i dotti Cardinali collocato dall'Eggs, ed è anno- 
verato fra gli Scrittori dall’Eisengrenio , dal Possevino , dal 
Fabricio, e dal Mazzuchclli; nè v’ha Storico delle cose de’ 
tempi suoi , che non lo ricordi con lode singolarissima, giac- 
ché ne fu ben meritevole. 


(1) Ughclli luti. Sac. in Ep . Parm. 
n. 37. 

(x) Scrittori d' Italia parte il, voi. 
il, pag. uji. 

(j) Alberto Codolo, detto anche 
in alcune pergamene Albertino , era 
figliuolo di Gionnni Codolo, e nipo- 
te del Cardinal Gherardo Bianchi. Fu 
Canonico di Liegi , e Proposto della 
Badia secolare di Tungri nella stessa 
Dicccsi . Fu, come abbiam detto, Pio- 
curatore del nostro Porporato , c suo 
F.sccutore testamentario . Mori in Liegi 
nel 1 31 f , e per Testamento fatto al y 
di Agosto di tal anno lasciò credo 


Francesco de Sero da Parma Canoni- 
co, e Scolastico di Tungri, perché di- 
stribuisse i beni adunati ai suoi pa- 
renti più poveri , tra i quali nominò 
Codolo , Gughelinino c Giacopo suoi 
consanguinei, o nipoti. I suoi Esecu- 
tori testamentari 1 ultimo giorno di Giu- 
gno del i j 1 6 delegarono Maestro Er- 
manno Medico di Parma , di cui altra 
memoria fuor di questa non ci rimane; 
c Frate Antonio d'Altopasso a esigere 
i beni mobili , e immobili lasciati da 
lui nel Regno di Francia , come rileva- 
si da più documenti conservati nell'Ar- 
chivio de' Cistcrciensi a San Martino. 
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OPERE. 

I. Constitutiones Domini Gerardi de Parma Episcopi Sa- 
binensis Apostolicae Sedis Legati anno 1284 editae . Stanno 
noi Codice 5060 della Reale Biblioteca di Parigi, come 
nel Catalogo di essi è notato. Nella Vaticana al Codice 
Ottoboniano 2947 le abbiamo lette col titolo Capitu/a Do- 
nimi Gerardi de Parma ec. ; ed incominciano : Noveriti s nos 
apud Mei fumi in generali vocatione Praelatorum Regni Siciltae 
dira Pharum Constitutiones annotatas inferius edidisse in ce- 
derti Regno imposterum observandas , In fine : Datimi Melfiae 
quinto Kal. Apr. Pont. D. Martini Papae IIIT, anno quarto . 
Riguardano la riforma del Clero, come si è già veduto, e 
lo conferma l’Eggs (1). Il Reggente Moles le confonde con 
altri Capitoli ordinati da osservarsi in quel Regno da Pa- 
pa Onorio IV il giorno 22 di Settembre del 1285 (2). 

II. Plurima ad Jurisprudentiam spectantia. Cosi l’Eggs, e 
dopo lui il Fabricio (3) confermò aversi di lui : Scripta ad 
Jus Pontificium spectantia. 

III. Sermoncs ad Populum. Citati vengono dopo l’Ei- 
sengrenio dal Possevino (4) . 


(1) Purpura docia lib. I.pag. 119 (j) BibUoth. med. et inf. Latin. to« 

e scg. mo ni, lib. vi, pag. 39. 

(1) Molcs De Colleais 5 - 1» n. 8. • (4) Nelle loro note Opere. 
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XXXVIII. 


FRANCESCO GOGHI 

ELETTO DI MESSINA, 

ED ARCIVESCOVO DI MILANO . 

Con error manifesto varj Scrittori attribuiscono questo Pre- 
lato alla Famiglia Fontana, seguendo ciecamente l’Ughelli, 
incerto persino se si chiamasse Francesco, o sivvero Fran- 
chino (1). Più di ogni altro dovevasi accorgere di un tal 
fallo il Bordoni , cui notizia pervenne di un fratello di Fran- 
cesco nominato Pietro de’ Goghi (a); e non meno di lui 
meglio potea giudicar l’Argelati, consapevole di certi origi- 
nali documenti, ne’ quali Francesco appariva chiamato de 
Gogis , e non de Gagis , come sinistramente lesse (3): pure 
anche a' medesimi piacque ascriverlo alla Casa Fontana. Il 
chiarissimo .Sassi , veggendo si aperte contraddizioni , pruden- 
temente ne dissimulò il cognome (4). 

I Goghi, già molto ricchi di fondi nella Villa di Ma- 
rore (5), tennero cospicuo luogo tra le Famiglie distinte 
della Città. Un Ulberto de’ Goghi generò Gherardo appel- 
lato il Frate , per essere stato probabilmente ascritto al Terz’ 
Ordine di San Francesco, oppure a quello degli Umiliati; 
e da Gherardo uscirono diversi figliuoli, cioè il nostro Fran- 


(1) Ughelli hai. S . tom. it in 
Archiep Mei. n 100. 

(1) Bordoni Thesaur. Eccl. Parm. 
cap. vi, pag. 197 

(j) ArgcUti Bitlioih. Sciipt. Me - 


diol, tomo I, parte il, pag. 

(4) Sassi Archiep. Medici. Seria to- 
mo il, pag. 7*i. 

(f) Da- Erba Compeni. ms. delle 
cae di Panna patte i il • 
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cesco, Gherardino, Sandrino, Guido, e Pietro (t). Ora 
Francesco applicossi alle buone lettere; e dopo essere sta- 
to nella sua prima età Precettore di latina eloquenza , eb- 
be un Canonicato nella Chiesa di Borgo San Dunnino (2), 
e passò quindi alla Romana Corte , dove incontrò grazia 
presso Papa Niccolò IV, che annoveratolo fra i suoi Cap- 
pellani, e volendolo a tenor de’ suoi meriti e talenti di- 
stinguere, al vacante Arcivescovado di Messina lo elesse. 
Ma la Sicilia era in simil tempo da quelle turbolenze agi- 
tata, che poc’anzi accennammo, nè il furor bellico permet- 
tevagli di recarsi al possesso di quella Chiesa, i cui beni 
erano già stati miseramente invasi (3). Trattennesi però 
nella Corte del Papa; e seco trovandosi in Rieti il giorno 
21 di Giugno del 1288, fu presente alla stipulazione di 
un Istrumento spettante ad affari del prelodato Cardinale 
Gherardo Bianchi , ove chiaramente vien nominato Franci- 
scus Gogus Domini Papae Capellanus , et Electus Messanen- 
sis (4). 

Frattanto, acciò non mancasse di provvisione, data gli fu 
da amministrare la Chiesa di Nola, finche venuto il tem- 
po di promuovere un nuovo Arcivescovo alla Metropoli di 
Milano , il Sommo Pontefice Bonifazio Vili collocò in lui 
sì cospicua dignità l'anno 1297. Ivi giunto, depose, entra- 


(1) DjI Testamento di Pietro, ste- 
so al 3 di Gennaio del i 31 f , che tro- 
vasi nella Cancelleria Episcopale, ri- 
levasi tale genealogia. Vi si legge:* 
Ego Petru f de Got*his Civis Pannensis 
natus quondam Domini Fratris Ghirar- 
di fil. quondam Domini Ulbcrù de Go • 
ghis Vicin. S. Thomae. Ivi fondar di- 
ce un Benefizio nella Chiesa di San 
Tommaso prò salute ani/nae rncac , ci 


bonae memorine Domini Francisci de 
Goghis fratris, et benefactoris mei ol'un 
Archiepiscopi Me ho! a ne n si , parentum - 
que meorum , nec non fra tram , sorortim 
cc. . Da varj altri passi rilevanti i no- 
mi degli altri fratelli ■ 

(i) Da- Erba luogo cit. parte iv. 
(3) Rocco Pirro Notit.Mess. fol.3 j 8. 
fa) Nell* Archivio de* Monaci Ci- 
sterciensi a San Martino . 
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to l’anno seguente, la prima pietra della Chiesa di Santo 
Spirito per gli Umiliati, e diede mano a diverse opere 
pie, sturbate da quelle insorte vertenze, per cui, scacciato 
da Milano Matteo Visconte, si sottopose la Citta alla ub- 
bidienza de’ Torriani. Vogliono alcuni cagionate in buona 
parte da lui simili dissensioni ; ma il silenzio degli antichi 
Scrittori , obbligati a saperlo più de’ moderni , guidano il 
Sassi ad assolverlo da tale accusa. 

Edifici), e dotò, giusta il da-Erba, la Chiesa di San 
Prospero di Marore, e fondò Benefizj nelle Chiese di San 
Donnino di Borgo, e di Montecchio. Morì poi in Anghie- 
ra il giorno 6 di Febbrajo del 1308, come chiaramente sia- 
mo avvertiti dal Testamento di Pietro suo fratello, che nel- 
la Chiesa di San Tommaso di Parma eretto prima un Be- 
nefizio sotto la invocazione di Maria Vergine, un altro ve 
ne aggiunse col titolo di Sant’Ambrogio , ordinando certe 
Messe, ed alcune Uffiziature in die Anniversaria obiius prat- 
dicli Reverendissimi Patris Domini Francisci de Ghoghis, qui 
in Rocca de Ing/eria Medioìanen. Dioecesis Millesimo trecente- 
simo octavo , Indictione sexla , die Martis , sexto innante Fc- 
bruario decessi t. Il suo cadavere fu trasferito nella Cattedra- 
le di Milano . L’Argelati vuol sue queste 

OPERE. 

I. Regala prò Schola Recommandatorum B. M. V . , et prò 
cultu Sanctissimae Eucharistiae , cum Diplomate ejusdem . Dar. 
in Archiepiscopali Arce de Angleria anno Mcccv die xxix 
J unii . Extat in Collect. Diplomai. Mediolanensi doctiss. Sorniani . 

II. Rcformatio, et Instaurano Missae Ambrosianae , facta an- 
no Mccciv, Pontificatus sui IX , extracta ex antiquissimo Mis- 
sali Ecclesiae Mediolanensis . Extat ms. inter Opera Peni Cassolae . 
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XXXIX. 

TEONITARIO TEBALDI. 


Seguendo l'autorità degli Scrittori di Padova, dirò, che vis- 
se questo Soggetto nel chiudersi il secolo xul . La famiglia 
de’ Tebaldi era distinta in Parma, giacche ^fin dal tt8t 
si trova annoverato fra i nostri Consoli un Alberto alla 
medesima appartenente (1). Questo nome di Teonitano mi 
sembra alquanto stravagante: ma giacche si accordano a no- 
minarlo così il Papadopoli, e il Facciolati, non farò altro, 
se non se riportarmi a quanto essi ne dicono , cioè , che 
fu Rettore nello Studio di Padova , e fece alcune riforme 
allo Statuto di quelle Scuole. Il primo de’ mentovati due 
Autori scrive: 1300 Theonitarius de Teobaldis Parmcnsis , 
Gymnasii R. (2). L'altro si spiega in tal modo: Seculum 
clausit Teonitarius de Tedaldi , al. Teobaldis Parmensis Cisal- 
pinorum Reclor , qui Gymnasii Statulis retractalis , nonnulla ad- 
didit Transalpini s parum probaia ; unde ortae contcntiones sunt , 
sed cito sublatae , dato Tractatoribus ne gotto , ut v'tderent , ne 
quid ex eis res Gymnastica detrimenti caperei (3). Dubitan- 
do di storpiatura, tanto nel nome, quanto nel cognome, ar- 
rogato mi sono l’autorità di acconciare almen il cognome, 
tenendo per fermo, che non altrimenti scriver si debba. 


(1) Chronìcon Parm. Rer. hai. to- tomo I, pag 94. 
mo 1*, col. 761. (j) Facciolati Fast. Gymn. Patav . 

(1) Papadopoli De Gymn. Patav. tomo I , pag. 7 . 


I 
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XL. 

EGIDIO TEBALDI. 


Se il Notajo Egidio Tebaldi fiori con Pietro da Reggio, 
come qui sotto apparita , rilevasi bastantemente ch’ei visse 
all’entrare del secolo xiv, cioè ai tempi di Pietro d’Aba- 
no, di cui Pietro da Reggio fu antagonista (1). Dovette 
amare gli studj astrologici , giacche alquante cose degli Ara- 
bi , fatte in lingua Castigliana tradurre dal Re Alfonso, ad 
Astrologia spettanti, ei le ridusse in latino. Potrebbe ripu- 
tarsi diverso da un certo Giacopo Tebaldi nominato dall’ 
Angeli (a) , se gli Scritti da tal Autore attribuiti a Gia- 
copo non si vedessero essere i medesimi che ne' Codici por- 
tano il nome di Egidio. Ei traslatò dunque le seguenti 

OPERE. 

I. Hic est Liber magnus , et completus , quem ffa/ì Aben- 
ragel ftlius summus Astrologus compostiti de fudiciis Astrorum , 
quem Yuda ftlius Muscae praecepto Domini Alphonsi Romano- 
rum et Castellae Dei gratta Regie illustris transtulit de Arabi- 
co in maternum , videlicet Hispanicum idioma , et quem Aegi- 
dius de Thebaldis Parmensis Aulae Impcrialis Notarius , una 
cum Peno de Regio ipsius Aulae Protonotario transtulit in la- 
tinum . Impressum Venetiis anno 1485 in-fol.. Così presso il 
Montfaucon (3). Se ne trova un esemplare a penna tra i 
Codici della Reale Biblioteca di Parigi, Codice 1317, che 
sembra scritto nel secolo xiv. 


(r) Tiraboschi Bill, degli Scritt. Mo- 
dcn. tomo it, pag. 339. 

Tomo / 


(1) Istoria di Parma lib. I, p. 18. 
(3) Bibhoth . Bibl. pag. 199. 

/ / 


Digitized by Google 



3 C 266 

II. Expositio Haty ffuben Rodoan super Quadripartitimi 
Ptolomaei . Comincia Dixit Aegidius de Thebaldis Lombarda! 
de Civitate Parmensi. Nel primo volume della Biblioteca ma- 
noscritta Farsetti, descritta eruditamente dal Signor Abate 
Ciacopo Morelli Custode della Veneta Libreria di San Mar- 
co, si da notizia di questo Manoscritto copiato l'anno 14.49 
(t), e si accenna, che anche questo Libro, giìr tradotto 
dall'arabo nello spagnuolo per ordine di Alfonso Re di Ca- 
stiglia , fu poi traslatato in latino da Egidio Tebaldi da 
Parma . 


(1) BiMoth. ms. Farstui voi. I, Cod. lat. ixxvil , pag. jjo. 
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FRA ANTONIO AZARI 

SENIORE. 

Molto confusamente parlano diversi Autori di Fra Anto- 
nio Azari dell’Ordine de’ Predicatori, e fra se stessi discor- 
dano nel fissar l’età del suo fiorire, perchè non seppero es- 
sere già vissuti due di tal nome , cognome , professione , e 
patria in diversi tempi, uno cioè tra il xnl e il xiv se- 
colo , l’altro nel xv . Questa certissima distinzione , che da 
quanto ora diremo, e da ciò, che a suo luogo siamo per 
dimostrare, apparirà chiara, ci dispensa dal fermami su le 
opinioni varie, invitandoci ad accennar il piu antico, che 
fu nipote di Alberto Azari Dottor di Legge, cd Avvocato 
nella Curia Romana , già prelodato . Era Antonio ancor 
molto giovane, quando piacendo allo zio di vederlo incam- 
minato per la via ecclesiastica gl’impetrò un Canonicato : 
ma ispirato poi egli ad abbracciar l’Ordine claustrale de’ 
Frati Predicatori, andò a rifugiarsi fra essi; laonde Papa 
Alessandro IV il giorno 27 di Marzo del 1264 scrisse al 
Vescovo di Reggio , perchè conferisse ad Albertino chieri- 
co figliuolo di Opizone de’ Giuliani da Parma, altro nipo- 
te di Alberto Azari , il Canonicato rimasto vacante per la 
nuova professione di Antonio, come vengo istrutto dal più 
volte commendato Signor Abate Gaetano Marini, che ha 
tratto questa pellegrina notizia dai Registri deH'Archivio 
Vaticano (1). 


( 1 ) Registro di Alessandro IV , A. iv, n. y8?. 
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Corre quindi benissimo quanto dell’Azari nostro scritto 
lasciò Fra Leandro Alberti, cioè, che fiorisse con Cioanni 
da San Getnignano, ancor vivente intorno il 1314(1); nè 
ripugna, che giugnesse a veder il Pontificato di Gioanni 
XXll, come pare al nostro da-Erba (2), sendo realmente 
possibile , che vivo fosse nel 1316 chi giovanetto rendet- 
tesi claustrale nel 1264 . Rimane sol dubbio, se ponen- 
do il da-Erba un altro Fra Antonio da Parma Domeni- 
cano, da lui cognominato de' Pupini, sotto Clemente V, 
abbia potuto confondere l’uno coll’altro, o se di nn solo 
abbiane fatto due . Ora l’Azari divenne assai celebre nella 
Predicazione, ed i Sermoni suoi ebbero molto credito an- 
ticamente , provandolo gli esemplari scritti a penna molti- 
plicati in buon numero. E in vero i Padri Quetif ed E- 
chard, uomini di tanta erudizione e dottrina, non ebbero 
difficolta di celebrarli in tal guisa : Hi Sermones Auciorem 
suum arguunt eruditum , sapientem , clarum , Evangelio cuihbet 
integre, juxta utrumque sensum Ittleralem, et mora/em exphcando 
attentum , mini extra dicentem , adeo ut ejtis aetatis liner me- 
liores , et utiliores facile censeas (3). Dicendo il Piò (4) che 
scrivesse anche Istorie, sembra confonderlo con Pietro Aza- 
rio Novarese . Noi non crediamo sue altro che le seguenti 

OPERE. 

I. Sermones Dominicale! . Due antichi Manoscritti io ne 
ho veduto col nome di Fra Antonio Azari da Parma, cioè 
uno in Roma nella Biblioteca di Sua Eccellenza il Signor 
Principe Albani ; l'altro in Bologna nella Libreria del Con- 


(1) Leandro Alberti De Viris ili. (j) Scriptor. OrJ Praed. t I , p f ) o. 
Ori. Praedic. bb. ir, fol. 144. (4) Della Prog. di S Doni. 1 . il, 

(1) Comp. delle Cose di Parma p. ir. cap. Lxxxvl, pag. 496. 
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Tento di San Domenico. Anche in Venezia nella Biblio- 
teca di San Michele di Murano si hanno col nome , co- 
gnome , e patria dell’Autore (t). Il Codice Vaticano 6004 
non ci dà il cognome, ma contiene l'Opera medesima, la 
quale comincia: Tempus , quoti hotiie incipit. Quindi benché 
nella Biblioteca di San Gioanni e Paolo di Venezia queste 
istesse Prediche super Evangelia Dominicaha per anni circu- 
itila , vengano dette Fratris Antonii Parmensis , sive Fratris 
Jacobi Caprae de Parma Ord. Fr. Praedic. (2), non credia- 
mo poter nascere da simil titolo verun dubbio in contra- 
rio. Due edizioni a stampa vengono accennate dai Padri 
Quetif ed Echard . La prima è cosi intitolata: Incipit Po- 
stilla notabilis Fr. Antonii de Parma super Evangelia Domi- 
nicana , quae leguntur per circulum anni. Colomac 1482 per 
Johannem Quehoff de Lubeeck in-fol. . L'altra in tal modo : 
Meditila Sermonum recognita , et emendata per FF. Johannem 
Fancelli , et Johannem Nocart ejusdem Ordinis . Panstis 1515 
in-8 . Affermando i dotti Scrittori essere il cominciamento 
dell’Opera corrispondente al già di sopra indicato, c’inse- 
gnano a non credere al Lusitano seguito dal Piò , che le 
reputa cose diverse, e di Autori differenti. 

II. Conciones Quadragestmales . Si trovano ne’ Codici 267 
e 268 della Biblioteca di San Gioanni e Paolo di Vene- 
zia , come rileviamo dall’erudito Catalogo datocene dal Pa- 
dre Maestro Domenico Maria Berardelli. 

III. Sermones de Sanctis . Gli vengono attribuiti da Fra 
Leandro Alberti; e se al Lusitano creder ne piaccia, si con- 
servavano nella Biblioteca de’ Domenicani di Forlì. 


(1) Mittarclli Calai, ms. Col. S. Bit!. dà SS. Gio : e Paolo cod. 16 6, 
Mich. Yen. col. 61 nella Nuova Raccolta di Opuscoli to- 

(i) Berardelli Catal. dà Mss. della mo xxxv . 
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IV. De Limniis. Comincia Litaniae in anno bis fiunt. 
Tratta quest’Opuscoletto delle Litanie , che si celebrano per 
la Festa di San Marco, e per le Rogazioni . Vengono ap- 
presso due’ Sermoni latini , uno per la Natività di San 
Gioanni Battista; l’altro in lode di Maria Vergine. E' pro- 
babile, che sieno fattura del nostro Azari, perchè vengono 
in seguito ai suoi Sermoni nel Codice -Palatino 437 della 
Biblioteca Vaticana. 



\ 



/ 
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X LI I. 

FRA GIACO PO CAPRA. 


L aver veduto attribuirsi dubbiosamente nel Codice Vene- 
to sopraccitato i Sermoni dell'-i^ari o a lui , o a Fra Cia- 
copo Capra da Parma Domenicano , bastava per significarmi 
l’esistenza di questo Religioso , e per dedurre , che fama 
avesse di dotto a’ suoi tempi. Non ne avrei però saputo 
di più, se giovato non mi avesse la molta erudizione del 
chiarissimo Padre Maestro Domenico Maria Federici, da cui, 
oltre le belle Opere già date in luce , attendiamo la Sto- 
ria dello Studio Teologico di Padova . Egli mi significa , che 
fin dall'anno 1296 era il Capra Professore di Sacra Scrit- 
tura, e di Teologia in Padova, e che fatto poi Vescovo 
di quella Città Pagano dalla Torre, vissuto fino al 1331, 
lo tenne a suo Vicario , e Visitatore Monastico ; ciò com- 
provandosi dall’Opuscolo di Gioanni Brunacci Pelle Canoni- 
chesse di San Pietro di Padova. Il Padre Valerio Moschet- 
ta Padovano dell’Ordine de’ Predicatori Io commendò. For- 
se perirono le Opere Teologiche, Bibliche, e Predicabili 
dal Capra composte. 


\ 
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X LI 1 1. 

G IACOPINO RUFFINI . 

J 3 en distinta convien che fosse la Famiglia de’ Ruffini, se 
volendo nel 1251 i Parmigiani spedire a Brescia due Ara- 
basciadori , onde ivi stringere alleanza colle altre Città di 
Lombardia, per conservarsi nel l’acquistata libertà, a Rolan- 
do Lupo Signor nobilissimo, trascelto per uno di essi, die- 
der compagno Bernardino de’ Ruffini (l). Raccogliesi an- 
cora lo splendore di esso Bernardino dal veder, che Gali- 
zia sua moglie una si fu delle Primicerie fra quelle più 
nobili Matrone, che il giorno 7 di Aprile del 1279 fon- 
darono il Benefizio appellato Delle Donne , e oggidì Delle 
Vedove, in onore di Maria Vergine, di San Giambatista, 
e del nostro Vescovo San Bernardo. Se questi fossero i ge- 
nitori di Giacopino, non saprei assicurarlo. Dirò bene, che 
di un Giacopino comincio a ritrovar menzione sotto l’anno 
1295, veggendolo io annoverato fra coloro, che nella fa- 
zione suscitata in Parma il partito difendevano del Vesco- 
vo Obizzo Sanvitali (a) . S'egli è colui , di cui ora prendo 
a ragionare, uopo è dire, che, scacciato allora il partito 
del Vescovo, pigliasse risoluzione di girsene a Parigi, ove 
col mezzo delle Scienze Legali assicurar la sua fama. 

Il nostro da-Erba lo chiama Cavagliero nobilissimo , e di 
Pontificia , e Cesarea Legge Dottore cumulatissimo , quale fu 
di sua età in consiglj , e da governo il primo di tutta P Ita- 
lia . Soggiugne poi , che leggendo , e insegnando con molta 


(1) Muratori Antiquit. lui. Mei. (i) Orna. Parm. Ree. Italie, to- 
Ani tomo ir, dissert. l, coL 487. mo tz, col. i]j. 


Digitizèa' bytìoogte 



273 5 ' 


frequenta di Scolari pubblicamente nello Studio di Parigi , fu 
motto amato , et onorato da Filippo IV Re di Francia ; con 
che si viene a conchiudere doversi porre il suo più bello 
fiorire poco dopo l’anno 1300, e che le insegne cavalle- 
resche, onde si dice fregiato, non per altra mano gli ve- 
nissero conferite , fuorché per quelle del Re Filippo il Hel- 
lo, da cui si dice amato, ed onorato. 

Per certo ei ritornò in Italia con riputazione grandissi- 
ma; talché nel 1310 tutta la Cittadinanza di Padova con 
lettera onorevolissima lo invitò a leggere il Diritto Civile 
in quella Università. Benché si possa questa vedere presso 
il Muratori (1), e l’abbia riprodotta il valoroso Signor 
Giambatista Verci (2), non credo inutile il qui registrarla: 

Eximiae sapientiae, et eloquentiae Viro Domino Jacopino 
de Ruffmis de Parma utriusque militine tam legalis , quam cin- 
guli mi/itaris nobilitate praeclaro , Ptolemeus de Curtesiis de 
Cremona Potestas , Anciani, Consilium , et Commune Cnitatis 
Paduae salutem , et optati honoris , et felicitatis augmenta . Ex 
farnese veslrae praeconiis , quae sdentine ingentts in vobis the- 
sauros perlucidos latere non sinit in partibus Italiae , ac per 
circumpositas regiones , nos permoti , et desideranter impulsi, 
et Rectores Studii Paduam nobiscum , cum Doctoribus , et Scho- 
laribus universis , personam vestram condignam , et nostrae Uni- 
versitati acceptam nuper elegimus, et electionem ipsam de mo- 
re nostro confirmavimus in nostro Consilio generali, ad regen- 
dum , et legendum extraordinarie in Civitate Paduae in Jure 
Civili , secundum modum , et formata Statuti nostri , et Consti- 
tutiones Sc/iolarium Studii Paduam a festo Sancii Michaelis 


(1) Atu' qua. Ital. Mei. Aevi to- (c) Istoria della Marca Trivigiana 
mo ni, disscrt. XL1V , col. 911. tomo v, Appetti. pag. xi8. 

Tomo I m m 
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proxime venturo , quod mense Septembris praesentis die penul- 
tima celebratur, usque ad tres annos proxime accessuros ad so- 
larium hbrarum quadringentarum denariorum Fenelorum parvo- 
rum in grossts argentei* vobis dandum prò quohbet anno in 
duobus termini* , videhcel medietatem ad Calendas Novembri s, 
et aliata medietatem ad feslum Punficationis Beatae Marine 
Virginis , quod est die secundo Fcbruarii , de pecunia nostri 
Communi s , ut in Statuti s nostri s plenius continetur . Jdeoque 
sapientiarn vestram attenta prece requinmus , et precamur , qua- 
tenus electionem praedictam de vobis faciam hotiore vestii , et 
amore Communi s, et Studii Paduani, acceptare dignemini. Nam 
et discretum virum Guillie/mum Floriani nuncium , et sindicum 
nostrum , et totius Dniver sitati s nostrae sufficienter instructum 
ad vos mittimus ad dictam nostram acceptationem recipiendam , 
et promissionem veniendi , et legendi Paduae, ut dicium est in 
legibus extraordinarie , modis praedictis , et ad promittendum 
vobis , si acceptaverilis , solarium supradtctum . 

Se accettasse l’invito, dice il Facciolati (t), non è ben 
chiaro; ed io tengo che no, perchè lo trovo in Parma nel 
mese di Novembre del 1311 nominato fra i primi , che die- 
dero facolta ad alcuni Procuratori di contrar lega, e socie- 
tà con altri Popoli amici per la pubblica pace. Chiamossi 
in quell'atto Professor di Leggi (2); ond’è probabile, che 
volesse piuttosto insegnarle in patria che altrove . E' bensì 
fuor di dubbio, che non visse mai uomo, il quale nella 
sua patria fosse più stimato di lui ; di che se ne riscosse 
dimostrazioni vivendo, altrettante se ne diedero alla memo- 
ria sua dopo morte , bastevoli a farne concepire la più al- 


(1) F.ut Gymrt. Patav. p. ixxnl. cato dal Muratori Anùquit. Ita!. Mei. 
(1) Veggasi il Documento pubbli- Aevi tomo xv, dissert. fi, p. 619* 


\ 
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ta riputazione. Tengo alle mani una Cronaca antica volga- 
rizzata per suo uso, e trascritta di proprio pugno dal men- 
tovato da-Erba (del cui Autore, da me creduto Cioanni 
Oddi , fra poco ragionerò ) , dove . si ha memoria degli onori 
fatti a lui nelle sue esequie, di cui riporterò le parole, ter- 
gendone però alquanto la scabrosa ruggine del barbaro stile: 
1321 Indizione 4 al modo nostro . ... A 24 Maggio in Do- 
menica il nubile Cavaliero, e Professore eccellentissimo , e de- 
gnissimo Dottor di Leggi Giacopino de’ Raffini Cittadino di 
Parma , come a Dio piacque mori . Questi a’ suoi di fu chia- 
ro in ogni sorta di scienza; e fu grande , e fedel Consiglierò 
a! Comune di Parma riguardo ai pubblici fatti , come pure ad 
ogni particolar Cittadino per i privati. In genere di eloquenza 
parugonavasi a Tullio, e in gravila filosofica a Seneca; tal- 
ché per tutta l’Italia era assaissimo riputato. Il di seguente , 
che fu Lunedi, correndo la festa di San Salvatore , fu seppel- 
lito in San Paolo nella sepoltura di sua casa; e pel Comune 
di Parma , e a spese di esso fu vestito di una roba di scar- 
latto con sopra il vajo doppio . Da tutto il Clero , da tutte le 
Croci di Parma, e da tutto il Popolo con gran quantità di 
torchj fu accompagnalo il suo cadavere , e sotterrato; arden- 
dosi poi la copiosa cera per una settimana nelle esequie , che 
si andarono facendo con grande spesa a stimolo, ed esempio 
de’ buoni. Stettero in quel tempo tutte le botteghe chiuse; e 
intervennero a tale onore il Podestà, il Capuano, il Sindico 
maggiore, il Giudice delle Gabelle del Comune, coi loro Uffi- 
ciali. Aggi tigne il da-Erba nel citato Compendio, che la- 
sciò una Somma dottissima di Consigi). E f Angeli (i),dopo 
averlo aggiunto a coloro, i quali dopo se lasciarono alcune 


(t / In. di Parma LI, p. 17, dove per errore Giacopino diecsi de Ru foli. 



Questioni disputate , saper ne fece come Teodoro Testa Giu- 
reconsulto tra i Ritratti di Ugolino Fontana , Uberto Bo- 
bio, Alberto Galeotti, Giacopo di Arena, e Bernardo Bot- 
toni, da noi già celebrati, de’ quali ornato aveva il dome- 
stico musèo, quello pur conservava del nostro Ruflini; Scrit- 
ti eziandio, di cui nel proprio Studio mostrava (i). Ci 
giova credere , che dottissime fossero le Opere smarrite del 
Ruffini, giacche qualche sua opinione si vede allegata dal 
celebre Giureconsulto Alberico da Rosciate (a), il quale 
potè essere suo discepolo . 


(i) Ivi pag. «jt. 

(i) Commenta ai Legem x , cod. De 
Elenio num. iv, dove conchiudendo 
non poter il Giudice scrivere gli Atti 


tuoi per si stesso» e corroborandolo 
con certe Leggi , soggiunge : Per quas 
Le gei tenebat hanc opinione m Jacobus 
ie Ruffino Doctor Parmensi!. 
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X LIV. 


PAGANINO DE’ TOCCOLI, 

E 

FRANCESCO FONTANA. 

Scarsa è la notizia, che qui darò di questi due Profes- 
sori di Ragion Civile : ma il vederli desiderati , e chiamati 
a pubbliche Letture, me ne fa tal concetto formare, da non 
doverli punto lasciar addietro . Dico adunque , che il pri- 
mo si appellò Paganino de’ Toccoli: e furono mal intese 
le carte del 1314, ove altri lesse il suo cognome de Zoc- 
culis (1), altri de Torculis (2). La mia correzione ha fon- 
damento non solo nell’esistenza della nobile Famiglia Toc- 
coli in questa Citta, ma eziandio in una carta del 1320, 
ove dello stesso Paganino de’ Toccoli si fa menzione (3) ; 
e di più nel Testamento del medesimo Paganino gentil- 
mente comunicatomi dal Signor Conte Capitano Giuseppe 


(1) Presso il Tiraboschi Stor. della 
Letterata hai tomo ix, pag. . 

(1) Vera Storia della Marca Tri • 
vigiana t. vii, Appetii, n. dclxxxviI , 
e ocxcil . 

(j) Nell’Archivio del Reverendis- 
simo Capitolo di Parma ( scc. xiv, 
n. xxv ) si trova un documento di 
questo tenore : In Nomine Domini mil- 
lesimo tercentesimo vige simo , Indictione 
tertia , die xigesimo primo mensis Octobr. 
Cum venerali li s Pater Dominus Fra ter 
Symon Dei , et Apostolicac Sedis gra- 
tin Episcopus Parmen . prò se, et Epi- 


scopato Parmae colloquium , et tracta - 
tum habuerit cum Domini* Rogherio de 
Servideis , Paganino de Tocolis , Ar man- 
nino de Bravis , et MarxUio de Mar- 
xiliis , seu aliquibus eorum prò se , et 
aliis locandi eisdem tenas , possessione* , 
domo f , et jura omnia , et singula bona , 
quas, et quae dictus Dominus Episco- 
pus , et Episcopato* Parmae habent , et 
possident , seu quasi , et prò eis , et eo- 
rum nomine habentur , et possidentur , 
seu quasi in Melano flamini* Paudi si- 
to in P Ubata Colami, quod appellatur 
Meganum Episcopi cc. 
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Toccoli Parmigiano, rogato il giorno 2 6 di Luglio del 1330 , 
da cui apparisce, che il Giureconsulto Paganino, e il suo 
fratello Ugolino chiamato alla eredità, erano figliuoli di 
Ciacopino de' Toccoli. Vengo poi anche assicurato dal pre- 
lodato eli. Padre Maestro Domenico Maria 'Federici, che 
ne’ documenti originali Trivigiani si chiaro leggesi il co- 
gnome di Paganino, che non puh dubitarsi di equivoco. 
L’altro si denominò Francesco Fontana , e fiori contempo- 
raneamente al primo con ugual fama , talché i Trivigiani 
invitando nel detto anno 1314 a leggere Medicina nel loro 
Studio Gioanni da Parma, di cui altrove si parlerà, chie- 
sero istantemente ambidue i nostri Giureconsulti per la let- 
tura ordinaria di Diritto Civile, risultando ciò dai docu- 
menti accennati prima dal Signor Cavalier Tiraboschi , e 
prodotti poscia interamente dal Signor Verci. Sembra, che 
Paganino accettasse l’invito: ma non potè così fare allora 
il Fontana , poiché avendo promesso poc’anzi al Comune 
di Reggio di leggere ivi la medesima Facoltà , nè volendo 
mancar di fede , con lettera del giorno 7 di Ottobre , la 
qual può leggersi fra i Documenti pubblicati dal Signor 
Verci (1), se ne scusò. 1 Trivigiani ciò non ostante bra- 
mosi di averlo, di nuovo lo nominarono alla medesima Cat- 
tedra il giorno 25 di Luglio dell’anno susseguente (2). 
Fin a che tempo vivesse il Fontana, ci è ignoto. Ma il 
Toccoli morì certamente nel 1330 dopo aver fondato un 
Benefizio nella Chiesa di San Vitale di Parma, il cui gius- 
patronato alla Famiglia Toccoli anche al presente appartiene. 


(x) Luogo cit. n. ncciv . (1) I»i n . Bcctvl. 


TI 
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XLY. 

ZACCARIA OLIVIERI 

DA COLORNO. 

Seguendo il da-Erba a commemorare gli antichi nostri va- 
lorosi Letterati , così dice : Furono eziandio altri molti Dot- 
tori eccellenti di spirito , di lettere , e d’opere , e Precettori di 
dotta , divina , e maestra Filosofia . Imperante Lodovico IV 
Zaccaria degli Olivieri , quale fu Custode , e Canonico nella no- 
stra Chiesa Cattedrale, imparò, e si fece Dottore, ed insegnò 
pubblicamente un gran tempo Filosofia, dove fu il primo di 
sua età nello Studio di Parigi, e fu eletto per la sua dili- 
genza , e dottrina Medico , e molto amato da Carlo IV Re di 
Francia, e scrisse assai cose di Filosofia, e d’Arte Medica, 
che furono dopo la sua morte disperse da’ proprj eredi av- 
viluppati nelle parzialità . Ricercando io se in qualche modo 
potessi convalidare questo suo racconto, ritrovo in realtà 
un Maestro Zaccaria Custode , e Canonico della nostra Cat- 
tedrale sin dal 1 307 dare una Procura in compagnia del 
Proposto Ruggiero Sanvitale, e del Canonico Guido da 
Cornazzano, per l’occasion di una Lite, che il Capitolo so- 
steneva contro Papiniano Vescovo di Parma (1). Lo veg- 
go poi essere ancora in Parma nel 1310 il primo giorno 
di Ottobre (a) , cioè poco prima che salisse al trono di 
Francia Carlo IV, il quale cominciò a regnare l’anno 1311, 
e mori il primo giorno di Febbrajo del 1328. Non mi av- 
viene di abbattermi per tutto questo intervallo in alcuna 
carta , che faccia menzione di Maestro Zaccaria ; ma ne tro- 

(1) Archìvio del Reverendissimo (x) Ivi n. xxv . 

Capitolo sec. xxv, n. xl . 
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vo poi una del giorno 25 di Febbrajo del 1329 co’ soliti 
suoi titoli di Custode, e Canonico (1); laonde così bene 
convengono le circostanze delle persone e de’ tempi, cui 
deve aggiugnersi pur quella dell'usurpato Impero di Lodo- 
vico il Ba-oaro, ch’io già credeva in tutto al citato Scrit- 
tore . Quando nello scorrere l’indicato volgarizzamento della 
Cronica all’Oddi attribuita , trovai di lui un magnifico elo- 
gio, ove imparai ch’ei nacque in Colorno , studiò, e otten- 
ne laurea di Filosofia e Medicina in Parigi, fu accreditatis- 
simo Fisico, e Professore di ogni Scienza, e, quel che più 
importa, di onesta e santissima vita, e tanto caritatevole co’ 
poveri, che nel solo ultimo anno dell’età sua dispensò in 
denaro ai meschini due mila lire imperiali. Mancò di vi- 
vere il giorno 24 di Maggio del 1336, e la mattina se- 
guente, benché senza canto e senza suono di campane, per 
cagione dell’Interdetto, fu con seguito immenso di tutte le 
Regole e Confraternite portato a seppellire nella tomba de’ 
Canonici nella Cappella di Sant’Agata , ove ragionò molto 
in sua lode Fra Gherardino da Isola dell'Ordine de’ Mino- 
ri. Certa cosa è, che gli fu poi eretto un monumento ac- 
cennato dal Padre Innocenzio Baldi Carmelita nella Orazio- 
ne da lui recitata, e pubblicata in lode di Parma l'anno 
1587,000 tali parole: Zacltanas Oliverins in P/iilosophia sa- 
pientissima! quanto honore - dignus fuerit id ostendit sepulchrum , 
quod ejus corpori majores vostri Parmense s construxerunt (2). 
Ma ristorandosi dopo quel tempo la Cappella di Sant’Aga- 
ta , a tenore del più volte deplorato mal genio infausto ai 
vecchj marmi, sara rimasto distrutto. 


(1) Ivi nel Registro di varj litro* (i) Oratio ktUta in Civ. Parm.post 
menti a libro in membrana. Cornuta Gcner. Congrtg. Carmciu. 
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GIOANNI ODDI. 


nicamente su la fede del più volte citato da-Erba fa- 
rò menzione di uno Scrittore, il quale se tanto lasciò del 
suo , quanto ei ne dice , ben ci maravigliamo che non 
siane rimasto più chiara memoria . Prendendo a far no- 
vero degli Storici fioriti in Parma , afferma egli , come im- 
perante Alberto /, morto nel 1308, fiori Gioanni degli Od- 
di Canonico , e dell’uno e l’altra Legge Dottore letteratissimo , 
quale latino scrisse , e con molta facondia T rottati dell’origine 
e costumi , vita e morte di Maeometto falso Profeta . Dell’o- 
rigine e costumi de’ Popoli Longobardi ; e della vita e morte 
de’ suoi Re . Della vita di Carlo Magno Imperadore , e di Ro- 
lando suo nipote ; e delta qualità , colore , e virtù delle Pietre 
preziose. Una Cronaca de’ suoi tempi , che raccoglie quella di 
Salimbene di Adamo ; i Fatti di tutta la Lombardia , e della 
Patria fino all’anno 1^12 ; et una Regola generale del sug- 
gello di tutte le Leggi ; e nella lingua volgare alcune Rime , 
e certe Tavole di Aritmetica, che di fare conto insegnano ( 1 ). 
Niuna di tali Opere noi conosciamo ; o se alcuna ve n’ha 
senza nome di Autore a noi giunta, che possa esser lecito 
attribuirgli , questa sara la Cronaca antica Parmigiana , pub- 
blicata col titolo seguente: 

Chronicon Parmense ab anno MXXXVIll usque ad an - 
num Mcccix , auctore Anonimo Synchrono . Nunc primum in 
lucern prodi t e manuscripto Codice Bibliothecae Estensis . Si 


( 1 ) Compendio mi. delle Cose di Parma. 
Tomo 1 


n « 
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legge nel tomo ix della gran Raccolta intitolata Scriptores 
Derum Italicarum , apprestataci dal benemerito Muratori . Il 
dotto Pubblicatore osservò non essere stata palese all'An- 
geli quest 'Opera veramente interessante e curiosa, e che 
l’antico Libro appellato De’ Cani , citato da lui , ove molte 
cose narravansi spettanti a Parma, e ad altre Citta di Lom- 
bardia, non può esser questo. Dedusse ancor saggiamente 
non potersi confondere questa Cronaca coll’altra di Fra Sa- 
limbene, la quale benché fosse a lui ignota, onde la com- 
pianse o come perduta , o come imprigionata in qualche 
angolo di oscura Biblioteca, tuttavia venne da esso ravvi- 
sata molto diversa per que’ passi , che ne citò l’Angeli stes- 
so, e per quanto il Vossio ne lasciò scritto. 

Ora bramando noi di scoprire a chi ci rimanga obbli- 
gazione di Storia tanto importante , vogliamo esaminare s’el- 
la a Gioanni degli Oddi attribuire si possa. Premettiamo, 
che il da-Erba, vissuto su la metà del secolo xvl, fu il 
piu diligente raccoglitore di notizie patrie, che avesse mai 
Parma riconosciuto. Gli rendettero questa giustizia l'Ange- 
li, il Carrari, e varj altri, come a suo luogo si mostrerà. 
Egli scrisse, è vero, senza giustificare le sue asserzioni ; ma 
alcune di esse, anche molto recondite, sono state da noi 
scoperte inconcusse e salde per documenti ritrovati felice- 
mente; di modo che, se ripugnanza evidente non ce ne di- 
stolga, siamo proclivi a prestar fede ad ogni suo racconto, 
persuasi dalla sperienza, ch’ei da fonti sicure la sostanza 
ne trasse. Avendo adunque lasciato memoria, che Gioanni 
Oddi, entrato il secolo xiv , scrisse una Cronaca de’ suoi 
tempi, che raccoglie quella di Salimbene di Adamo ; i Datti del- 
la Lombardia , e della Patria sino all’anno 131 a, e prendo 
a me di vedere ncllaccennato Chronicon Parmense tutti, o 
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quasi tutti i caratteri della Cronaca di Gioanni , dico esse- 
re molto probabilmente suo il Chronicon Parmense. 

Quattro sono i caratteri riconosciuti dal nostro da-Erba 
nella Cronaca dell’Oddi. Il primo, che raccolga quella di 
Salimbene di Adamo; il secondo, che abbracci i fatti di 
Lombardia; il terzo, che risguardi gli avvenimenti della 
patria; il quarto, che giunga sino al 1311. Cerchiamoli 
ora nel Chronicon Parmense . E' verissimo , che assai cose da 
Fra Salimbene raccontate veggonsi nel presente Cronico in- 
serite. La fondazione del Battistero nel 1196; l’Esercito ra- 
dunato a Borgo San Donnino nel 1199; la neve di Sant’ 
Agata del 1207; la venuta di Ottone Imperadore a Parma 
nel 1210, sono tutte cose accennate nella Cronaca Salim- 
beniana. Se errò Salimbene, fu forza errare anche a chi di 
lui si giovò . Io evidentemente ho dimostrato falsa l’origi- 
ne della Zecca Parmigiana stabilita da Fra Salimbene all’ 
anno 1 2 1 1 ( 1 ) . La ripose sotto lo stesso anno anche l’Au- 
tore del Cronico Parmense ; laonde è chiara cosa , che da 
Salimbene ei tolse pur questa notizia, come assai altre, es- 
poste però in termini diversi . Del secondo e terzo caratte- 
re basti addurne prova colle parole della Prefazione Mu- 
ratoriana : Et quidem quanti facienda sii haec H istoria facile 
itttelhgas , qttum non tantum res Parmensium , sed etiam ftni- 
timarum gentium eomplectatur illius Auctor ; idque praestiteril 
laudabili quodam candore , et sine studio partium , omnium in- 
super quae scribebat satis se conscium prodens . Comprende 
adunque i Fiuti della Lombardia , e della Patria . L’ultimo 
carattere risguarda il fine della Cronaca stabilito dall’Erba 
all'anno 1312, il quale se concordar non sembra col testo 


(i/ D.lla Z.cca, e Monna Parmigiana illustrata lib. I, cap. vi e vii. 
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pubblicato dal Muratori, protrato soltanto al 1309, è da 
sapersi nondimeno, che questo testo è mutilo nel fine, per 
essersi perduti i fogli ultimi del Codice membranaceo del- 
la Cronaca ( forse originale ) , conservato nell’Archivio de’ 
Monaci Cassinesi di Parma , da cui sicuramente fu tolta la 
copia, onde il Muratori giovossi. Gli antichi possessori del 
prelodato Codice, non ignorando l’imperfezion sua , scrissero 
infatti nel fine dell’ultima pagina: Sequentes quinterni per- 
diti sunti onde certo, che l’originale non terminava punto 
all’anno 1309. Ciò si conferma per essersi trovato da me 
in copia lo stesso Chromcon Parmense continuato , che dove 
la stampa termina così prosegue: Item durame dicto Exer- 
cìtu ec. 

Ben è vero però, che la mia Continuazione non fer- 
masi punto all'anno 1312. Ma spero avermisi a concedere 
agevolmente , che in quella guisa che alcuni esemplari ter- 
minar si veggono al 1 309 , così quello giunto alle mani 
del da-Erba quando scriveva il suo Compendio , tronco ri- 
maner potesse al 1 3 1 2 ; onde certo egli d'altra parte esser 
il Cronico fattura dell’Oddi, sino a quell’anno unicamente 
lo riputò da essolui continuato. Il Cronico Parmense adun- 
que va certamente molto più innanzi , perchè sul medesi- 
mo stile, e coll’ordine medesimo procede senza interruzio- 
ne sino al 1321, e ne vengono in seguito frammenti sino 
al 1330, tra i quali andar dovevano inseriti altri ben lun- 
ghi tratti di Storia dal 1325 sino al 1329, fatti da me 
pubblicare nel Tomo xtl del Nuovo Giornale de’ Letterati 
d’Italia , stampato in Modena l’anno 1 777, l’originale de’ 
quali in pergamene contemporanee l’ho poi trovato nelle 
Miscellanee manoscritte della Biblioteca de’ Padri Carmelita- 
ni di Tarma. E che detti frammenti per mia cura dati in 
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luce sieno parte della Continuazione medesima, l’ho poscia 
rilevato pienamente da un volgarizzamento di tutta la Cro- 
naca stessa, che giunge sino al 133$, scritto per mano 
propria del mentovato da-Erba , forse dopo la compilazio- 
ne del suo Compendio ; il qual volgarizzamento fatto sopra 
l'antico testo , come chiaramente si vede , prima che lace- 
rato fosse, e disperso, ci verrà ristorando di molti danni 
ogni volta ch’io mi disponga , qual medito , a scrivere la 
Storia Parmigiana. 

Nè perchè il Cronico nostro scenda tant’oltre il 1311 
io mi rimango già dal crederlo fattura dell’Oddi ; mentre 
premesso già che i caratteri nel medesimo riconosciuti fin 
a quell’anno dal da-Erba sufficienti sono ad attribuirglielo 
con sicurezza , rimangono ragioni a dimostrare , che lo Scrit- 
tore di esso ebbe a vivere buon corso di anni dopo l’epo- 
ca memorata. E in vero chi leggerà tutta la parte stam- 
pata del Cronico, vedrà bene, che lo scriveva un uomo pie- 
namente informato, il quale e da Atti pubblici, e da re- 
lazioni sicure, e forse dalla propria scienza istrutto, narra- 
va i fatti con gran sicurezza ; ma non vi troverà mai for- 
inola, che dimostri aver egli propriamente scritto correndo 
i detti anni. Scendendo alla Continuazione, sì, che io veg- 
go un uomo giunto a scrivere di giorno in giorno. Siane 
prova la narrazione di una Pace giurata l’anno 1317 il 
giorno 1 1 di Settembre : Juraia fuit pax inier Commune Par- 
mae , et Dominum Gibertum de Corrtgia .... quam pacem scra- 
per Dominus Jesus Christus defendat , augeat , et conservet per- 
petuo . Da questo luogo vedesi il Cronico prender forma di 
Giornale esattissimo, e diligentissimo, e si conosce, che l’Au- 
tor suo, dopo avere con lunga, e indefessa sollecitudine 
raccolto da diverse fonti le notizie di quasi tre secoli, le 
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quali tanto più sotto la sua penna s’impinguano, quanto più 
si accostano ai tempi del viver suo, riposando tranquilla- 
mente presso il suo Codice, altro non fa che giornalmente 
arricchirlo di quanto vien succedendo, talché giunto al tem- 
po del governo degli Scaligeri , nominando que’ Principi li 
chiama sempre Signori nostri ; il che di quanto ho esposto 
sembrami prova evidentissima . 

Tali osservazioni m'inducono a tenere, che il Chronicon 
Parmense, coll'accennata Continuazione, sia tutto opera di 
Gioanni Oddi soprallodato , fiorito bensì ai tempi di Alber- 
to I, ma campato poi oltre il 1338. Ebb’egli a vivere tra 
due turbolentissimi secoli ; e prevedendo la -curiosità nostra 
di risapere que’ fatti, ci preparò grato pascolo nelle sue 
quanto semplici, altrettanto ingenue, e veridiche narrazioni. 


\ 
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XLYII. 

/7?yi G IO ANNI CO RN AZZANO. 


(_jopvo al Cronista Cioanni Oddi fu, secondo il da-Erba, 
un altro Istorico , cioè Fra Cioanni della stirpe nobilissima 
da Cornazzano, dell’Ordine de’ Predicatori , ponendo egli il 
suo fiorire sotto il Pontificato di Benedetto XI , morto nel 
1304. Lo qualifica Dottor esimio, Maestro , ed Interprete, e 
da sciogliere dubbj , e quistioni di Sacra Teologia eccellentissi- 
mo ; laonde pub aversi per quel medesimo Fra Cioanni da 
Parma Licenziato in Teologia nello Studio di Parigi, di cui 
su la fede di Bernardo di Guidone parlano i Padri Quetif 
ed Echard (1), parendomi unicamente, che l’anno del Li- 
cenziato, il qual si dice essere stato il 1313, debbasi cor- 
reggere, e trasferirsi piuttosto al 1303, giacche correndo il 
1304 vediamo il detto Fra Gioanni da Parma esser passa- 
to a leggere Teologia nel Convento di Bologna , dove so- 
steneva anche la carica di Consultore della Santissima In- 
quisizione, giusta il Catalogo de’ Consultori di quel Tribu- 
nale, ove sotto il detto anno è nominato Fr. Johannes Par- 
mensis Ordinis Praedicatorum Lector in Conventu Bonon. , ag- 
giungendosi notizia, ch’era tra essi anche un Frate Minore 
Parmigiano, cioè Fr. Thomasinus Parmensis Ordinis Mtno- 
rum (2). Ora quest’ottimo Religioso, non pago di attende- 
re agli studj della Teologia , si accinse ancora a scrivere 
latini Annali Tanni più che 350 de’ Successi, e Fatti di tut- 


(1) BiUioth. Script. Ori. Pr.trd.c. 
tomo I , pag f 1 1 . 

(1) HeW Appendice all'Opera del eh. 


Padre Abate Sarti De Claris Arckigy* 
mnttsti Bonon. Prof est. tomo 1 , parte 
il. P a S- *« 7 • 
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/a /a Lombardia , come a fierma il da-Erba , ebe in altro 
luogo, parlando di Gioanni del Giudice, aggiunge aver que- 
sti compendiato un'altra Cronaca dagli Scritti di Salimbene 
di Adamo , di Gioanni degli Oddi , e di Gioanni Comodoni . 

Questo modo piuttosto confuso di esprimersi potrebbe 
far dubitare, che il Chronicon Parmense da noi ascritto all’ 
Oddi potesse anche attribuirsi al Cornazzano: ma io sono 
persuasissimo del contrario; ed eccone la ragione: Gioanni 
del Giùdice, come si è detto, e come appare dalle sue 
parole da riferirsi altrove , nelle quali confessa di avere 
scritto la Cronaca sua ex tracia , et abbreviata ex antiquis 
Chronicis de factts Civttatis P annue , si prevalse di quelle dell’ 
Oddi, e del Cornazzano. Egli pertanto vi ha cose tali, che 
assolutamente non leggonsi nel Chronicon Parmense da noi 
all'Oddi attribuito, le quali tuttavia scritte si riconoscono 
dalla diligenza di un Frate Predicatore, premuroso di ac- 
cennar l’origine del suo Ordine in Parma assai più precisa- 
mente che l’Oddi non fece. Vediamone il saggio: mccxxxiiI 
Eodem anno Fratres Praedicalores , qui steterant xil annts in 
Sancta Triti itale, iterimi ad slandum in Capite Pontis in loco, 
qui nunc dicitur de Martorano. Et ipso anno in tantum fio- 
ruit devono Fratris Bartholomaei dtcti Ordinis ( I ) , quod om- 
nes homines , et mulieres , qui tbant post eum , et quod mili- 
tes , et dominae portabant terram in manrelhs , et impleverunt 
foveam de terra , quae erat ibi , ubi factus fuit ilio anno to-. 
tus locus . . . . MCCXLllI . Fratres Praedicatores de loco, qui 


(0 Non dovette intendersi il Cro Gioì n ni Burlili ( I. I , c. li , p. 14 ) : 
nista di parlare qui di Fra Bartolom. ma sibbeile di far menzione del B. Bar- 
mco dalla Cornetta, il quale non era tolommco di Breganaa Domenicano , il 
di alcun Ordine, cutne con Fra Sa- quale nel 1 1 } ; molto >i distinse in 
limbcne feci ossctvar nella Vita iti B. Parma, e fu poi Vescovo di Vicenta, 
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modo (licitar de Memorano de Capite Ponili Caterine , venerimi 
ad standum in loco ubi modo sunt in V tanta Sancii Pauli . 
Tali cose, dico io, non potè Gioanni del Giudice trarle 
dal Chronicon Parmense dell'Oddi, ove non sono: dunque le 
tolse dagli Annali del Cornazzano, ragionevolmente impe- 
nato a registrarle; e conseguentemente si rileva dover es- 
sere gli Annali del Cornazzano molto diversi dal Chronicon 
Parmense., ch’io sempre piu fondatamente ascrivo all’Oddi. 

Trovo un altro passo nella Cronaca di Gioanni del Giu- 
dice , che non potendo essere assolutamente suo , nè tro- 
vandosi nel Cronico Parmense , io lo credo copiato letteral- 
mente, benché con poco giudizio, dagli Annali del Cornaz- 
zano. Esso è tale: MCCXXVl . Imperalor Federicus Secundus 
primo venit Pnrmam postquam fuit coronatus , et lune ad eum 
venerunt multi Nobiles, et Comites de Ptsìs , et de Lucha , et 
Marchiones Malaspinae , inter quos multos fecit Milites ex ers , 
et inter eos fecit militem Dominum Corradum de Valecla avuta 
Fratris Lombartlini de Cornavano, quem ego Johannes vidi in 
aetaie annorum LXXX referendum in domo Fratrum Praedica- 
torum de Parma dum essem aetatis annorum ni . Non è pro- 
babile , che Gioanni del Giudice , vivente nel 1 360 , avesse 
veduto nella sua età di sette anni uno, che era stato crea- 
to Cavaliere nel 1216, quando non si volesse sostenere, 
che il Cavaliere nel 1226 fosse poco men che fanciullo, 
e che lo Scrittore vivente nel 1360 fosse assai più che ot- 
tuagenario . Più acconcio mi pare il supporre tolte quelle 
parole dagli Annali del Cornazzano , e fatte sue dal Com- 
pilatore, com’erano sovente usi di fare gli Storici di que’ 
giorni , i quali copiavano letteralmente le Croniche altrui 
nelle loro, come vediamo poi fatto anche da Santo Anto- 
nino, e da altri. 

Tomo / 00 
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Tali cose mi è piaciuto di osservare , perche non esi- 
stendo piu , o almeno scoperta non essendosi ancora la fa- 
tica istorica di Fra Gioanni (checche in contrario credesse 
il Muratori, come qui sotto accennerò), sappiasi almeno, 
che non si può confondere coll’altra nell'Articolo preceden- 
te commemorata. Devo ancora prevenir la critica, cui sog- 
giacer potrebbe la franchezza, onde formo un soggetto so- 
lo di Fra Gioanni da Parma , e di Fra Gioanni Cornavano, 
che altri hanno creduto diversi. Sapendosi, che di rado i Re- 
ligiosi anticamente usavano cognome , e che si denominavano 
per lo piu dalla patria , ognuno mi concederà , che il Cor- 
□azzauo dovette chiamarsi Fra Gioanni da Parma . Essendo 
in oltre noto , che i Religiosi soliti cangiar colle vesti an- 
che il nome portato al secolo , schivano di moltiplicar i 
medesimi nomi in quelli di una stessa patria contempora- 
neamente viventi, mi verrà pur conceduto, che non pote- 
rono allora donar lo stesso nome a due Parmigiani affatto 
coevi, e facilmente confondibili. Sicché il Fra Gioanni da 
Parma Lettor di Teologia nel 1304., e il Fra Gioanni Cor- 
nazzano da Parma vivente sotto il Pontificato di Benedet- 
to XI, vale a dir l'anno stesso, esser non possono che il 
soggetto medesimo. Se mi piacesse di andar per la sottile 
potrei pretendere, che Fra Gioanni Cornazzano , non già 
de’ Predicatori , ma bensì de’ Minori dir si dovesse , perchè 
trovasi un Testamento di Galvano da Trevigi del 1294. 
abitante in Parma , Actum in loco Frairum Mtnorum , prae- 
semibus Fratre Raymundino de Spadareticis , Frane Johanne 
de Cornavano ec. omnibus de Ordine Fratrum Mtnorum ( t ) . 
Ma non vi potevano esser forse due Religiosi dello stesso 


(l) Vaghi Comment. Fratr ., et Sor. Ord. Carni. Congr. Mani. pjg. 4x7. 
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nome e cognome di Ordine differente ? Al Domenicano 
adunque, senza sofisticare inutilmente, dietro la scorta degli 
Autori accennati, ascriveremo le qui notate 

OPERE. 

I. Volumen magnum , cujus principium : Quaeritur quomodo 
essemia ec.. Così i Padri Quetif ed Et hard. Il Padre Don 
Maurizio Zapata pretende, che vi si tratti De essemiìs re- 
rum ( 1 ) . 

II. Volume ri Sermonum . Si accenna dagli stessi Scrittori 
Domenicani . 

III. Annali dì Lombardia. Questo è il titolo, con cui il 
da-Erba intitola simil Opera. Il Muratori credette di aver- 
la trovata, se non nel suo originale latino, almeno tradot- 
ta in italiano : ma s’ingannò , perchè altro non era la Cro- 
naca venutagli alle mani che quella di Cioanni del Giu- 
dice volgarizzata . Ne portava anche il nome espressamen- 
te , com’ei confessa ; ma pure non se ne volle persuadere , 
perchè veggendo in essa mentovate più cose appartenenti 
all’Ordine de’ Predicatori, pensò, che un Domenicano l’a- 
vesse scritta , e volle pubblicarla in gran parte sotto nome 
del Cornazzano . Di ciò parleremo nell' Articolo di Gioanni 
del Giudice. 


Fine del Tomo primo. 


I 


(■) Nomai EcclesUriun Parante au. 
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Mclerolo signoreggiato dai Gì berti 
Memoriale Potestatum Regii pubblica- 
to dal Muratori, da chi scritto. i?i 
Monistero di San Gioanni Vangeli- 
sta n, 16 

Monistero di San Martino de' Boe- 

ri • HI 

Muratori Lodovico, sua Lettera . , 12 

Parma incendiata 

Pier Damiani (San studia in Parma, x 
Ponte di Donna Egidia 191 

Ravasino Tommaso , sua Lettera . 19 
Religion vecchia, qual fosse cosi det- 
ta afa 

Santa Maria ( da ' Padre Angiolgabrìel- 

lo , corretto . 

Sanvitali , onde cognominati . . igy 
San vitali Alberto Eletto Parmense . 


Scgarello Gherardo uomo fanatico. 154# 
aoi . 

Telesio Antonio, sua Poesia creduta di 

Cassio Parmense 1 y 

Teologi, loro Collegio .. . . li i v 

Territorio Parmigiano fin dove esteso 

in addietro 61^ 144 

Tolomei Claudio, sue premure per le 
Scuole di Parma Ut 

Vangelo eterno, libro empio: da chi 
scntro. «46 Quando pubblicato. 

1 17 • Suoi errori • . . . il* 

liberti San Bernardo Vescovo di Par- 
ma 58 

Ugoleto Taddeo, sua scoperta . » 13 
Università di Padova difesa dall'Are- 
na ij7 . Suoi Suturi corretti . 1*4 
Università di Parigi, sue controversie 
cogli Ordini Mendicanti. 136, 164 
Università di Pavia infesta a quella di 


Patina ...... xxxiv, ili 

Zambernclli Bernardo Vescovo di Par- 
ma 1 


Zita (Santa), suoi Miracoli scritti da 
un Parmigiano 
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